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ARTASERSE. 


DRAMMA  IN  TRE  ATTI. 

AKOOMBVTO. 

Artobamo  Pr^etto  delle  guardie  reali  di  Sene,  vedendo  ogni 
giemo' dimimdni  la  poteiaa  ^del  mo  Re  dopo  le  disfatte  ricevute 
dai  Greày  sperò  di  poter  sc^ryicare  alla  propria  ambixione  (Ad 
suddetto  Serse  tutta  la  famiglia  rmU,  e  Mire  sui  irono  d^la 
Perno,  VcUendoà  perciò  del  comodo^  che  gli  prestava  la  fornii 
gUarità  ed  oHnetàa  del  .suo-  signoret  'efUrd  di;  notte  nelle  Oanze 
£  SersSf  e  V  uccise.  Irritò  quindi  i  Principi  reaU,  figli  di 
Sersey  V  uno  contro  T  altro  '  in  modo,  che  ÀriaserK^  uno  dà, 
suddetti  Jigliy  fece  uccidere  il  proprio  fratello  Darìo,  credendtko 
parricida  per  ùmnuatione  di  Artabano.  Mancava  solo  a  com» 
pire  i  disegni  del  traditore  la  morti  d*Artatersey  la  quale  da 
lui  preparata^  e  per  vaiy  ateidenti  (i  quali  forniscono  al  pre* 
unte  Dramsna  gli  ornamenti  episodici)  differita,  finalmente 
non  può  esigu^rn^  estendo  scoperto  U  tradònentOy  ed  assicurate 
Artaserse  :  il  quale  sccprvmento  e  ncuresxa  è  V  azione  principtde 

del  Dramma, 

Giustino,  iib.  3,  cap.  U 

f 


MbtìI9TAsio,  Scelte.  P.B.     I 


INTERLOCUTORI. 

ARTASEaèR,^Ppixìcipe^  e  poi  Re  di  Pérsià>  amico  d'Ar- 
bace,  ed  amante  di  Semira. 

Mandane,  Sorella  d'Artaserse,  ed  amante  d'Arbace. 

A.RTABANO,  Prefetto  deUe  Guardie  reali,  Pad^e  d'Àr* 
liace  e  di  Semira. 

A^aBACE^  amico  d'Artaserse,  ed  amante  di  A)[andane. 

ftEMiRA,  Sorella  d'Arbace>  edaànanted'Artaserse^ 

M^GAAis^^  Generale  d^-a,rmi,  e  confiden^  d'Arta- 

iMHIO. 

'  UAfùme  'fi  vappnmnla  tidU  Ciuà  di  iSum,  n^^  ^^ 

witmaithi  PtntfKuL 


ARTASERSÈ. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I* 

Giardttw  iatemo  wd  paiono  éélBè^  PémOy  t&rH^ìéBMié  a 
dhfem  appartammH.     VistaàéUa  téggià,    iSfùitétìn  hMk 


Mandàite,  ed  Aròttce, 


1 


Arh.  Api^io. 

Man.  Sélitimi,  Arbace;  ^  [ 

Arò.  Ah  elle  i'  atff<^2f,  ] 

Adorata  Mandane,  è  già  vicina! 
E  '  se  mai  noto  a  Serse 
Fosse  eh'  io  venni  in  questa  reggia  ad  ontgi 
D^  bédrbafo  suo  e^uio,  in  mia  difeda 
A  me  Mtt  basterebì^ 

Un  traq>orto  d' amor  che  mi  consiglia,  ^    ' 

Non  basterebbe  a  te  d*  ésseigii  figlia. 

Man.  Sàggio  è  il  timor.     Questo  reàl  soggioroo  > 
Periglioso  è  per  te  ;  ma  puoi  di  Sùisa 
Fra  le  mura  ràtàr.    Serse  ti  vuole 
Esule  *  dalla:  l'éggia, 


.'!■'■         » 


>  E  se  nksii  pir  tstìkntwn  Sérse  vetiìsse  a  sapere  eh'  io 
venni  in  questo  palazzo  re^o  còiitro  il  barbaro  suo  or- 
dine, non  bastercMbbe  per  mia  àìlkstL  V  addurre  per  òcusa 
un  trasj^rto  dì*  amor  che  mi  vi  spinge,  e  per  te  1'  essere 
sua  figlia  non  basterebbe  a  uÌvùtH  dal  atto  sdegno, 

*  Che  tu  sii  escluso  distila  corte, 

I 


4  ARTASERSEr 

Ma  non  dalla  città.     Non  è  perduta 
Ogni  speranza  ancor.     Sai  che  Artabàncr 
Il  tuo  gran  genitóre 
Regola  a  voglia  sua  di  Serse  il  core  : 
Che  ^  a  lui  di  penetrar  sempre  è  permesso 
Ogn'  intemo  recesso 
Deir  albergo  reàl  :  che  *1  mio  germano 
Artaserse  si  vanta 

Deir  amicizia  tuai    Cresceste  insieme 
Di  fama  e  di  virtù.     Voi  sempre  uniti 
Vide  la  Persia  alle  più  dùbbie  imprese  ; 
E  r  un  dair  altro  ad  emularsi  apprese. 
Ti  ammirano  le  *.  schiere  :        .     . 
Il  popolo  t' adora  ;  e  nel  tuo  braccio 
Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  : 
Avrai  fra  tanti  aulici  alcun  sostegno. 

Arb,  Ci  lusinghiamo,  o  cara.'    11. tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invàno  :  ove  si  tratta 
La  difesa.  d'Axbace,  egli  è  sospetto 
Non  men  del  padre,  mio»  :  ^.  qualunque  scusa 

^  che  a  tuo  padre  è  permesso  di  penetrare,  sempre 
che  gli  piace,  nei  più  reconditi  i^partamenti  del  palazzo  ; 
che  il  mìo  fratello  Artstserse  si  £a  g^l^ria  della  tua 
amicizia. 

Bisogna  riguerdare  come  un  tratto  ^ngolarimmo  di  confi- 
densa  e  di  straordinario  favore  il  libero  accesso  agli  appartamenti 
dd  re  concesto  ad  Ariabono;  giacché  presso  i  persiani  era 
un  delitto^ di  morte. V entrare  nella  parte  interna  del  pakaso 
e  V  accostare  il  menarca  sewia  distinto  invito^  come  à  rileva  dal 
seguente  passo,  al  cap,  iv.  v.  ii.  di  Ester — Tutti  i  servidori  del 
re,  e  *l  popolo  delle  provinole  d*  esso  sanno  che  chiunque^  uomo 
o  donnayerUra  dal  re  nel  cortile  di  dentro  sema  essere  chiasnatOy 
non  v'è  che  una  legge  per  lìti,  che  egli  sia  fatto  morire^  salvo 
colui  verso  cui  il  re  stende  la  verga  d*oro, 

*  gli  eserciti — i  soldati 

^  r  affinità  del  sangue  in  mio  padre,  e  la  parzialità 
deli'  amicizia  ih  tuo  fratello  danno  luogo  a  dubitare  della 
veracità  di  quanto  essi  potrebbero  dire  in  nùa  difesa. 


AÌr&  PÀIMÒ.  5 

Rende  dubMosa  alla  credenza  althd 
Nel  padre  il  sangue,  el'  àtoicina  iniraì; 
L'  altra  turba  ìncoètaiite 
Manca  de  falsi  amici,  allor'  che  manda  * 
Il  favor  del  monarca.     Oh  ^  quanti  s^ahii, 
Che  mirai  rispettosi,  or  soffro  altèri  !    - 
Onde  che  vuoi  eh'  io  speri  ?    Il  mio  soggioriio 
^  Serve  a  te  di  perìglio,  a  mte  di  pteta  ;  ^     ^ 

A  te,  perchè  di  Serse 

I  sospetti  fomenta;  a  me,  che  déggib- 
Vicino  ai  tuoi  bèi  rai 

Trovarmi  sempre,  e  ndn  vederti  mai. 

Giacche  il  nàscer  vassallo 

Colpevole  mi  fa,  voglio,  ben  mio^ 

Viglio  morire,  o  meritarti.     Addio.       [In  atto  dP 

Man,  Crudèli  Come  hai  costanza       [par/tre. - 
Di  lasciarmi  co^  ? 

Arb,  Non  sono,  o  oàtrli, 

II  crudél  non  son  io  ;  Serse  è  il  tìranno; 
L' ingiusto  è  il  padre  tao. 

Man.  Di  qualche  scusa  / 

!^li  è  degno  però,'  quando  ti  niega  '. 

Le  richieste  niie  nozze.    Il  grado  ....  il  nìondo  • . . .  ^ 
La  distanza  fra  noi ... .  Chi^  sa  che  a  fòrza''  '  ' 

Non  simuli  fierez^,  e  che  in  segreta 


1  Oh  quanti  che  per  Y  addietro  mi  mostravano  ossequio^ 
ora  mi  rìgnardano  con  disprèzzo  !.'  'Ùiin^ùe  che  vuoi  eh' 
io  sperì  ?    n  rimanermi  '■  iti  ^b  a  Mngo  in  (](uesto  '  paese 
sarebbe  perkolòsó  pek*  le^  d^Utlb  oeoasione  »  Serse  di  ac-' 
creKrere  i  suoi  soq^etti  ;  ed  ^  a  ip^  péifosd,'  ienentre  trofvan-  f 
domi  sempre  vicino  a  te,  pur  mi  è  tolto  di  poter  contem*' 
piare  le  tue  bellezze.    Giacché,  per  essere  io  nato  suddito^ 
mi  si  fS  un  deHttcr^  dìpimfv  aùrtua  namcf, 

<  Chi  sa  che  1  peate  mìo'npbtaecif^  mio  sfosso  p«r  sitfitt- 
lare  un  rigore  che,  compÀféndòci^  disà^roVa  in  sud  cuore  ? 


6  ARTASE^U^^ 

Pietoso  il  genitore  ,  ' 

Forse  non  disapprovi  il  suo  rigóre  ? 

JA'b,  Potea  senza  oltraggianhi 
Negarti  a  me  ;  ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  cosi,  come  s' io  fossi 
Un  rifiuto  del  volgo,  e  dirmi  vile, 
Temerario  chiamarmi.    Ah  Principessa,^ 
Questo  disprezzo  io.  sento 
Nel  più  vivo  del  cori.    Se  '  gli  avi  miei 
Non  distinse  un  diadema,  in  fronte  almeno 
Lo  sostennero  a*  suoi.     Se  in  queste  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ehhi  valore 
Di  serbarlo  al  suo  figlio.     I  suoi  produca, 
Non  i  merti  degli  avi.     Il  nàscer  grande 
£  cauM,  e  non  virtù  ;  che  se  ragione 
Regolasse  i  natali,  e  desse  i  regni 
Solo  a  colui  che  è  di  regnar  capace. 
Forse  Arbace  e^^a  Serse,  e  Serse  Arbace.^^ 

Man,  Con  più  rispetto,  in  faccia  a  chi  t*  adora. 
Parla  del  genitor. 

Arò.  Ma  quando  soffi-o 

Un'  ingiùria  si  grande,  e  die  m'  è  tolta 
La  libertà  d' un  innocente  affetto, 
Se  non  &>  che  lagnarmi,  ho  gtan  rispetto. 

Man,  Perdonami:  io  comincio 
A  dubitar  dell'  amor  tuo.     Tant'  ira 
Mi  desta  a  meraviglia  ; 
Non  spero  che  *1  tuo  core, 
Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 

Arb.  Ma  quest'  odio,  o  Mandane, 
£  argomento  d'  amor  :  troppo  mi  sd^no. 
Perchè  troppo  t*  adoro,  e  perchè  penso 
Che  costretto  a  lasciarti 


■  1  Se  i  miei  avi  noD  portarono  corona,  ebbero  almeno  la 
gloria  di  sosteneirla  in  testa  agli  avi  di  Serse. 


• 


ATTO  PRIMQ.  <  7 

Forse  mai  più-  ti  rivedrp  ;  che  questa 

Fors'  è  rultima  volta ....  Oh  (tip,  tu  piangi! 

Ah  non  piànger,  ben  mio  ;  senza  quel  pianto 

Son  débole  abbastanza  :  in  questo  caso 

Io  ti  voglio  crudél  :  sofiri  eh'  io  parta; 

La  crudeltà  del  genitore  imita.   [In  atto  *di  partire. 

Man.  Ferma,  aspetta  :  ah  !  mia  vita^ 
Io  non  ho  cor  che  basti 
A  vedermi  lasciar;  partir  vogF  io: 
Addio,  mio  ben. 

lArb.  Mia  Principessa,  addio. 

Mandane. 


Conservati  fedéle',    , 
Pensa  eh'  io  resto,  e  peno  ; 
E  qualche  volta  abneno 
Riàrdati  di  me. 


■  Ch'  io  per  virtù  d'  amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te.    .  iParté, 


SCENA  II. 

Arbace,  poi  Artahano  con  spada  nuda  insan- 

gpiinata. 

Arh.  Oh  comando!'  oh  partenza  ! 
Oh  momento  crudél  che  mi  divide 
Da  colei  per  cui  vivo,  e  non  m'  uccide  ! 

Art  ab.  Figlio,  Arbace. 

Arb.  Signor. 

Artab.  Dammi  il  tue  ferro. 

Arb.  Eccolo. 

Artab.  Prendi  il  mio  ;  fuggi,  nascondi 

Quel  sangue  ad  o^i  sguardo. 

Arb.  Oh  dei  !  Qual  seno 

Questo  sangue  velrsò?     [Osservando  la  spada  in" 

-  Artab.  Parti;  saprai    [sanguinata. 

Tutto  da  me. 
Ath.  Ma  quel  pallóre^  p  .padi:e, 

,  Quei  sospettosi  sguardi     . 


V 


f  • 


8  kfttà'&EìiB'È. 

M*  empiono  di  teitdf .     Gelò  iti  uditti' 
Così  con'  pena  àttìcoKl'  gli  luscéntif 
Parla;  mmmfy  che  fd?       ^ 

Artab.  Sei  véndicikCo  : 

Serse  morì  per  tìuesta*  n^an. 

ArS.  Che  dici! 

Che  sento  1'  Che  facesti  ! 

Artab.  Amato  figlio; 

L' ingiuria  tua  mf  pu^iS^; 
Son  reo  per  te. 

Arb,  Per  me  sèi  reo  ?    Mancava 

Questa  alle  mie  sventure  !     Ed  or  che  speri  ? 

Artab,  U^a^  gran  t^la  ordisco  : 
Forse  ta  rcgiierà.     Parti  ;  al  disegno 
Néeessarìo^  è  ék*  io-  téaià. 

Arb.  Io  mi  confondo  in  questi 
Orribili  momenti. 
Artaf).  £  tardi  ancora? 

Arb.  06  dio!  ... . 

Artab.  Parti,  non  più,  lasciami  in  pace. 

V    Arb.  Che  giorno  è  questo,  o  disperato  Arbace  ! 
Fra  cento  aiìanni  e  cento 
Palpito^  tremo,  e  sento 
Che  freddo  dalle  vene 
Fugge  il  mio  sangue  al  cor. 
Prevedo*  del  mio  bene 

n  bàrbaro  mardro, 
.      £  la  virtù  sospiro 
Che  perde  il  genitor. 

.  AkaCIré  JMa^  cènH'P»  aria,  Arkibano  che  non  P  tdeyVa  ««• 
pe(/Uuo  spwndo  inforno^  ed  aeeoikmio  per  poter  regolarsi  a  seconda 
cUyuiUo  che  veda^o  tenta.    Dopa  f  aria  Antace  parte. 


>i-  1  r 


1  Una  gran  téla  ordisco— I  inténveave  a  greétpkité 

<  PVeii^Mtt»  laéMi&iiHijMNda  stella  mia  diletta,  e  o<ym~ 

piango  in  mio  padre  il  coràggio  ohe  lo  ttascina  aliar  sas> 

rovina. 


Il, 

^'  ATTO  PRIMO. 


SCENA  in. 
ArictbanO',  poi  Arfaserse  e  Megabise  con  guardie. 

Artab,  Coràggio,  o  mìei  pensieri.  Il  primo  passo 
y*  obbliga  agli  altri  :  il  trattener  la  mano 
l§u  la  metà  del  colpo^ 
E  un  farsi  reo  sen;^  sperarne  il  frutto* 
Tutto  si  versiy  tutto 
Fino  all'  ultima  stilla,  il  regio  sangue. 
Ne  vi  sgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtÌL:  di  lode  indegno 
Non  è,  come  altri  créde^  un  grande  eccesso  : 
Contrastar  con  sé  stesso, 
Resìstere  ai  rimorsi,:  in  messo  a  tanti  - 
I  Oggettiidi  timor  serbarsi  invitto, 
3.0U  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto. 
Ecco  il  Prìncipe  :  itll'S  ^  arte.  ' 
Quali  insòlite  voci  !  ^ 

Qual  tumulto  ! . . .  Ah-  Signor,  tu  in  questo  luogo 
Prima  del  di  ?     Chi  ti  4estò  nel  seno .      .  . 
Quel]'  ira  che  lampeggia  in  messo  al  pianto? 

Arias.  Caro  Artabano,  oh  quanto 
Necessario  mi  sei  !  Consi^iio,  ajuto, 
Vendetta,  fedeltà. 

Artah,  Principe,  iq  tremo 

Al  confuso  comando  : 
Spiegati  meglio. 

Arias,  Oh  dìo  ! 

Svenato*  il  padre  mio 
Giace  €xik  sulle  tradite  piume. 


1  alV  arte — simuliamo,  fingiamo.  '  • 

<  Il  padre  mìo  giace  là  morto  sul  letto,  nel  quale  fu  a 
tradimento  ucciso. 


1^  ÀRTÀSEkSE. 

Artab,  Come! 

Arias.  Noi  so;  di*  questa 

Notte  funesta  infira  i  silen^  e  V  ombre 
Assicuri»  la  colpa  un'  alma  ingrata. 

Artah.  Oh  insana,  o  scellerata 
Sete  di  regno  I  E  qual  pietà,  qual  santo 
Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 
A  frenar  le  tue  furie  ? 
^  Arias,  Amico,  intendo  : 

E  r  infedél  germano, 
È  Dario  il  reo. 

Ariab.  Chi^  mai  potea  la  reggia 

Notturno  penetrar  ?    Chi  awicinàxsi 
Al  talamo  real  ?    Gli^  antichi  sdegni, 
Il  suo  torbido  gènio  andò  tasto 
Dello  scettro  piatemo  * . . .  Ah  eh'  io  prerédo 
In  periglio  i  tuoi  giorni: 
Guardati  per  pietà.     Senre  di  grado 
Un  eccesso  tal  volta  a  un  altro  eiccesso* 
Vendica  il  iwàre  tu»,  solra  te  siesso. 

Arias.  Ah  !  se  v'  è  al6un>  <the  «lenta 
Pietà  d' tm  Ré  tremilo, 
Orrór  del  gran  disUttp'^ 
Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
Il  parricida,  il  traditor. 


■Il  I* 


1  un'  anima  ingrata  commise  a  man  «alra  il  delitto  al 
favore  del  silenzio  e  dell  'oscurità  di  questa  notte  fatale. 

^  Qual  altri  poteva  penetrare  di  notte  nel  palazzo,  ed 
aver  adito  al  letto  del  re  ? 

3  GU  aaiUM  td0gmy  B^e.  Narru  ArtttolUey  {PoUtìe,  ì».  5.) 
che  Sene  offe»  ddla  conìiau  di  Deria^  il  mufggiere  dn  mai  tre 
fy;li%  aneea  orémaio  ad  Ariabano  difarh  morire  ;  ma  U  eomando 
eUffido  stuto  data  mi  wmuw  cM  contnto  ejrtd  onw,  ti  muuttfo  ne 
n^gUgentò  P  eteeusUme.  Queeto  tOtirò  sopra  Arttiano  lo  td^rie 
Al  monaroa^di  euiperpretenife  fa  tendetUi  agretto  quegli  il  colpo 
omteuia,  gìàprmneé^UOó  ed  (muttoi  ord  ritoluto  ndìa  vttta  di  salire 
sultrone. 


ATTO  PI^MQ.  1| 

Artab,  Custòdi, 

Vi  parla  in  ArtasenA  ;  /* 
Un  Prence,  un  figlio,  e  se  volete,  ii^  lui 
Vi  parìa  il  vostro  Re.     Compke^  il  cenno  : 
Punite  il  reo.     So»  vosi^o  duice  i  |q  (U«|so 
fXeggerò  Y  ine  vostre,  i  voialtri  sdegni.     \ii  partire. 
(Favorisce  fortune^  i  miei  disegni.)     [Fra  sa  in  4f>ttp 

Arias.  Ferma,  ove  cprri?    Ascolta; 
Chi  sa,  che  la  vendetta 
Non  turbi  il  genitor  più  ch^  l'offesa  ? 
Dario  è  figlio  di  Serse. 

ArtcUf,  Empio  sarebbe 

Un  pietoso  consiglio  ; 
Chi  uccise  H  gi^tor,  non  è  più  figlio. 
Su^  le  sponde  del  torbido  l^te. 
Mentre  ai^xit^ 
Riposo  e  vendetta, 

Freme  V  ombra  d'un  padre  e  d*un  Re.; 
Fiera  in  volto 

L^  miro,  r  ascolto, 
Che  t'  addita 
.  L'.^perta  ferita 
In  qu^l  sei^p  che  vita  ti  die.  J        [ParU, 

1  Eseguite  rordiuè  i 

*  L'ombra  d*un  padre  e  d*uQ  re  freme  suQv  spi^i^^  del 
torbido  lete,  a$pet^ndo  riposo  e  véud^ttfi, 

£«ete,  yEngóno  i  poeti  eké  foste  un  ftusM  infernale  i$.  nere  atot«, 
in  cui  davvero  tutte  Vanme  dei  morti  emre  otttffaiteper  uttik- 
gerùFolMiU  ditiMbfitai^if^ptiÈaktndlaloroeafeieeaterr^ 

strv,  prima  dké  lofvyiifii  pariM^  4t  pottn"  4!W^ 

Orami  UPoeta t<tfpr<yH<<yirfq  V  oaAra  di  Sene  reeUa  a  tfftnti 

nsi  Jntme  àeff  Mao^  come  pure  in  aepettaiione  di  estere  veniicaU 

hano  tm  forte  airgumento  per  isthnobnre  Artaterte  aU'  etterminio 
dei  firatàlOf  éhe'pur  energicamente  rirfersa  coUa  patetica  de<^ 
tcrìtùmediSerttnsUasegmntettnfa. 


12  ARtAS£RS£. 

SCENA  IV. 
Artaser^e,  q  Megahise* 

Arta$,  Qual  rìttisia  si  svena  !  Ah  Megabise  . . , 

Meg,  Sgombra  ^  le  tue  dubbiezze.  Un  colpo  solo 
Punisce  un  émpio,  e  t'  assiciira  il  regno. 

Arias •  Ma  potrebbe  il  mio  sdegno 
Al  mondo  comparir  desio  d'  impero  : 
iJuestOy  questo  pensiero 
^aria  bastante  a  funestar  la  pace 
Di  tutt'  i  ^ornì  miei.     No,  no  ;  si  vada 
Il  cenno  a  rÌTocàr ....  \In  atto  di  partire. 

Meg,  Signor,  che  in  ? 

È  tempo,  è  tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 
Il  barbaro  germano 
Ad  essere  inumano 
Più  volte  t' insegnò.  * 

Arias.  Ma  non  degg*  io 

Imitarlo  nei  falli.     Il  suo  delitto 
Non  giustifica  il  mio.     Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha  ?    Nessuno  è  reo, 
Se  basta  a'  fedii  sui 
Per  difesa  portar  l'esempio  altrui. 
^  Meg,  Ma*  ragion  di  natura 
£  il  difènder  sé  stessa     Egli  t'  uccide^ 
So  non  r  uccidi. 

Arias»  Il  mio  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  <iiove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  ali*  ira. 

Jn  atta  di  andare  a  rwoeare  Verdine  di  metter  a  morte  Dario, 


1  Scaccia  i  dubbj,  tì  rassicura. 

*  Ma  la  difesa  di  se  stesso  è  un  diritto  di  natura. 


I 


ATTO  PRIMO.  U 

SCENA  V. 

Semiray  e  detti. 

Sem,  Dove,  Principe,  dove  ? 
Arias.  Addio,  Semira. 

Sem.  Tu  mi  fuggi  Artaserse  ? 
Sentimi,  non  partir.  [di  partire, 

Arias,  Lascia  eh'  io  vada  ;  [In  attg 

Non  arrestannL 

Sem.  '       In  questa  guisa  accogli 

Chi  sospira  per  te  ? 

Arias.  Se  più  t*  ascolto, 

Troppo,  o  Semira,  il  mio  dovére  offendo. 

&m.  Va  pure,  ingrato,  il  tuo  dìs|>rezzo  intendo. 
Arias.  Per  pietà,  beli'  idol  mio. 

Non  mi  dir  eh'  io  sono  ingrato: 
Infelice  e  sventurato 
Abbastanza  il  ciel  mi  fisu 
Se  \  fedele  a  te  son  io, 
.    Se  mi  struggo  ai  tuoi  bei  lumi 
Sallo  amor,  lo  sanno  i  Numi, 
Il  mio  core,  il  tuo  lo  sa.  [Parte, 

SCENA  VI.     * 
Semira,  e  Megahise, 

Sem.  Grran  cose  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace 
Parte  pria  dell'  aurora  ;  il  padre  armato 
Incontro,  e  non  Ini  parla;  accusa  il  cielo 
Agitato  Artaserse,  e  m'  abbandona* 


1  Amore  e  gli  Dei,  il  mio  ed  il  tuo  cuore  sanno  bene 
quanto  io  ti  sia  fedele,  e  quanto  ardente  sia  l'amore  che 
tu  m*  inspiri  coi  tuoi  begli  occhi. 

MSTASTÀSio,  Scdte,  P.  B.      I  ^ 


a  AJLTÌL8SRSE. 

Megabise,  che  fii  ?    Se  .tu  lo  sai, 

Determina  il  mio  core 

Fra  tanti  suoi  timorì  a  un  sol  tenore. 

Meg.  E  tu  sola  non  sai,  che  Serse  ucciso 
Fu  poc'^anà  nel  sonno  ? 
Che  Dario  è  F  uccisore  ?     E  *  che  la  reggia 
Fra,  le  gare  fraterne  arde  divisa? 

Sem»  Che  ascolto!     Or  tutto  intendo. 
Miseri  noit  misera  Pèrsia!    . . . 

Meg,.  Eh  lascia 

D'  affliggerti,  o  Semira.     Hai  ferse  parte. 
Fra  r  ire  ambiziose,  e  fra  i  delitti 
Della  stirpe  reàl  1    For$e  paventi 
Che  un  re  manchi  alla  Persia?    Avremo,,  avremo 
Pur  troppo  a  chi  servir.     Si  versi  il  sangue 
Dei  rivali  germani;  inondi  il  trono; 
Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono. 

Sem.  Nei  disastri  d'  un  regno 
Ciascuno  ha  parte  :  e  nel  fedel  vassallo 
L' indifFereAza  è  rea.  '  Sento  che  immondo 
È  del  sangue  paterno  un  empio  figlio; 
CheArtaserse  è  in  periglio;  e  vuoi  eh'  io  miri 
Questa  vera  tragedia, 
Spettatrice'  indolente  e  senza  pena, 
C^me  i  casi  d'  Oreste  in  finta  scena? 

Meg,  So  che  parla  'm  Semjxa 
D*  Artaserse  V  amor;  ma  senti:  O  questi    . 
Del  gMinano  tcìoBfa,  e  asceso  m  trono 
Di  te  non  avrà  cura;  o  resta  oppresso, 
E  1'  oppreesoF  vorrà  vederlo  estinto  : 


I  e  che  la  corte  si  cGvide  in  due  partiti  fra  i  due  fratellt 

•  qiW  w3»fl5ereuz8  e  trawj^v^iJUtà  come  starei  spettatrice 
in  mi  teatro  a  veder  rappresentare  le  tragiche  avventura 
che  si  fìngono  d' Oreste  ? 


ATTO  FRIMO.  i& 

Onde  lo  pèrdi  o  viockord  ò  vinto. 
Vuoi^  d'un  labbro  fedele 
Il  consiglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Ugnale  al  grado  tuo.    Sai  «he  1*  amore 
D*  uguaglianza  à  nutre*    E  «e  mai  porre 
Volessi  in  <^pra  il  n^o  coniglio,  allora 
Ricordati,  ben  mio^  di  chi  t  adora. 

Sem.  Veramente  il  consiglio 
Degno  è  di  te  $  ma  voglio 
Renderne  un  altro  in  ricompensa,  è  panni 
Più  opportuno  de!  tuo  :  lascia  d' am&rìni. 

Meg.  È  impossibile,  o  cara. 
Vederti,  e  non  amarti. 

Sem.  .    E  chi  ti  sforza 

Il  mio  volto  a  mirar?'  Fumimi,  e  un'  altra 
Di  me  più  grata  all'  nmbr  tuo  ritrova. 

Meg.  Ah  che  1  fuggir  non  giovii  !  Io  portò  in  seno 
L'  immagine  di  te;  quest'  alma  ^  awezaat 
D*  appresso  a  vagheggiarti,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.     Qu^do  il  costume 
Si  converte  in  natura, 
L'  alma,  quel  che  non  ha,  sogna  e  figura. 

Sognali  guerrìerk  schiere, 
Le  selve  il  cacciatora 
E  sogna  il  pescator 
Le  reti,  e  1*  amo. 


Sopito  in  dcdee  òbbUo, 
Sogno  nur  io  cosi 
Colei  cne  tutto  il  dì 


Sospiro  e  chiamo.  SPafU.. 


SCENA  Vlf. 

Sonata, 
Voi  della  Persia,  voi      • 
Deità  pit>tettrici,  a  questo  impéro 


'  Vuoi  aseoHare  3  consiglio  d'un  amico  sincero  ? 

9  que^f  anima  assuefatta  al  piacere  di  contemplarti  da 
▼ieino,  anche  lontana  ti  rsIRgura  presente,  e  si  deliria 
nella  tua  immagine,  o  mia  cara. 

*5 


16  ARTASERSE. 

Conservate  Artase^se.    Ah  eh'  io  lo  ptfrdoy 

Se  trionfa  di  Dario  !  £i  questa  mano- 

Bramò  vassallo,  e  sdegnerà  sovrano. 

Ma  che  ?  Si  ^  degna  vita 

Forse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda. 

Pur  che  regni  il  mio  hene,  e  pur  che  vìva. 

Per  non  esserne  priva, 

Se  lo  bramassi  estinto,  empia  stirei  : 

No,  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o  Dei. 

Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice. 


Bramar^  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell'  anima 
Nel  caro  og'eetto 
È  il  duol  più  barbaro 
D'  ogni  dolor. 


Se  il  caro  bene 

Sospira, 

£  dice: 

Troppo  a  Semira 

Fu  ingrato  Amor.     IPmie, 

SCENA  Vili. 
.  Reggia.  Mandane j  poi  Artaserse. 

Man.  Dove  fuggo  ?  Ove  corro  ?  '£  chi  da  questa 
Empia  reggia  funesta 
M'  invéla  per  pietà?  Chi  mi  consiglia? 
Germana,  amante,  e  figlia, 
Misera  !  in  un  istante 
Perdo  i  germani,  il  genitor,  V  amante.  >    - 

Artas,  Ah  Mandane  !. . . . 

Man.  Artaserse, 

Dario  ^  respira  ?    O  nel  fraterno  sangue 
Cominciasti  tu  ancoiti  a  farti  reo  ? 

1  La  vita  d'  un  uomo  sì  degno  non  merita  forse  che  io 
desideri  che  sia  conservata  a  costo  del  dolore^  cft««Ma^M- 
nera  V  emme  priva  t  Si,  sia  pur  perduto  per  me  l' oggetto 
del  mio  amore,  purché  egli  viva  e  re^i. 

s  E  tormento  che  passa  ogni  tormento  1'  essere  spiata 
da  un  eccesso  d' amore  a  desiderare  di  i|erdere  nell'  og- 
getto amato  la  miglior  parte  della  propria  vita. 

9  Vive  Dario  ?  o  pure  cominciasti  tu  anche  a  diventar 
reo  cpUo  spargere  il  sangue  dì  tuo  fratello  ? 


A-rrò  pAimó.  a 

Arias.  Io  bramo,  o  Principessa,        .       ^    ^ 
Di  serbarmi  innocente.     Il  zÒOj  oh  dio  !  ' 

Mi  svelse  dalle  labbra 
Uà  comando  cnidel  ;  ma  étia  ^ppéùz, 
M'inoirìdì,    Per  impedirlo  io  scornò.     ' 
Sollecito  la  reggia,  e  cerea  invano 
J)*  Artabano  e  di  Dario. 

Man.  Ecco  Artabano.^ 

SCENA  IX. 

Artabano,  e  detti. 

Artah,  Signore. 

Artas.  .  Amico. 

Artab.  Io  di  te  cerco. 

Arias.  Edio. 

Vengo  in  traccia  di  te. 

jtiUiÌK  Forse  paventi? 

Arias.  Sistemo. 

Artah.  Eh  non  temer  :  tutto  è  compito.. 

Artaserse  è  il  mio  Re,  Dario  è  punito. 

Arias.  N^uBÌl 

Man.  Oh  sventura  ! 

Artah.  Il  parricida  ^  offerse 

Incàuto  il  petto  alle  ferite. 

Arias.  Oh  dio  ! 

Ariah.  Tu  sospiri?  Ubbidito 
Fuilceimo  tuo. 

Arias.  Ma  tu  dovevi  ff  cenno 

Più  saggiamente  interpretar. 

Man.  I*'  orrore, 

Dpòntimentp.suo 
Dovevi  preveder.  t 


1  presentò  senza  difendersi  spontaneamente  ilpelto  alle 
ferite. 

^6 


16  ARTASERSàB. 

Arias.  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  6gUo      ' 
Che  perde  il  genitore. 
Del  primo  moto  un  violento  ardore. 

Artab.  Inutile  accortezza 
Sarebbe  stata  in  me.     Furo  i  custòdi 
Si  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estìnto 
Vidi  pria  che  assalito. 

Arias.  Ah  !  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 
Del  regio  sangue  impunemente  il  ^  brando.  * 

Ariab.  Signor,  ma  il  tuo  comando 
Gli  rese  audaci,  e  sei  V  autor  primiero 
Tu  sol  di  questo  colpo. 

Arias.  '  E  vero,  è  vero: 

Conosco  il  fallo  mio  : 
Lo  confesso,  Artabano,  il  reo  son  io. 

Ariah.  Sei  reo  !  Di  che  ?  D' una  giustizia  illustre, 
Che  un  eccesso  punì  ?  D' una  vendetta 
Dovuta  a  Serse  t  Eh  ti  consola,  e  pensa 
Che  nel  fraterno  scémpio 
Punisti  alfine  un  parricida,  un  émpio. 

SCENA  X. 

Sevaira^  e  detti. 

Sem.  Artaserse,  respira  ^ . 
Arias.  Qual  mai  ragion,  Semira, 
In  si  lieto  sembiante  a  noi  ti  guida? 
Sem.  Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 
Man.  Che  sento! 

Arias.  E  donde  il  sai  ?  , 

Sem.  Certo  è  V  arresto 


1  Iranào — ^manico  della  spada;  qui,  per  la  spada  stessa. 

'  reaptra"— fatti  cuore  ;  ti  censola.  ' 


A:ET0  primo.  19 

Dell'  indegno  )icds6r,     Pieteo  alle  mora 
Del  giardino  real  .fra  le  tue  squadre 
Rimase  prìgionier.     Reolo.aeoperae 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso, 
U  pallido  sembiante, 
E  1  sno  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 

ArtaL^  Ma  il  nome  ? 

Sem,  Ognun  lo  tace  : 

Abbassa  ognuno  a  mìe  richieste  il  ciotto. 

Man.  (AH^orse  è  Arbace^!) 

Artab.       '  ^  (È  prìgipmeio  il  fi|^  !) 

Arias,  Dunque  un  empio  son  io  !  Dunque  Arta- 
Salir  dorrà  sul  trono  [séme 

D'  un  innocente  sangue  ancora  immondo,  . 
Orribile  alla  Perna,  in  odio  al  mondo! 

Sem,  Forse  :Dano  mori? 

Arias.  Morì^Semim; 

Lo  scellerato  <s(vino 

Usci  dai  labi>ri  miei.     Fin  eh'  io  resj^ui. 
Più  pace  non  axrro.     Del  mio  rimorso 
La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  cofe^ 
Vedrò  ^  del  genitore, 
Del  germano  vedrò  V  ombre  sdegnate 
I  mia  torbidi  giorni,  i  sonni  miei 
Funestar  minacciando;  e  T- inquiete 
Furie  Vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  su  gli  occhi,  ' 


1  Vedrò  r  ombre  gde|n>ate  del  pad^e  e  del  fratello,  che 
▼erraikDo  a-raltriitare  i  miei  ipomi,  ad  inquietare  i  miei 
somii  colle  loro  minacce  ;  e  le  furie,  Bue. 

Fmgmto  ifoéU  che  lefinrie,  tté  in  mvfierpffigUé  di  Ààt&rmJt» 
e  AàJa  notte^fouero  dettinole  da  Giove  a  pene^dtare  eU  teelU» 
nH-  eoi  rtmòtAf  lanctando  loro  al  nuore  ddle  serpi,  die  ad  eoe 
ientemo  hwgo  dieapeUi;  é oAìnoalMarliiàmféei  MMtefii  Flege- 
tontéf  oois  JnU'  iffférWf  ektafftavtmolofo  aémo» 


♦ 
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In  pena,  oh  dio  !  déUa  fraterna  ofiesa, 
La  nera  face  in  Flegelont»  aeeesa. 

Man.  Troppo  eccede,  Aitaserse,  il  tuo  dolore: 
L' invololìtario  errore 
O  non  è  colpa,  o  è  lieve. 

Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 
Un  oggetto  più  giusto  :  in  faccia  al  mondo 
Giusofica  te  stesso 
Colla  strago  del  reo. 

Arias.  Dot'  è  V  indegno? 

Gondnciéteìo  a  me. 

Artab.  Del  prigioniero 

Vado  r  arrivo  ad  affrettar.        [/n  atto  dipartire^ 

Artas.  T  arresta: 

Artabano,  Semira) 

Mandane,  per  pietà  nessun  mi  lasci  : 
Assistetemi  adesso  :  addesso  intomo 
Tutti  vorrei  gli  amici.    Il  caro  Arbace, 
Artabano,  doV  è  ?  Quest*  è  1'  amore 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna^  ?  £i  solo 
M'  abbandona  cosi? 

Man.  Non  sai  ch*^  escluso  ' 

Fu  dalla  reggia  in  *  pena 
Del  richiesto  imeneo  ? 

Artas.  Venga  Arbaoe,  io  1*  assolvo.     / 

SCENA  XL 

Megahiscy  poi  Arbace  disarmato  fra  le  guardie, 

e  detti. 

Meg.  Arbaoe  è  il  zoo.  ' 

Artoi.  Come! 

»  Meg.        Osserva  il  delitlo  in  quel  sembiante.^ 


"»■*■ 


^  €!wn^{«mik^  Otti  ptr,  iiìftuisfci, 

3  per  puDiziona  r  avoni  dtoaàdtil»  in  ispeia  f 
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Arias,  V  amico  ! 

Artab.    .  Il  figlid^! 

Sem:  Il  mio  gerrnan  ! 

Man,  '         L' amai^  ! 

Arias.  In  questa  guisa,  Arbace,. 
ÌHi  tomi  innanzi  ?  Ed  hai  potuto  in  mente 
Tanta  colpa  nudrìr? 

Arò.  Sono  innocente. 

Man.  (Yoles^  il  cìéì  !) 

Arias. ,  Ma  se  innocente  sei. 

Difenditi,  dilegua 
I  sospetti,  gr  indizj,  e  la  ragione 
Dell'  innocenza  tua  sia  mani£e8ta. 

Arò.  Io  non  son  reo  ;  la  mia  difesa  è  questa. 

Ariah.  (Seguitasse  a  tacer  I) 
'  Man.  '  Pure  i  tuoi  sdegni 

Contra  Serse  ?  -, 

Arb.  &an  giusti. 

Arias.  :  La  tua  fuga? 

Arb*  Fu  ve^a. 

Man.  ^  Il  tuo  silenzio  ? 

Arb.  E  necessario. 

Arias.  Il  tuo  confuso  aspetto  ? 

Arb.  Lo  merita  il  mio  stato. 
,  Man.    _  £  1  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue  ? 

Arb.  ]Elra  in  mia  mano,  è  vero. 

Arias.  E  non  sei  delinquente  ? 

Man.  E  Y-  uccisór  non  sei  ?  ^ 

Arb.  Sono  innocente. 

Arias.  Ma  1'  apparenza,  o  Arbace, 
T*  accusa,  ti:  condanna. 

Arb.  Lo.  veggo  anch'  io,  ma  l' apparenza  inganna. 

Arias.  Tu  non  parli,  o  Semira? 

fiem.  Io  son  confusa. 

Aria^.  Parli  Artabano. 


22  ABTASEaiSE. 

Artab.  Oh  dio  I 

Mi  jperclo  anch'  io  nel^editar  la  scusa. 

Artcts.  Misero  !  che  farò  ?  punire  io  déggio 
Neir  amico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico.     A  che  moetrarmi 
Cosi  gran  fedeltà,  barbaro  Arbace  ? 
Quei  soavi  costumi. 
Queir  amor,  quelle  prove 
D' incorrotta  virtude  erano  inganni 
Dunque  d'  un'  alma  rea?  Potessi  almeno 
Quel  momento  obbliàr,  che  in  mea^o  all'  armi 
Me  dai  nemici  oppresso 

Cadente  sollevasti,  e  col  tuo  sangue  ^ 

Generoso  serbasti  i  giorni  mìei; 
Che  adesso  non  avrei. 
Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato^ 
La  pena,  oh  dio!  di  divenirti  ingrato. 

Arb.  I  primi  affetti  tuoi, 
Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso  : 
Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

Artah.  Aud^U^e,  e  con  qual  fronte 
Puoi  domandargli  amor?  Perfido  figlio. 
Il  mio  roBSÓr,  la  pena  mia  tu  sei. 

Arb.  Anche  il  padre  congiura  a^  danni  miei?- 

Artab.  Che  vorresti  da  me?  Ch'  io  fossi  a  patte 
Dei  falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh  provi,  [AdArt^t" 
Provi,  o  Signor,  la  tua  giusidtia.  Io  stessp    \$er9e. 
Sollécito  la  pena.     In  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 
Scordati  la  mìa  fede,  obblia  quel  sangue, 
Di  cui  per  questo  regno 
Tante  volte  pugnando  i  campi  aspersi  : 
Con  l' altro  ch*  io  versai,  questo  si  veni. 

Arias.  Oh  fedeltà! 

Artah.  Risolvi,  e  qualche  affetto 

Se  ti  resta  per  lui,  vada  in  obbKo. 
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Arias,  Risolverò,  ma  con  qual  core ...  Oh  dio! 
I>eh  respirar  lasciatemi 
Qualche  momento  in  pace  ! 
Ci4»ice — - 
Di  risolvere    . 
La  mia  ragioi^  non  è. 
'  Mi  trovò  in  un  istante 
Oiùdioft,  amico,  amante, 
E  delinquente,  e  Re..      .         [Parte. 

SCENA  XII. 

Mandane f  Sevuray  e  detti. 

Art,  E  innocente  dovrai   . 
Tanti  oltn^;gi  ffdffirir,  misero  Arbace  ?        [Da  se, 

Meg,  (Che  avvenne  mai?) 

Sem.  (Quante  sventure  io  temo!) 

itfon.  (Io  non  spero  più  pace.) 

ArtaL  (Io  fingp,  e  trraio.) 

:    Arb.-  Tu  non  noi  guardi,  o  padre  ?  Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  laguarmi; 
Ma  che  possa  accusarmi, 
Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui 
Che  il  vìver  nù  doùòy  m'  émpie  d'  orrore 
Il  cor  tremante,  e  me  V  agghiaccia  in  seno: 
Senta  pietà  del  figlia  il  padre  almeno. 

Artcb.  Non  ti  son  padre» 
Non  mi  selfi^oj 


Pietà  non  sento 
D*  un  traditor. 


Tu  sei  espone 
Del  tuo  penglio  ; 
Tu  sei  tormento 
Delgenitor.  IParU, 


SCENA  XUI. 

AriaceySe.miray  Mandane^  Megaiise,  e  guardie. 

Arb,  Ma  per  qual  fallo  mai 
Tanto,  o  barbali  Dei,  vi  sono  in  ira! 
^'  ascolti,  mi  compianga  almea  Semir^ 
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Sentirà. 


Tomai  innocente,  e  poi 
T'  ascolterò,  se  vuoi. 
Tutto  per  te  forò. 


Ma  finché  reo  ti  véggio, 
Compiangerti  non  degno  ; 
Difènderti  non  so.     \rairt$. 


z' 


SCENA.  XIV. 
Arbace,  Mandane,  e  MegaMse, 

Ari),  £  non  y'  è  chi  m'uccida?  Ah  Megabise! 
S'  hai  pietà .... 

Meg.  Non  parlarmi. 

Aro.  Ah  Principessa! 

Man.  Involati^  da  me. 

Arh.  Ma  senti,  amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditore.  [Parte. 

Ari.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno .... 

Man.  Un  traditor  non  sento. 

'    [In  atto  dipartire^ 

Arh.  Mio  ben,  mia  vita  . ...     [Trattenendola, 

Man.  Ah  scellerato!  ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene  ? 
Quella  man  mi  trattiene, 
Che  uccise  il  genitore  ?    . 

Arh.  Io  non  V  uccisi. 

Man.  Dunque  chi  fu  ?  parla. 

Arh.  Non  posso.     Il  labbro  .... 

Man.  Il  labbro  è  menzognèro. 

Arh. .  Il  core  .... 

Man.  Il  core. 

No,  che  del  suo  delitto  órror  non  senlte. 

Arh.  Son  io  ...  . 

Man.  Sei  traditor. 

Arh.  Sono  innocente. 


1  Tornami  innanzi  innocente,  'giustificati. 
3  Allontonati,  nasconditi  dame. . 


j 
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Man,  Innocente! 

Arb.  Io  lo  g^uio. 

Man.  Alma  infedéle  ! 

Arh.  (Quanto  mi  costa  un  genitor  crudele!) 
Cara,  se  tu  sapessi .... 

Man,  Eh,  che  *  mi  sono 

Gli  odj  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 

Arb,  Ma  non  intendi .... 

Man,  Intesi 

Le  tue  minacce. 

Arb,  E  pur  t' inganni. 

Man,  Allora, 

Perfido,  m'  ingannai. 
Che  fedél  mi  sembrasti,  e  eh'  io  t*  amai.. 

Arb,  Dunque  adesso .... 

Man,  T' abborro. 

Arb,  E  sei ... . 

Man,  La  tua  nemica. 

Arb,  E  vuoi .... 

Man.  La -morte  tua. 

Arb,  Quel  primo  a£Fetto. . . . 

Man,    Tutto  è  cangiato  in  sd^no  ! 

Arb.  E  non  mi  credi  ? 

Man,  E  non  ti  credo,  indegno  : 

IKmmi  che  un  émpio  sei, 
Ch'  hai  di  mad^o  Ù  core. 
Perfido  traditore, 
K  allor  ti  crederò. 
(Vorrei  di  lui  scordarmi, 
Òdiarìo,  oh  dio  !  vorrei  ; 


Ma  sento  che  adeguarmi. 

Quanto  dovrei,  non  so.) 

Dimmi  che  un  émpio  sei, 
E  allor  ti  crédvò. 
(Ordiarlo,  oh  dio  !  vorrei. 
Ma  odiarlo,  oh  dio  !  non  so.) 

[Part€* 


1  Non  so  che  troppo  quanto  odiassi  Serse. 


Metastàsio,  Seelu,  P.  B.     I  ^ 


76  ARTÀB£RSE. 

SCENA  ItV. 

,    Arhace  eoa  guardie. 

No,  che  non  ha  la  sorte     ' 
'Più  sventure  per  me.     Tutte  in  un  giorno, 
Tutte,  oh  dio  !  !e  provai.    Petdò  V  amico, 
M' insulta  la  gen^ana;  '  * 
M'  accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene  ; 
£  tacer  mi  conviene, . 
£  non  ppsso  -j^rlar  !     Dóve  si  trova 
Uo*  anima  che  sia 
Tormentata  cosi  come  la  mia  ? 
Ma,  giusti  Dei,  pietà  !    Se  a  questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a  danno  mio  s*  aVanza, 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 
Vo  solcando  un  mar  crudele 

Senza  vele, 

£  senza  sarte  : 

Freme  1'  onda,  il  ciel  s' imbruna. 

Cresce  il  vento,  e  manca  T  arte  ; 

£  il  voler  della  fottuta  '  '' 

Son  costretto  a  seguitar, 
infelice  l' ìà  <;(uesto  stato 

SiOQ  da  tatti  abbandonato  : 

Meco  sola  è  T  innocenza. 

Che  mi  porta  a  naufragar. 

VINB  DetC'  ATTO  PRlteo. 


ATTO  SfiCÓNPO.  S7 


adaEqsBSSsa 


ATTO  SECONDO. 

r 

SCENA  I. 
Appartamenti  reali.    ArtasersCy  e  Artahano. 

Arias.  Dal  carcere^  o  custodi. 
Qui  si  conduca  Arhace.     Ecco'  adempite 
Le  tue  richieste.     Ah  Toglia  il  ciel>  che  giovi 
Questo  incontro  a  salvarlo  ! 

Artab,  Io  n<fù  vorrei 

Che  credessi,  o  Signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre,  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.     £  troppo  chiara 
La  colpa  sua  ;  deve  niorir.    Non?  altro 
Mi  move  a  rivedérlo. 
Che  la  tua  jsicurezza.    Ancor  del  fisdló 
È  ignota  la  cagione. 
Sono  i  complici  igt^oti  ;  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir.  ' 

Artas,  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio,  Artabauo  !    Io  mi'  sgomento 
D'  un  amico  al  periglio  ; 
Tu  non  ti  perdi,  e  si  condanna  il  figlio. 

ArtcLÒ.  La  fermezza  «lei  volto 
Quanto  costa  al  mio  core  !     Intesi  anch'  io 

1  Ecco  fatto  quanto  dimandasti.    Pio  voglia  che4)uAstQ 
colloquio  serva  a  salvarlo, 'c^routo  ia  ragione  4^Ua  ma  m- 


^  La  tua  sicurezza  è  il  solo  motivo  che  mi  spinge  a 
rivedere  e  parlare  ad  Arbace. 
3  Io  mi  perdo  di  corag^po,  io  tremo 
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Le  voci  di  natura.     Anch'  io  provai 

Lb  comuni  di^padre 

Déboli  tenerezze  : 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 

Il  dover  trionfo.     Non  è  mio  figlio 

Chi  mi  porta  il  rossór  di  si  gran  fallo  : 

Prima  eh'  io  fossi  padre,  era  vassallo. 

Arfas.  La  tua  virtude  istessa  ' 
Mi  parla  per  Arbace.     Io  più  ti  deggio. 
Quanto  meno  il  difendi.     Ah  \  renderei 
Troppo  ingrata  mercéde  a*  merti  tui, 
Se  senza  -affanno  io  ti  punissi  in  lui. 
Deh  cerchiamo,  Artabano, 
Una  via  di  salvarlo,  una  ragione 
Ch'  io  possa  dubitar  del  suo  delitto: 
Unisci,  io  te  ne  priego. 
Le  tue  cure  alle  nùe. 

ArtaJb.    .  Che  far  poss'  io, 

S'  ogni  evento  ^  V  accusa,  e  intanto  Axbace 
Si  vede  reo,  non  si  difende,  e  tace  ? 

Arias.  Ma  innocente  si  chiama.     I  labbri  suoi 
Non  son  usi  a  mentir.     Come  in  un  punto 
Cangiò  natura  ?    Ah  l' infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio!     A  lui 
Parli  Artabano  ;  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace.     Io  m'  allontano  : 
In  libertà  seco  ragiona  ;  osserva, 
Esamina  il  suo  cor.     Trova,  se  puoi. 
Un'  ombra  di  difésa.     Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio. 
La  pace  del  tuo  Re,  V  onor  del  trono. 
Ingannami,  se  puoi,  eh'  io  ti  perdóno. 


^  tvewto — avvenimento    q^'^i  per  circostanza. 
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é 


lUndimi  il  caro  luideo. 
Parte  dell'  alm*  mia  ; 
Fa  che  innocente  sia. 
Come  1'  amai  fin  or. 

Comparii  daUa  cuna 


Tu  ci  vedesti,  e  sai 
ClietQd^miMlprtMiia    * 

Seco  fin  or  provai 

.   O^ni  piacer  diviso, 

Divìso  o^i  dolor. 


SCENA  II. 
ArtahanOy  poi  Arbace  con  alcune  guardie» 

Artah.  Son  quasi  in  porto.     Arbace, 
Ayricinati  :  e  voi  \AUe  gumrdlie. 

Nelle  pròssime  stanze 

Pronti  attendete  ogni  mìo  cenno.  [Partono* 

-   Arò,  (II  padre 

Solo  con  me  !) 

Artah,  Pur  mi  riesce,  o  figlio» 

Di  salvar  la  tua  vita.     Io  chiesi  ad  arte 
Air  incauto  Artaserse 
La  libertà  di  favellarti.    Andiamo  : 
Per'  una  via  che  ignota 
Sempre  gli  fii,  scorgendo  i  passi  tui^ . 
Deluder  posso  i  suoi  custodi  e  lui. 

Arb,  Mi  propóni  una  fuga 
Che  sana  prova  al  mo  deUtto? 

Artab.  Eh  vieni, 

Folle  che  sei  !  La  libertà  ti  rendo, 
T' invólo  al  regio  sdegno  > 
Agii  applàusi  ti  gtùdó,  e  fone  al  regno. 
.  ilrò*  Che  dici  ?  Al  regno  ! . 


*«■■">  éiiiit  ti 


>  Tu  sei  teitimonie  deUa  nostra  Kmiewia  fino  datt'^  ìA" 
faajEÌa,  e  tu  sai  che  in  tutti  ^  «svanimenti'  niei  pro- 
speri e  contfMiesli  divise  bmcq  Upiaotte  ed  il  dolore^  >  ' 

2  Conducendoti  per  un  camminò  ad  esso  loenoaeiuto 
posso  ingannare  i  custodi  da  e^  poeti  e  lui. 

^9 


/ 
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Artab.  .  È  ^  gran  tempo,  il  8», 

A  tutti  in  òdio  il^  regio  sangue.    Andiamo; 
Alle  commosse  squadre 

Basta  mostrarti.    Ho'  già  la  fede  in  pegno         , 
De'  primi  duci. 

Arò,  Io  divenir  ribelle  ? 

Solo  in  pensarlo  inorridisco.     Ah  padre 
Lasciami  TinnocenzaJ 

Art(JU>.  E  già  perduta 

Nella  credenza  altrui  :  sei  prigioniero, 
E  comparisci  reo. 

Arò.  Ma  non  è  vero. 

Artah.  Questo  non  giova.     E'  l'innocenza,  Ar- 
Un  pregio  che  consìste      '  (bace. 

Nel  credulo  consenso 
Di  chi  r  ammira  :  e  se  le  togli  questo. 
In  nulla  si  risolve.     Il  giusto  è  solo 
Chi  sa  fingerlo  meglio,  e  chi  nasconde 
Con  più  destro  artifizio  i  sensi  sui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 
^  Arh.  T  inganni.     Un'  alma  grande 
E  teatro  a  sé  stessa.     Ella  in  segreto 
S'  approva  e  si  condanna  ; 
E  placida  e  sicura 
Del  volgo  spettator  1'^  àura  non  cura. 


^il  r9gio  sangue — ^la  famiglia  re^a. 

'  Sono  già  assicurato  ddla  fedeltà  dei  principali  capi- 
tani dell'  esercito. 

*  £*  r  fmMMnsa,  fy.  Allusione  all'  empia  .massima  di 
molti  che  fan  della  probità  dell'  innocenza  della  virtù  un 
nome,  dietro  la  feroce  sentenza  di  Bruto  che,  cadente 
neOa  battaglia  di  FUippi,  esclamava  :  **  Virtù;  oh  nome 
vano  !  sciagurato 'ine  che  ti  credei  qualche  cosa  di  reale, 
ma  or  ben  m'  avvedo,  a  mio  scorno,  che  tu-noa  se'  che  un 
fttitasma,un'  ombra." 

^  rouro— l'oppiniòne^  .l'approvaiione. 
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'  Artab.  Sia  ver,  ma  V  innocènza 
Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita  ?  ' 

Arò.  £  questa  vita,  o  padre. 
Che  mai  la  credi  ? 

Artab.  II  maggior  donò^  o  figlio, 

Che  'far  possan  gli  Dei. 

Arò.  La  vita  è  un  bene 

Che  '  usandone  si  scema  :  ogni  noomento 
Oh'  altri  ne  gode,  è  un  passo 
Che  al  termine  avvidna,  e  dalle  fasce 
Si  comincia  a  morir  quando  si  nasc^ 

Artab. ,  E  dovrò  per  salvarti 
Contender  teco  ?     Altra,  ragion  per  ora 
Non  ricercar  che  il  cenno  mio.    T' affiretta. 

Arh.  No,  perdona  ;  sia'  questo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me. 

Artab.  Vinca  la  forza 

Le  resistenze  tue.     Siéguimi.       [Va  a  prenderlo. 

Arh.  In  pace   \Si  scosta. 

Lasciami,  o  padre.     A*  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.     Ah  se  mi  sforzi, 
Faro  .... 

Artab.  Minacci,  ingrato  ? 

Parla,  di',  che  farai  ? 

Arò.  Noi  so  ;  ma  tutto  ^ 

FarÀ  per  non  seguirti. 

Artab.  *  E  ben,  vediamo 


•f    »  m». 


1  che  utandom  à  feiina-*-ch«  si  diminaÌBce  coli'  uso.  Ogni 
giamo  che  vioiomo  è  wttratto  dal  mimtro  pref^  d»  gùmi  deUa 
nottra  vite,  tteondo  ì  §tprèinoM  dèi  Saimsta. 

*  sia  questa  la  prima  volta  eh'  io  disobbedtisco  i  tuoi 
ordini. 

'  Metti  il  mio  rispetto  ad  una  prova  tK>ppo  granfie^ 
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Chi  di  noi  vincerà.  -Siegttimi:  andiamo;  [Tiràn^ 

Arb.  Custoditoli*:    .  <      [dolo p^r mano^ 

Artab.  T'.  apefa^ta. 

Arb.  01à>  custodi, 

Repidet^mi  imi^  labci.    Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo.    [Artttbano  lo  lascia  al  penit 

Artab.'  y        (Ardo  di  sdegno.)  [delle  gufaxàie. 

Arb.  Padore^ onaddio. 

Art,  Va,  non  t'  aseoko^  indegno» 


Ani»  Mi  seacci  sdentilo, 
Mi  sgridi  sevèro  { 


Pietoso,  placato  : ,         ;^Gordarsi  l' amore 

•%r^A t:  «-» '  T\» <»».^  i3^i:'. 


Vederti  non  sp^rp, . 
Se  in  questi  mòùaei^ti 
Non  senti'  ■    '  > 
Pietà. 


'    Che  ingiusto  rigore  ! 
Che  fiero  consìglio  f  ' 


D'  un  misero  figlio, 
'    D*  un  figlio  infeKce, 
Che  colpa  non  ha. 

[Pmte/ra /e  guari  t#. 


SCENA  III. 

^r/aòawo,  poi  Megabise, 

Artnb,  I  tuoi  déboli  affetti 
Vinci,  Arto9i)«u^.     Un  temerario  figlio 
S'  abbandóni  a^suo  fatò,,    Ah  che  nel  core 
Condannarlo  non  posso  !  Io  V  amo  appunto 
Perchè  non  mi  sonùgUa*    A  un  t^mpo  istesso 
£  mi  sdegno,  e  1'  ammiro, 
£  d^  ira  e  di  pietà  fregne  ?  «soqpiyo. 

Meg.  Che  fai?  Che  pensi?  Irresoluto  e  lento. 
Signor,  costi  ti  stei?  Non- .è  {HÙ  tempo     • 
Di  meditar,  ma  d'  eseguir.     Si  aduna 

TIaS   SSlAAnkJ^K   il    ^^«fc««<^l«.^  *    AAAA   TiX£miMtA 
X^«3X   l9CiUCK|7z  Xt  VUUBacxSV  •    WvV  zaM>tJWM9 

Molte  vittime  insieme.  I  tuoi  rivali 
Là  troveremo  unila.  Uccìsi  qnesd. 
Piana  è  per  te  \^  yj|a  d^l  trono.    Arbace 

Artab.  Ah  Megabise, 

Che «iventttraè ia miài  Rkota il  ^lio 
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E  regno  e  IHiertà.     Dei  gtonii  suoi 
Cura  non  ha,  perde  8Ò  stesso  e  noi. 

Meg,  Che  dici  ? 

Artah*  In  van  fin  ora 

Con  lui  contesi. 

Meg.  A  liberarlo  a  forsea 

Al  carcere  coniamo. 

Ariah.  Il  tempo  istesso, 

Che  perderemo  in  superar  la  fede 
E  il  valor  dei  custodi,  agio  '  bastante 
Al  Re  darà  di  preparar  difese. 

Meg,  È  Ter.     Dunque  Artkserse 
Prima  si  sveni,  e  poi  si  salvi  Arbace. 

Artab,  Ma  rimane  in  ostàggio 
La  vita  del  mio  figlio. 

Meg.  Ècco  il*  riparo  : 

Dividiamo  i  seguad.    Assaliremo 
Neil*  istesso  momento 
Tu  il  carcere,  io  la  règgia. 

Artab.  Ah  che  divisi 

Siamo  deboli  entrambi. 

Meg.  ^  Ad  uh  partito 

Convien  pure  appigliarsi. 
,  Artab.  .  fi  più  sicuro 

E  1  non  prènderne  alcuno.    Agio  bisogna 
A  ricompor  le  sconcertate  fila  * 

Della  trama'  impedita. 

Meg,  E  sé  firattanto 

Arbace  si  condanna? 

Artab.  Il  caso  estremo 

Al  più  pronto  rimèdio 
Kisolver  ne  farà.    Basta  per  ora 


1  agio,  tempo,  modo 

*  u  riparo — il  rimedio,  lo'spediente 

*  trama — disegno,  congiura. 


Che  a  simular  tn  àegitai  e  che  ab'  tuoi 
Mi  conservi  la  fede.  Ip' càuto  intanto 
A  sedurre  i  custodi 

M*  applicheoò.   .  Non.  oi'  avvisai  fin  ora 
D*  abbisogname  ;  e  reputai  follia    . 
Moltiplicare  i  rischi 
Senza  necessità. 

Meg.  Di  me  dispóni, 

Come*  più  vuoi. 

Artab.  .    Deh  non  tradirmi,  amico. 

Meg.  Io  tradirti?    Ah  signor»  che  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  mi  ci:!edi  ?  Io  mi  rammento 
De*  ndei  bassi  prìncifg.    Alla  tua  niano 
Déggio  quanto  possiedo  ;  a!  primi  gmdi 
Dal^  fango  popolar  tu  mi  traesti. 
Io  tradirti  ^  Ah  Mgner»  che  mai  dicesti  ? 

Artab.  È  poco»  o  M^abise^ 
Quanto  feci  per  te.     Vedrai  s' io  i*  amo, 
Se^  m'  arrìde  il  destin. .  So  perSemura 
Gli  affetti  tuoi  :  jum  gU  ^condanno,  e  penso  .  .  .. 
Eccola.     Un  mio  comanda  - 
L*  amor  suo  i^  aesicuiS,'  e  noi  congiunga 
Con  più  saldi  legami. 

Meg.  '  Oh  qual  contento! 

SCENA  IV.  '  ^  ' 

Semiray  e  detti. 

Artab,  Figliale  questi  il  tuo  sposo. 
Sem.  :     (Aimè,  che  sento  !) 

£  ti  par  tempo,  o  padre, 

^  lùtaDto  io  m'  applicherò  con  prudeoea  e  destrezza  a 
■  sedurre  le  guardie.  ^jPiu  ora  Don  credei  che  avrei  avuto 
bisogno  di  esfe  ; 

*  Come  megflio  ti  conviene,  iatieramente  a  tuo  piacere. 
^  dalla  feccia  del  popolo»  4allfL  bassa  mia  volitar  con- 
dizione tu  mi  elevasti  a'  primi  gradi. 

4  se  la  fortuna  mi  favorisce. 


ATTO .  SECOBDO.  SS 

Di  ^  ftringere  imenei,  quando  il  gennano. .  . . 

Artab.  Non  più.     Può  latcutnano 
Molto  gìoyàrgli.  .  . 

Sem.  .   II  sagiìfieio  è 

SigncN-,  meglio  riflettL     Io  sòn.  ' . . 
.    Ariah,  Tu  Bei 

Folle,  se  mi  contniÀti  : 
Ecco  il  tuo  fl|K)ao  ;  io  oo^  voglio^  e  basti. 


Amalo j  e  sefil  tuo  sguardo 
Amàbile  nod  è, 
La  man  che  te  lo  die 
Rispetta,  e  taci.  ^ 


Poi*  Dell'  amar  men  tardo 
Forse  il  tuo  cor  sarà. 
Quando  .Aióiar  vedrà 
iie  ftUfcre  faci.         [Porle. 


.  SCENA  V. 

§ 

Semira,  e  Megnhist 

'  *  ► 

Sem,  Ascolta,  o  Megabiae.     I0  mi  liMinge 
Al  fin  deir  amor  tuo.     Posso  uiìa  prora 
Sperarne  a  mio  favor  ?     ■      . 

Meg,  Che  noQ' farei, 

Cara,  per  ubbidirti? 

Sem.  E  pwfe  «>  temo 

Le'  lipugnaiiTe  tue. 

Meg.  Questo^  tim<»« 

.  Dilegui  un  tuo  comando. 

5!^.  Ah-  se  tu  m*  ami. 

Questi  imenei  dieciogli. 

Meg.  lo?  . 


Xm 


>  di  contrarre  sponsali,  di  cottehludére  un  trattato  di 
none  mentre  mio  Rateilo  ....■.' 

*  In  seguito  quando  tiìV attodfltuatrintonio  vedrai  fum^r 
le  sacre  faci»  il  tuo  cuore  sl^  di^porrÀ  meglio  ad  amare  il 
tuo  sposo.  ,  ' 

9  il  tuo  rìilttto  ;  che  tu  ripugvi  alla  mia  domanàla. 

4  Comandami,  affinchè  colla  mia  dbbeditnza  passa  av^r  modo 
tu  distipare  ^uefito  t¥0  tùmm,    . 


36  <  AATASERSE. . 

Sem,  Si;  salvarmi 

Del  genitor  cosi  potrai  dall'  ira. 

Meg,  T'  ubbidirei,  ma  panni 
Ch'  ora  meoó-  Bcheriéur-  vo^ia  Semira. 

Sem.  Io  non  parlo  da  scherzo. 

Meg,       ^  '  Eh  non  ti  credo  : 

Vuoi  cosi  tormentarmi,  io  me  n'  aTTedo. 

Sem,  Tu  mi  deridi.  ^  Io  ti  credei  sin  ora 
Più  generoso  amante. 

Meg.  .   Ed  io  più  saggia 

Fin  ora  ti  credei. 

Sem.  D'  un*  alma  grande 

'  Che  bella  prova  è  questa  !  A 

Meg.  Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a  un  amator  ! 

Sem.  T'  apersi  un  campo,    « 

Ove  potevi  esercitar  con  lode 
La  tua  virtù,  senz'  essermi  molesto. 

Meg.  La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 

Sem.  Dunque  in  vano  sperai  ? 

Meg.  Sperasti  4n  vano. 

Sem.  Dunque  il  pianto . .  . 

Meg,  Non  giova. 

Sem.  Queste  preghiere  mie .  .  . 

Meg.  Son  sparse  a'  venti. 

Sem.  £  bene,  al  padre  ubbidirò  ;  ma  senti  : 
Non  lusingarti  mai 

Ch'  io  voglia  amarti.     Abliorrìrò  costante 
Quel  funesto  legame 
Che  a  te  mi  stringerà.     Sarai,  lo  giuro. 
Oggetto  agli  occhi  miei  sempre  d'  orrore  ; 
La  mano  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 

Meg.  Non  lo  chiedo,  o  Semira.  Io  mi  contento 
Di  vederti  mia  sposa.     E  per  vendetta, 
Se  ti  basta  d'  odiarmi. 
Odiami  pur,  ch*  lo  non  saprò  lagnarmi. 


ATTÌ0;8SeOMBO  ^. 

Non  temer  eli'  io  mai  d/c^s    •>     un  •-•■''      '  • 
Alma  infida,  ingrato  cote:'  >  '^   -  *:        ^  • 
Possederti  ancor  nemica'  ■  :  n  i  '  -      '1 
Chiamerò  felicità.  '  .  »     •  . 

Io  detesto  la  follia 

D*  un  incòmodo  amatore,  ,  •   .  - 

Che  ai  pensieri^ancor  rorria 

Limitar  la  libertà.  '  ••   '[i^aMfe» 


V  1 


SCENA  VI  '             .'     •■  ,        ,     : 
SemUra  poi  Mmndàne v 

Sem,  Qual  serie  di  sté;iture  un  gioito  sólo. 
Unisce  a  danni  miei  !  Mandane,  ah  senti.  * 

Man.  Non  m' arrestar;  Setaira,      ''        '  'J 

Sem.  V  .  Ove  V  afiSettf?^ 

Man.  Vado  al  real'cdnsiglió.  .  '  ^ 

Sem.  '  '  Tp  ^^  tua*  seguace  "^ 

Sarò,  se  giova  ali*  infelice  Abbate:     '   *  ^  *  '      ^     \ 

Man.  V  interesse» è  distinto:      ^  '    *       '  ^  '"' 
Tu  salvo  il  bramii  ed  ^o  1q  vogKo  estinto.  .    '    '   '  ! 

Sem.  E  un'  amahte  d' Ajbace       •  '         '     '  '  » 
Parla  cosi  ?       *        *  * 

'Man.        Parla  così,  Semlrk,  '  '        "^  ^     '  -    ^ 
Una  figlia  di  Serse.  '      '  '  '  '  '   '    ; 

Sem.  ?  >j.  V^        nmiogénhàho,   /.  *        .'  * 
O  non  ha  colpa,  o  per  tua  colpa  è. reo  ;  '  '.  /  * 
Perchè  troppo  t*  amò. . . .  .*     ^'  *     /   '^    , 

Man.  Questo  è  ilmftggi'ór^'' 

Dei  falli  suoi.-^  Còl»  suo  mòrfr  4e^g'^o   .   '     ^       ' 

'  —  *'•»• ..Vt.»  ■  '  ■     ' .Mi'm.i.<i..^ 

^  lo  verrò  teco,  se  ciò  può  giovare  ali*  infelice  Arbace^ 

~»^E'  ben  diverso  il  motivo  per  il  quale  ciascuna  di  noi 
s'into'essa  nella  ci^uM(4'(Arbaee:t     ...li;.     •>     -    .' 

,  >  ]Sgli  è  col  sollecitare  la.  sua^mprte  che  io  deva  giu- 
stificare me  stéssa,  e  vendicarmi  della  veiig^gna  cbeseutto  • 
di  aver  posto  in  ^U'i«al«!mi9r4iiii«rj»,  UiNOtsedimeiitO 
del  quale  dovev^i^KC  .  -  j  i\  ^i. . .  ; ..  -^  i  >  j..   !..  ; 

Metastasi  o,  SctUi.  P.  B.     II 
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Giustìficar  me  stessa,  'e  randicarmi  ' 
Di  quel  rossor  che  sofi&e 
Il  mio  gènio  real,  che  a  lui  donato 
Dovea  destarlo  a  generose  imprese, 
E  per  mia  pena  un  traiiitor  lo'  t^^»     > 

Sem.  Enon  bastea'piniiilo 
Delle  leggi  1  rigor  ohe  ^  aiaifwrnista, 
.i^enza 'gì' impulsi  tuoi?    . 

Man,  No,  che  non  basta. 

Io  temo  in  Artaserse 
La  tenera  amistà  :  temo  V  affetto 
Nd  Satrapi  e  nei  grandi  ;  e  tema  ia  hù    , 
Queir  ignoto  poter,  quell**  astro*  amico 
Che  in  fronte  gli  rìsplende, 
Che  degli  animi  altrui  signor  lo  rende. 

Sem,  Va,  sollécita  il  colpo^   ^    \ 
Accusalo,. spietata  ; 
ftidùcilo  a  morir;. però 'misnra        • 
Prima  la  tua  costanza.    Hai  da  scordarti 
Le  speranze,  .gli  ai$ètti. 
La  data  fè,  le  teuexezzej  i  primi 
Scambiévoli  sospiri,  i  primi  sguardi, 
E  r  idèa  di  quel  volto^^ 
Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  rolt^  a  soi^pirai:  d*  amore. 

man.  Ah. barbara  Semira! 
la  che  ti  feci  mai  ?  Perchè  risyegli  n 

Quella  al  dover  ribelle  ^        ' 
Colpévole  pietà,  che.q>pi:ima  in' seno 
A  forza  di  virtù?  Perchè'  ritorni 


1  che  lo  minaccia,  che  sta  per  colpirlo, 

*'pM'ùitré  Àniàjtf^iièBa  stélla  propina  ;  qulello  figfoardo 
caftivatore  degli  anhai 

•  '  Perchè  ritorni  a  rimióviBr'  la  gtiè^ni  iiei  indel  |»eiidlèri 
eon  quesf  idea  ohe  atterra  il  mio  coraggio  ? 


ATroaECQHDO 


Con  quest'  idea,  che '1  mio  cor&ggio  atteira. 

Fra  miei  pensieri  a  rinnovar  la  gpierra  ?  > 

BÀrbaca»  e  tu  lo  sai» 
Perc'hè  avvedér  mi  fai. 


Se  d' un  amor  tiranao 
Credei  di  trioofar. 
Lasciami  nèlì'  inganno, 
L4écÌBrDx  ìunof^ 
Che  piU  non  i^o. 


Cbe  invÀn  lo  bramo? 

.    [PwrU. 

SCENA  VII 


Semita 

A  qua]  di  tanti  mali  s 

Prima  oppormi  degg'  io  ?  Mandane,  Arbace, 
Megabise,  Artaseràe,  il  genitore, 
Tutti  son  ttàà.  nemici.     Ognun  m'  ansile 
In  alcuna  del  cor  tenera  parte: 
Mentre  ad  uno  m'  oppongo,, io  resto  ag;U  alta 
Senza  difesa  esposta^  ed  il  contrasto 
Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 
Se  deLfiume  altera  Tonda 
Tenta  uscir  dal  letto  usato, 
Corre  a  questa^  a  quella  spopd^^ 
h\  a&nnato .  Agricoltor . 
M^a^  disperde  in  su  1*  arene 
Il  sudor,  le  cure  e  l'  arti  ; 
.  Cbè  se  in  una  ei  lo  trattiene, 
SkJk  itiada  in  c^nto  partì 
Il  torrente  vincitor.  IPctrte, 

^  .  .'.tjiuj'f  >  4';       .'1  » ■■     ■ 

1  Ida  è  ia  vano  ch'ei  s*airaiiea,  s'àfRttina,  ed  ìinpiega  la 
€ua  industria  ;  giacché  se  trattiene  da  una  parte  il  tor- 
rente che  rìgiirgita,  questo  si  fa  passo  per  cento  altre. 


n, 
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SCENA  vin  '*        •  ' 

Gran  sala  del  real  Consiglio  con  trono  da  un  Iato, 
e  sedili  dall'  altro  per  i  Grandi  del  regno.  Ta- 
volino e  sedia  alla  destra  del  suddetto  trono. 

Artaserse  preceduto  da  una  parte  delle  guardie,  e, 
da\  Grandi  del  regnoy  e  segtàto  dal  restante 
delle  guardie  ;  poi  Megabise. 

'Arias,  Eccomi^,  o  della  Persia 
Fidi  sostegni,  del  paterno,  soglio 
Le  cure  a  tollerar.     Son  del.  mio  regno 
Si  tórbidi  i  principj  e  si  funesti, 
Che  r  inesperta  mano 
Teme  di ^  questo  avvicinarsi  al  freno: 
Voi,  che  hudrite  in  seno 
Zelo,  valore,  esperienza  e  fede, 
Dell'*  affetto  in  merc^éde 
Che  '1  mio  gran  genito,r  vi  diede  in  dorio^ 
Siatemi  scorta  in  su  le  vie  del  trono.'  -* 

Meg,  Mio  re,  chièdono  a  gara 
£  Mandane  e  Semira  a  te  I*  ingresso. 

Arias.  Oh  Der!  vengano;     Io  tedo 

[Megabise  va  ad  inttodurle, 
Qual  diversa  cagione  entrambe  affretta/ 

j  SCENA,  IX  . 

Mandane,  Semiraj  Megàbisè^^  4étto 

Serti,'  Artaserse,  pietà.' 

Man,  Signor,  vendetta.  — 

D' un  reo  chiedo 'la , morte. 

^  Fedeli  sostegni  della   Persia,  ecoomi  al   punto  dit 

gcttopormi  alle  cure  del  paterno  impero. 
*  nello  stendersi  ad  assumerne  il  ^vemo  : 
3  in  grasia,  in  ricompensa  dell'  affezione  colla  quale  il 

mio  gran  genitore  vi  ha  distinti,  assistetemi  «m  voirrì  cmi^ 

ùgii  nel  mio  avvenimento  al- trono. 


ATTO  SBESniBO  iP 

Sem.  Ed  io  la  vita 

D'  un  innocente  imploro. 

Man,  Il  fallo  è  certOi 

Sem.  Incerto  è  il  traclitor. 

Jifan,  Condanna  Arbad^ 

Ogni  appareozm 

Sem.  Assolve 

Arbace  ogni  ragione.      > 

Man.  lì  sangue  spum 

^j^all^  venp  d«^  p^dre. 
Clùede  un  castigo. 

Sem.  £  il  consenralQ^. sangue. 

Nelle  vene  del  figlio  un  prémip^chiede. 

Man.  BicórdlttJi .  .  • . 

Sem.  Raptmsnta^ .  i. . 

Man.  Che  sostegno  del  trono        ! 
Solo  è  il  rigor, 

Sem.  Chela  clemeiisa. è  base* 

Man.  D' una  «ìÌMm,fi8Ua    '    .     : 
Deh  f  irriti  U  dolor.    .  . 

Sem.  Tipluehi  il  pHoatd 

D' un' afflitta  geonàaa. 

Man.  Ogpaun.oha^ed^, 

Fuor  che  Semira,  il  sacsifizio  aspetteu 

Sem.  Artaserse,  pietà.  [S^im^inoeckiano. 

.  Man.  Signor^  vendetta. 

Arias.  So^g!^,cJ)I>io!  aorget&  BvostràaiBituió' 
Quanto  è  minor  dd,it»OiU  TemeSeniiiDa 
Il  mio  rigor:  Jtfwiiàne.  .  /       .    w 

Teme  la  nùgk^k^^w^     B  «miboie  fi|lio 
Artaseise  sospóiai.'  ' 

Nel  timor  di  Mandane  e  di  SeÉoia.-  .  v  . 
Solo  d'  entrail4l9  ia  co^  pooirt»' .....  Ah  yieni^ 

Consolami,  ArtahaBo«    Hai  per  i^baee 
Difesa  alcuna^    Ei  si  diécdlpàl:     '      '--^ 

II. 


A2  ARTA^BRSE"  A 

SCENA.  X 

Artabano,  e  detti  .     ^ 

Artab*  *  Rvanà 

La  tua,  la  mia  pietà.     La  sua  salvezza    • 
O  non  cura  o  dispéra. 

Arias,  £  vuol  ridurau 

L' ingrato  a  «Goadannarlo  !  • 

Sem,  Condannarlo?  Ahcradél!  Dunque  vedraési 
Sotto  un'  infame  scure 
Di  Semira  il  germano^ 
Della  Persia  P  oncMve, 

L'  amico  d'  Artaserse,  il  difensore  ?   •   '"  *   • 
Misero  Arbace  !  inutile  mio-  |Hanto  ! 
Vilipeso  dolor  !        <  •  / 

Arias,  Semira,  a  torto 

M'  accusi  di  cradiel. .  'Che  far-poss*  io 
Se  difesa  non  ha?  Tu  che  faresti  ?  ^ 

Che  farebbe  Artabano?   Olà,  custodi,  '  '  \ 

Arbace  a  me  si  gni^  -lì  padtc  istesso 
Sia  giudice  del  figlio.     Egli  l'ascolti, 
£i  r  assolva  se  )Sob  :  tutta  m  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale.  ^^       ^      ' 
..Attab*  Coaie<!  '    • 

Man, ...     .E  tanto  prevàie  *'  - 

L'  amisiaia' al'  dover  ?    Punir  noi  vuoi,    *  •       '^  • 
Se  la  pena. del- reo  jDommetti  al  padre. 

Arias.  A  un  padre  io  la  commetto   •  - 
Di  cui  noia  èla.£àl  icfaeim  figlio  accusa' 
Gh'.io  difènder  vorrei  ;  che  di  punirlo  . 
Ha  più  ragion  di  me;.  • 

Motn'pf  I  '   Ma.sem]xre  è^padre*' 

ilrtoix  l^eroiò  déppia  rasióne 
Ha  di  punirlo.    Io  vendicar  di  Serse  "    • 
La  morte  sol  déggid  in  Arbace.  i  Ei  dere 


«  ». 


"«  ■»  f  •  < 


i  ? 
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Nel  figlio  yendìcar  cÓB  più  rigore  " 
E  di  Serse  la  morte,  e  *1  suo  roesore.  ' 

Man.  Dunque  così- . . 

Arias,  Cosi,  se  Arbace  è  il  reo. 

La  vittima  assicuro  al  Re  svenate^' 
Ed  al  inìio  difensór  non-  sono  ingrato. 

Artah,  Ah  signor  !  qual  cimento.  .  . 

Arias.  Degno  di.toa'Tirtù. 

Ariah.  Di  questa  ecelta    '  * 

Che  si  dirà  ? 

Arias,        Che  si  può  dir?  Parlate, 
Se  Y*  è  ragion  che  a  dubita»  vi  muora. 

Meg,  Il  silenzio  d'  ognun  la  scelta  approda;  '  '> 

Sem,  Ecco  il  germano. 

Man,  :  t       (Aimèl)r' 

Aria^,  S*  ascolti;'    '    ' 

Ariab,  /  (Afietti,« 

Ah  tollerate  il  £ren*  !)   -^  > 

Man,  (Povero,  cory^non  pa^pìtanni  in  seno*)  i  •  ^' 

•  SCENA  XI     ■  '  'V  ^ 

:  ■  '        I      .        ; 

/ 

Arbacé  con  caténe  fra  guardie,  e  detti 

Arb,  Tanto  in  odio  alla  Porsia 
Dunque  son  io,  che  ^  di  mia:rea  ;£>rtun9>(  >  >  .  . 
L'ingiustizie  a  mirar:  tutta  s'  aduna  ? 
Mio  Re »    ,i ,  '.t  '. 

Arias.      Chiamami  .ainico  ;  in  fu  eh*  4o  fiMa  ;  ? 
Dubitar  del  tuo  faH^y  ^ssei'  lo  voglio  ::  , 
£  perchè  si  bel  nome 


>■  ,H' 


1  svenato— assassiflato,  '     " 

'  .*  (Aiefti.iBÌ<t  comprìmetevi  l)      •    ' 
'  che  qui  tutta  si  unisca  nei  suoi  graniti.^  a  mirar  l'in-.; 
Siiiiifca{nùa,ditcra«ia^  .;- 
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In  un  ^ùdice  è  colpa,  ad  Artebano 
Il  giudizio  è  conime80O. 

Arb,  Al  padre  ! 

ArtiiS,  A  lui. 

Arb.  (Gelo  d*  onor!) 

Artab.  Che  pexud  ?  Ammiri  Ione 

La  mia  costanza? 

Arb,  InorrìdisGOy  o  padre. 

Nel  miraiti  in  quel  luogo  ;  e  ripensando 
Qual  io  son,  qual  tu  sei,  come  potesti 
Farti  giùdice  mio  ?    Come  conservi.         .     . 
Così  intrepido  il  volto,  e  non  ti  senti 
L' anima  lacerar? 

Artah,     »  Quai  moti  inteiiii< 

Io  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi  ; 
Né  '  quale  intelligenza 
Abbia  col  volto  il  cor.     Qualunque  io  sia, 
Lo  son  per  colpa  tua.     Se  ai  miet  coiiiigli.  '       '  '  ^ 
Tu  davi  orecohiO)  e  seguitar*  sapevi 
L'  orme  d*  un  padre  amante,  in  faccia  a  ^  questi 
Giudice  mon  sarei,  reo  non  saresti. 

Arias.  Misero  genitor  V  ^ 

Man.  Qui  no9.si  rem»* 

I  vostri  ad  ascoltar  privati  a&mni  ; 
O  Arbace  si  difenda,  o  si^^condannl. 

Arb.  (Quanto  rigor!) 

Artab.  Dunque  alle  mie  richieste 

Risponda  il  reo.    Tu  comparisci,  Arbace, 
D>  Sers»  I'  uccisór  ;  ne  sei  convinto  ; 
Ecco  le  prove  :•  Uà  temerario  amore, 
Uno  sdegno  ribelle  .... 
.  Arb.  U  iSeiio,  il  sangue, 

1  né  quanto  i  sentimenti  del  oior^  oorriqpondisa  all' 
appaiami  dei  voko» 
s  yi<rti    questa  Comitiva,  questi  Glandi  dsH*  impelo» 
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Il  tempo,  iliùbgaty  H  ìnio.timQr^  la  fiigfif  '.'(; 
'So  che  la  ckdfia  miafaimo  emdeiite  ;;.  ' 
E  pur  vera  non.  è  :  sono  inoopente»    '  : .    •  >. 

A  rtab. .  Dimostralo,  ^e  puoi  :  t  placa  ^lo  .^egno ,  1 
DeU' offesa  Jdandaae. 

Arb.  Ah  se  mi  Ttoi    )    ' 

Costante  nel  sof&ir,  .non  awaiirmi 
In  si  tènera  parte.     Al  nome  amato,..    *  - 
Bàrbaro  genitor  ..... 

Ariab.  Taci:  non.yedi'^  .1 

N^la  tua  tììeca  intoUeranza^  e  stolta, 
Doye  s^i,  con  ehi  parli,  e  chi,  t'  ascolta  ? 

Arh.  Ma,  padre  ....  

ArJaòl  (Affetti,  ah  tollerate  il. freno!) 

Man*  (Póvcso  cor,  non  palpitarmi  in  iiend;)  . 

Artab,  Chiede  pur  ia  tua  colpa . .  ; 

Difesa  o  pentimento..  ,  .«.      . 

Arias.  Ah®  .porgi.aita  .  <   .  t^ 

Alla  nostra  pietà..  : 

Arb,  Mio  Re,  non  trovo   ir- 

Né  colpa,  ne  di&sa,    .         .     *     , 
Ne  motivo  a  pentirmi  ;  e  se  mi  chiedi  .;> 
Mille  volte. ragion  di  questo  eccesso, 
Tornerò  mille  :volte.«  dir  T.  i^tesso. 

Artab,  (Oh  àiBior  di  i^lio!)       , 

Man.  Egli  ugualmente  è  reo, 

O  se  parla,  o-sertace.  ^  i.Or/éhe  si  pensa  ? 
Il  giudice  che  fa  1  t  Questa  èt'quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  dón^ò  feltraio  ? . . , 

Arb.  Mi  vuoi  mÒFte/.o  Mandane? 

Man.  ^Alma,  coraggio  !). 

Artab.  Prìncipèasa,  è.il'tuo'sdegQO  . 


e   »«r 


1  ^nto/2era9is<v— itnpazìen^a^'  passione    \    ■  '    ' 
*  Seconda,  ti' prejco,  la  nostra  pifetà  ;  còopei^  W  Mndere 
effettiva  la  nostm  pietà..     ^  >  < 


H  ASLTAseam  • 

Sprone  alla  mia  ▼irta.  Resti  alla  Péfaa 
ìte^  rigor  d'  Artabano  uà  grand'  esèmpio  ' 
Di  giustizia  e  di  fé  non  visto  ancóra: 

10  condanno  il  mio  %1ìq  :  Arbaee  mòra. 

lStiito9crive  ilfoMh 
Man.  (Oh  Dio  !) 
Artas.  Sospeodi,  amico, 

11  decréto  fatalr 

Artah.  Segnato  è  il  fogUo^ 

Ho  compito  il  dovev.  [S*  alza,  e  dà  Ufojflio. 

Arias.  Bwtbajx^rwaltoì  >  [Stende dal 

[tronOf  e  i  Gtanéi  silevan»^ 

Sem.  Padre  inumano  ! 
.  Man.'  (Ah  mi  tradisce  il  pianto!) 

Arb.  Piange  Mandane  !  E  por  sratisti  sii-  fine 
Qualche  pietà  del  nùo  destin  timnno? 

Man.  Si  piange  di  piacer,  come  d'affiEUono* 

Artab.  Di'giàdipeseyéió 
Adempite  ho  le  parti.    Ah  si  permettila 
Agli  affetti  di  padre 
Uno  sfogo,  o  signor.     Figlio,  perdona 
Alla  barì>ara  leg^ 

D' un  tiranno  dover.,    Softi,  che  poco > 
TirìmàneasofErir.     Non  ti  spaventi 
L*  aspetto  della  pena  :  il  mal  peggiore-' 
E  de  mali  il  timor. 

Arb.  Vacilla,  o  padre^ 

La  sofferenza  mìa.    Trovarmi  esposto  > 
In  faccia  al  mondo  intéro 
In  sembianza  di  reo;  veder  recise 
Sul  verd^ggiéx  le  mie  speranze  ;  estinti 
Su  r  aurora  i  miei  di  ;  vedermi  in  òdio 
Alla  Persia,  all'  amico,  a  lei  che  adoro  ; 
Saper  che  '1  padre  mio^ ... 
Barhaip  padre L .  •  .j(Ab  eh!  io  mi  perdo!).  Addio. 

[ut  atto  dipartirei^  e  pei  n  fermai 
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Artab.  (logel^l) 

Man.  (Io  moro  !) 

Arh,  OH  MHwatio' Arbace  ! 

DovelMBBoatii  ?    Ah  genitor^  .perdona  i 
^Eccomi  a'  piedi  tuoi.    Scusa  i  traspòrti 
D*  un  inftfiao  dolor.    Tutto  il  mio  «angue 
Si  yern  pur,  ne»  me  fte  lagno  ;  e  In  vece  ' 

Di  chiamarla  tiAUna^ 
Io  bacb  quella  man  che  mi  (coùdaima. 

Artab,  Bttita;  sorgi;  ptir troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti';  QMirtì' 

Ma  sappi ....  (^  Dio  !)  Prendi  un  afatnieoio  e 

Arbace 

Per  quel  pstemo  vufìhmo,  {  DHìindiaK  ì1-«ho  'fte* 
Per  questo  estremo  addtQy  Vado  a  morir  beato,  , 

Conservami  te  stesso,  Se  della  Persia  il  fato     • 

FUcami  V  idol  mio.  Tutto  si  sfofjpa  innie.  [Porte 


[fra  ìé  guardie  teguflo  da  M^ahùe^  e  paftcno  i  (frandi. 

SCENA  XIÌ 
Mattdéne,  Arta^ern,  Semira  eà  Artabémo 

Mfan.  (Ah,  ^le  al  partir  d'  Arbace 
Io  comincio  a  proràr  che  sia  la  morte  !) 

Artab.  A  prezzo  delimosaague,  ecco,  o  Mandane, 
Soddisfatto  H  tuo  sdegno.  *  , 

Man.  Ah  scéllieratot 

Fuggi  dagli  occhi  nneij  fiiggi  la  luce 
Ddle  steUe  e' del  Sol  :  celati,  indegoo, 
Nelle  più  cupe  e  cieche 
Viscere  della  terra  ; 
Se 'pur  la  teo^Àitosia,'»^  un  émpio  padre  , 


1  se  par  la  terra  stessa  darà  nelle  viscere  sue  ricetta 
id  un  empio  padre  eosì  pcittf  d'dnlanWk  e  d' affetto. 
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Così  d*  umanità  privo  e  d'  affetto, 

Nelle  viscere  sue  d£u!àiiki»tto.<  •; 

.   Aftéb^iIhimiiiH  ^^mia  virtù!  .  . 

Man.  :«:<,;-•.;•.:  :7  T$fiÀ,'ÌiViSo6ifiO  i 
Di  qual  virtù  ti  ^a»ti  ?  '  .•  i  •  •  j  «.  v  )  • 
Ha  questari  Buoi.tìonfiiii^.e  (piando  ece^ey  ,  i^  *  ' 
Cangiata  in  yi^  ogi^  .virtù  fi. vede.    .  t  :  •  - 

Artab.  Ma  non  sei  quell*  is(ea^.,  •  •  \  >  i'  - 
Chefinorml^irvitò?    «     ;  ,    .  ;.;,  . 

Man,  4         SpniqujBlla,  ^  .soido  . 

DiQgna  di  lode  ;  e  se  dovessjs  Arl^aoe      n 

Giudicaci  di  nuovo,  ià  lais^aiiooste ì* 

Di  nuovo  chiederei.     Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar  ;  salvare  un  figlio 
Artabanò  doveva.  •  A'te  TtalfoltoV'  f> 
L'  odio  a  me  conveniva.  .  Io  F  interesse  ' 
D' una  tenera  amante  .  •  ?    ' 

Non  doveva  ascoltar;  ma  tu  dovfi|;vi 
Di  giùdice  il  rigor  porre  in  obblio  ; 
Questo  era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio. 

Va  tra  le  selve  Ircàue, 
Bàrbcuro  ^nitbre  ; 
Fiera  di  te  pemore. 
Mostro  peggiór  i^ovL,  v'  è. . 


Quanto  di  reo  i  produce 
L'  Africa  ^  Sol  vicina, 
L' ÌDÓspita  marina. 
Tutto  8^  aduna  in  te.  [Parte. 


'SCENA  XIII  > 

Arta$er.9.e,  Cernirà,  Artahano 

«  ■     •  ■ 

ArtaSi  Quatito,  olmata,  Sèmiirai 
Congiura  il  cSeLdelnoistro  Arbate^a  danno! 

Sem.  Inumano  !  tiranno  \  '- 
Cosi  presto  ti  cangi  ?  ^  ' 

Prima  uccidi  K  iixtà&é^^^i^^^  jiiangt? 


■»*      » 


/    ' 


^w^w^jWif^s^y^.-. . . 


Arias,  All'  arbitrio  del  padre 
La  sua  vita  commisi^   :  ;  , 
Ed  io  sono  il  tiranno,  ed  io  V  uccisi  ? 

.  Sem,  Questa  è  là  più  ingi^'gnosa 
Barbara  crudeltà.     Giùdice  '  il  padre 
Era  servo  alla  legge  ;   a  te  Sovrano 
La  legge  era  vassaJla.     Ei  non  poteVa  • 
Esser  pietoso,  e  tu  dovevi.     Eh  dimmi  - 

Che  godi  di  veder  svenato^  ufif  tiglio  '     ^      ' 

Per  man  del  genitore^  •  •       ■  ^ 

Che  amicizia  non  hai,  non  senfti  amore. 

Arias,  Parli  la  Pmia*,  e  dica 
Se  ad  Arbace  son  grato, 
Se  ho  pietà  del  tuo  duol^se  t'  amo  ancora. 

Sem,  Ben  ^  ti  credei  fin  ora^  *  - 

Lusingata- ancor  io  dal  genio  antico, 
Pietoso  amante  e  generoso  amico  ; 
Ma  ti  scopre  un  istante 
Perfido  amicò  e  dispietato  atnante«        -     >'  ' 

Pers quell'affetto  Tu  delle  aere 


Che  l'ineatéÉa, 
L' ira  depóne 
La  tjfre  Armèna, 
Lascia  il  leone 
La  crudeltà.  •      ^ 


Piti  fiero  anA>nÀ9        • 

Alle  preghiere:  > . . 

DI-chiViLdpfa 

Spogli  iltup petto, 

D' 0,^1  pietà.  ^     *  [Parie, 


• — • .    ■    •    .  I .  ^j     "  •  >    .   '  r  i 

1  II  padre  fatto  giudice  ein. sottoposto  alla  legge^  la 
quale  .era  suddita  a  te,  come  sovrano. 
•  ^  Anch'  io,  lusingata  dall'  antica  inclinazione  amorosa, 
ti  credei  fin  ora  &c  ; 

'  Per  il  dominio  d'amore  la  tìgpre  d'Armenia  si  am- 
mansa, ed  il  leone  si  spoglia  della  sua  crudeltà. 


MbtastasiO;  Soelte,  P.  B,     II  ^ 
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SCENA  XIV 

Arta9er6€f  ^  Artabamo 

Arias,  Dell*  iag^'aia  Semira 
I  rimpròveri  udisti? 

Artab.  Odi.gU  sdegni 

Dell'  ingiusta  Mandane  ? 

Arias.  Iq  son  pietoso, 

E  tiranno  mi  chiama* 

Ariab,  ^  Io  giusto  sonp, 

£  mi  chiama  crudél. 
^  Arias.  Di.  mia  demen^ra 

£  questo  il  prezzo  ?     .  ... 

Ariab.  La  mercéde  i^  questa 

D'  un'  austèra  virtù  ? 

Arias.  Quanto  in.  un.  gioriH), 

Quanto  perdo,  Artabano  ! 

AricA.      ,,  Ah  non.  lagnarti  !     ,, 

Lascia  a  me  le  querele.    Oggi  d'  ogni-  altro 
Più  misero  son;  io.   ;      i 
Arias.  Glande  è  il  tilo  duol,  ma  non  è  Iteve.il  inioJ 
;  Non  conosco  in  tal  momento        . 
Se  r  amico  o  il  genitore 
Siapiù'd^no'dt'pteta.  ' 
So  però  per  mio  tormento 
'  Ch'  fera  scelta  in  me  1*  amore, 
Ch'..erain  te  necessitai  .  [P.arie. 


I.  1 


I 
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Son  ^  pur  solo  una  volta,  e  dall'  aflEeomo 
Respiro  in  libertà.    Quasi  mi  persi 
Nel  sentirmi  dVArbace 
Giudice  nominar.    Ma,  superato, ,  > 
Non  si  pensi  al  perìglio; 
Salvai  me  stesso,  or  si  difenda  il  figlio. 

Mà>quaBdo  poi  s'  avvede 


Così  >  stupisce,  e  cade 
Pàllido  e  smorto  in  viso 
Al  fùlmine  improvviso' 
L' attònito  pastor; . 


Del  vano  suo  spavento^ 
Sorg^c^  respira,  e  riede' 
A  juimerér.!'.  annentp 
Disperso  3  dal  iimor. 


I>l  I  I    I     IS   I 


1 

^  ^  ABa  fine  son  pur  solo,  e  respiro  libero-  da  timore. 
Qntamnù  perd^L*— Bamasi  quasi  confuso;  fui  sul  punii  di 
tradir  me  stesso  nel  sentirmi  nominase  giudice.d?Aiibfice* 
Ma  ora  che  il  pericolo  è  superato,  non  vi  si  pensi. 

<  Così  il  pastore  sorpreso  al  fùlmine  improviao,  rìoiaiM 
stapefi^to^,  e-eade  ^c 

^  che  il  timor  del  fulmine  arefaidiipmpw 


IFlflB  OfeUL*  AITO  SSCOVOP 


"s 


$2  A»TAB0lSE.i/. 


ATTO  TERZO 

' ,. .  .    SCENA  1;      .     . 

•    '    ' 
Parte  intema  della  Fortesxa  nella  mude  è  ritenute  prigióne  Ar-^ 
bace,    Cancelìi  i  in  pratpetto,    Pkeiola  porta  a  mano  deitra, 
per  la  ^uale  si  ascetide  àUa  règgia» 

Arbace^ipoì  Artaserse.  ■ 

i 
Arò.      Perchè  tarda  è  mai  la  morte^ 

Quando  è  termine  al  martir  !  .  ' 

A  ^  chi  vive  iù  lieta  sorte 

È  soUécito  il  morir. 

Antas,,Axhdi/ce.  [albergo 

Arò.  Oh  Dei^  chi  miro  !    hi  questa 

Di  mestizia  e  d'  orror  che  mai  ti  guida?  '  * 

Arias.  La  pietà,  V  amicizia. 

Ar6.  A  funestarti  ^      « 

Perchè  vieni,  o «Signor'? 

Arias,  Vengo  a  salvarti. 

Arò.  A 'salvarmi! 

Arias.  Non  più.     Per  questa  via. 

Che  in  solitària  parte 

Termina  della  règgia,  i  passi  àffi^etta;  ^ 

Fuggi  càuto  da  questo 
In  altro  regno  ;  e  quivi 
Rammentati  Artaserse,  amalo,  e  vivi. 

Arò,  Mio  Re,  se  reo  mi  credi. 
Perchè  vieni  a  salvarmi  ?    £  se  innocente, 

— II  I  ■-    ■■■■^1  — 1 r — I ■ r- 

1  CancelH—T^fttWo  di  ferro  (grille  defer)  (iron  gate) 
^  È  per  quelli  che  sono  felici  che  la  morte  è  sollecita  ; 
eh'  ella  viene  troppo  presto. 
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Perchè  debbo'  fìiggtr? 

Arias»  Sft  rèa  tu  aù^ 

Io  ti  rondo  una  vita 

Che  a  me  donaiti;  e^se  innocente,  io  t!  afro 
Quello  ^  scampo  xhe  solo 
Puoi  tacendo  ottener.    Fuggi,  .risparmia. 
D'  un  amico  ali*  affetto 
D'  ucciderti  il  dcdéi.    Placa;  i  tumulti 
Di  quest*  alma  agitata,    O madie  càefio 
L*  amicizia  mi  renda,  o  sia  che  un  mima 
Protegga  TinnoioanKa,  ia*  non  ho  pacei 
Se  tu  salvo  non  sei.     Pauni  nel  aenicr 
Una  voce  aaeoltàr  ohe.  ognóc  mi'.diea^.  ' 
Qualór  l^ilancio  e  la  tua  colfA  ftl^mcito. 
Che  il  fallo  è  dubbio,,  e.  il  beaefaio  è  cierto. 

Ajrf,  S^oc,  la«oia2  eh'  i^  mora,    hk  faecia  al 
Golpmie  appanaoD,  ed  ai  punirmi  [inondo 

T  obbliga  r  onor  tuo.     ì^ono  felice,  , 
Se  air  amico  conservo,  e  al  mio  signore, 
Una  volta  la  vita,  una  Y  onore. 

Arias.  Sensi  non  anco  intesi  '  " 

Sui.le  labbia  d*  un  rea  !    Diletto  Arbace, 
Non  perdiamo  i  momei^tL     Ali*  onor  mio 
Basterà  che  si  sparga 
Che  un  segreto  castiga 
G^  ti  punii;,  ohe  fiuestar  non  udii 
Di  questo  dì  fa  pompa,  ìb  enr  ffiìnnwB 
L'  Asia  dovrà  la  prima  volta  in  tnnnr» 

Arò,  M&.ft  pcrttebb^ilt  tu»  doM     .^ 
Un  giorno  esser  palése  ;  e  allora . .  • 
•^atrftrs: *  Ah  parti: 


i^La,  soH  89ÌjiFes(a»eha  ti*  nnta^ ostiamoti  ^Jaacrè'i 
'  Ma  potrebbe  un  giorno  venirsi  a  risapere  dékpiibbliee 
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Amico,  io  te  ne  prìego  ;  e  se  pregaiklo  ' 
Nulla  ottener  poes' io,  Re,  tei  comando. 

Arb.  Ubbidigco  al  mio  Re.     Possa  uìia  roltà 
Esserti  grato  Arbace.    AÌMM^ti  intanto 
Il  cielo  i  voti  mìei  : 
Regni  Artasersey  e  gli  anni 
Del  suo  regno  felice 
Distinguano  i  trionfi,  allòri  e  palme 
Tutto  il  mondo  vassallo  a  lui  raccolga  ;  >  * 

Lentamente  ravvolga 
I  suoi  giorni  la  Parca  ;  e  r^ti  a  lui 
Quella  pace  eh'  io  perdo. 
Che  non  spero  trovar  fino  a  quelgiomo   '" 
Che  alla  pàtria  e  'air  amico  io  non  ritorno. 

L*  onda  ^  dal  mar  divisa, 
Bagna  la  vaile  e  1  monte  ; 
Va  passeggiéra 
In  fiume, 
Va  prigioniera 
In  fonte, 


Mormora  senlpre  e  géme,  ' 
Fin  che  non  toma  id  mar  : 
Al  mar,  dov'  ella  nac(|ué) 
Dove,  acquistò  gli  umori,'  / 
Dove  da  3  lunghi  errori 
Spera  di  riposar*        \]P<itUÌ 


:      SCBNAill      '       .,  .  :  ■  -^ 

Artaserse 

Quella  fronte  sicura,  e  quel  sembiante  -^  ■  "^'\\ 
Non  r  accusano  rèo;     L' estema^spoglia 
Tutta  d'  un'  alma-  gràade  i  ,  r.      •  .    '  ' 

La  luce  non  ricopite,  •  .     >  •      '  ' 

E  in  gran  parte  dal>«ote(^  ili  cor  si  scopre. 

...    ..:•-  •  .  •.  •-  •  r 
>        '  . 

1  L'onda  che  attratta  fuor  del  mare  si  condensa  ~in 
nuvole,  tnogfÀendoA  in  pioggia  viene  a  bagnare  la  valle 
t*\immttm^  é<'>dopo  esser  stata  Impriiriotliita  nel  sen  della 


terra,  risor^  in  fonte  e  scorre  infine  ^ìn  fiume,  mormaj'ài 

scfèpN'IKc*  ••»'  •  ■*";■',,. 

.2  da*  lunghi  errori — dei  lunghi  giri  *  '•  '     •  "  ** 
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^  Nuvoletta  opposta  al  Sole  "^^      ^.^. 

"^  Spesso  il  giorno  adombra  e  vela, 
Ma  non  cela  il  suo  spl^idor. 
Copre  ^  Invàn  le  basse  arene      '  .    . 

Picciol  lio  col  velò  ondoso. 
Che  rivela  il  fondo  algoso 
La  chiarezza  dell'  umor,  ém  [Por^e. 

lA  .    ■  ■   '  ' 

SCENA  m 

I 

Artabanó,  con  séguito  di  Congiurati,  poi  Mega- 
bise,  tutti  da'  cancelli,  a  g^uardia  de'  quali  re- 
stano i  Congiurati.  ' 

"•        .  ■  .         ' 

Artaò.  Figlioi  Arbace,  ove  sei?   Dovrebbe  pu|^ 

Ascoltar  le  mie  voci.    Aibace  ?    Oh  steHe  l 

Dove  mai  si  celò r  Compagw,  intanto    ;    ,, 

Ch'  io  ritróvo  il  mio  figlio,  .  [destra. 

Custodite  r  ingresso.  [Entra  fra^  le  scene  apumù 
Meg.  £  ancor  si  tarda  ?    [Ai  Con^ 

Ormài  tempo  sana  . . .  Ma  q^i  npn  vedo  Igiì^rati/ 

Né  Artabanoy  né  Arbace. 

Che  si  fa?     Che  à  pen^>?    In  tanta  impjt^esa 

Che  lentezza  è  mai  questa  ?    '  [sinistra. 

Artahano,  signore  ?  [Enirandofra  lesceneamofm 
Artaò:   r./     '      Oh  me  perduto!.      lUsceudo 
[doli*  istesso  lato  pel  qmpie  evUrhi 
[ma  da  strada  diverse^. 

Non  trovo  il  figlio  mio.     Gelar  mi  sento  : 

Temo  ....  Dpbito ....  Ascoso 
^oiis0  in  quetit'  akia  pai^  .>  .  ip  non  in  vano ,-,   . 

È*  'jlI''  'L'i  ' 

in  vano  chJé,  un  ru^celUtto  cqof^re  il  suo  letto  di 

sabbia  col  velo  delle  sue  acque,,  giacébè  I9;  chiarezza 

delle  medesime  ne  lascia  trayedèfe  jil  foi^do  >  coperto  dt 

alga» 


Megabisel     [Incon^émdoH' in^  M(9g^sèke;  H^^uaU 

[esce  dttW  istimo  lato  pel  quale 
[enM,  ma  per  diiversa  via. 

Meg.        Artabanb*. 

Artab.  Trovasti  Arbace  V 

Meg.  EnoaètJeco? 

Artctb.  Oh  Dei  ! 

Créscono  i  dubbj  miei. 
^eg.  Spte^^,  parla  ; 

Che  fu  d'  Arbace  ? 

Arfah.  Echi  può  diHo?    Ondeggila** 

Fra, mille  affamù,  e  miHe 
Orribili  sospetti.     Il  mio  timore 
Quante  funeste  idée  forma  e  descrive  ! 
Ctó^sttch^fttdilui?    Chisaseviv«:?  ' 

Meg".  Troppo  presto  all'  estremo 
Precipiti  i  sòÉ^jiéttì.*    E  noA  pcttrebbe"  . 

Artasèfàe,  Mandane,' amico,  amante*,  '         ' 

AiNftfdtel  prigiotìiftp 
Pmebrfttà  la  ftigtf  ?    Eèéò  la  via 
Che  AHà.  i^gla^  conduce: 

Artab.  E  pef  qtMd-  tee^ 

Lasiiafo^eelaWDfi?    Ah!    lifegabisé, 
Mb»,  piar  non  vive  Arbace  ;  ! 

E  òg^dli  pfetbàò  àf  géùifór' lo  tace; 
^  -Wfej^.  Cèssili *^iD«irAiig4rio!  Ahlriwmiponi 
I  ttttfmM  iM  cor.    àiii  la  ttia  itaeiLte 
Men  tórbidi^,  e  più  pttìilta, 


1  SeAli^àtiWtò'  ed  incerto  per  mffié  iì^sùA,  pét  iniBé 
orribili  aos|ieiti^ 

^  Gli  Pei  non  permettono  che  s'avveri  U  tuo  presuno  ! 
Càlìtià»  ti  prego»  ITaghazìbne  detta  tua  Animai    Sia  la 
tua  tnénté  rneHo  irrequieta,  é  piti  pneparata  a  sostener  fir 
«tttttni  ^uàlàtai  degii    wtfé^Omenit,  gintìtìtè    fscùto  esinr 
Vimportansa  deir  impresa. 


^ 
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Che  r  impresa  il  richiede. 

Artab.  £  quale  imvressL 

Vuoi  eh'  io  pensi  a  compir,  perduto  il  figlio  ?       ' 

Meg.  Signor,  che  dici  ?    Ayrem  sedótti  in  vand. 
Tu  i  reali  custòdi,  ed^io  le  schiere  ?   ' 
Risóhki  :  a  momenti 

Va  del  regno  le  leggi  ' 

Artaserse  a  giurar.     Là  sacra  tazza 
Già  per  tuo  cemio  avvelenai.     Vogliamo 
Perder  cosi  vilmente 
Tanto  sudór,  cure  sì  grandi  ?  ^ 

Artab.  '  Amico, - 

Se.Arbace  io  non  ritrovo, 
Pe^  chi  déggió  affannarmi  ?     Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.     Per  dargli  un  regno-  • 
Divenni  traditór  ;  per  lui  mi  resi        ' 
Orribile  a  me  stesso  ;  e  lui  perduto,  ' 

Tutto  dispéro,  e  tutto  » 

Véggio  dei  fidli  miei  rapirmi  il -fratto.  .    ^ 

Meg.  Arbace,  estinto^  o  vivo, 
Dalla  tua  mano  aspetta  * 

Il  regno,  o  la  vendetta.  « 

Artab.  Ah  questa  sola    ' 

In  vita  mi  trattién  !     Si,  Megabise, 
Guidami  dove  vuoi,  di  te  mi  fido. 

Meg.  Fidati  pur,  che  a  trionfar  ti  guido.  ' 

È  dolce  ad  un'  alma. 
Che  aspetta  vendetta 
n  pèrder  la  calma 


Ardito  ti  renda, 
T*  accenda  di  sderno 
D'  un  figlio  il  periglio, 
D' un  regpao  1'  amor. 


Fra  r  ire  dei  cor,      [Peàrtej. 


SCENA  IV 

ArtahanQ 

Trovaste,  avversi  Dei, 
L*  ùnica  via  d*  indeboUnni.    Al  'solo 
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\ 


Dubbio  che  più  non  viyfivil  fif^o  aipatoy 
Timido,  ^cUs^mto, 

yincernoitpoamiltttrbaaeiitointeBDOrr        -,    / 
Chetai  ^e  sluum  ^  tAe  tpglifv  il  gpvera^^       v 

I  Io  fin  ctetiipadrgMuriivi', 
Fa  1  6^r'909pm^  iliMMAoi 
Colà  sul  gw«do  estreino 

II  pàllido  nocchier.   [Parie» 


Figlio,  se  pih  itaìi  T^vi, 
Morrò  ;  ma  del  mio  fato 
Farò  ehe  un  Re  svenato 
Precèda  raessa^jg^r. 


SCENA  V 

Gabinetto  negli  appartamenti  di  Mandane 

Mandane,  pòi  Séimm 

Man,  O  ^  che  sW  u80>d«i  mali 
Istupidisca  il  senso,^  o  di-  abbkm  r  aline-  > 
Quidche  parte  di  luce 
Che  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 
Quanto  dovrei;  doìì  so  ilolenni.     Ancora 
L' infelice  vivrà.     Se  fosse  esftiiito. 
Già  pur  troppo  il  saprei.    Porta ^  i  dkastri        ^, 
^Sollécita  la  fama.  <. 

Il'--* -^  -—'  '-' r--*  '  ■  '    -    -  j 

:     '  T 

1  Fingono  i  poeti'che  le  ani^^  de*  trftpassati  per  pervenire  al 

loro  destino  dovessero  vaireùreil  fiufné  SHJgey  alla  etri  riva  si  tro^ 

vava  Caronte^  veetkia  di  lunga  statura^  -  di  :ftcoia  pdlida  e 

smunta f  ehe^  quando  lu  sua'òaroa  era  piena,  U pastai  all'  altra 

sponda,  mediante  il  pag/amentio  d'una  moneta;  in  duetto, deUa 

quale,  e*l  corpo  deW  espostulante  il  passaggio  giofiendo  in^eppUoL 

U  veeehio  inflesadnle.  rKtpava«  di  dargli  accesso  nella  barca,  ei 

intanto  Vonibra  era  codretta  cU  Testar  vagando  di  qua  d^  fatai 

fiume  per  il  volgere  d*un  secolo,  irrefuieta  di  non  poter  giungere 

al  suo  destinò, 

*  Sia  che  la  nostra  sensibilità  .diveog^a  ottusa  alla  ri- 
petuta impressione  dei  mali,  a  che  la  nostra  anima  sia 
dotata  d*una  facultà  intuitiva,  che  le  faccia  preseotiiie  il 
futuro,  il  casod'Arbace  non  iri'afflig^  ^uanMf dovrèbbe.. 

'  La  fama  volacpmàdo  é  appaetatrioe  di  èhgtmtìtei> 


Sem^  'Al'fin ipotrai  '.  '    . 

CoiisQla:)rti,  Mandine.  ,  Il  ciel  ^  t'  arrìse. ,    . 
Man.  Fqi99,ìI  Be  «ci#lse  Arbacci? 

Man,  Corner 

Sem.  £  notOtarciaiscHn;  benché  in  segreto, 

Ei  terminò  la  sua  dolente  sorte. 

Man.  (Oh  presàgi  faUÀet!  Oh  giorno!  Oh  morte!) 

Sem.  Eccoti  vendicata,  ecco  .adempito 
Il  tuo  genio*  crudél.  '  Ti  basta  ?    O  vuoi 
Altre  vittime  ancor?,    ParU. 

Man.  'AhSèmira! 

Soglion  ^  le  cure  lievi  esser  loquaci, 
Ma  stupide  le  grandi. .       , 

Sem.  'Alma  non  "vidi 

DéHa  tua  più^imnnana.     lAi'^eflo  aitroee 
Non  v'  è  ciglio  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanto  ? 

Man.  Picciolo  èil  duol,  quando  permette  il  pianto. 

Sem.  Va,  *  se  paga^non  s^i,  pasci  i  tuoi  sguardi 
Su  la  trafitta  spoglia 
Del  mio  caro  eennano,  0ÉBenraLÌl.«eilQ, 
Numera  le  fente,  je  lieta  in  faccia .... 

Man.  Taci;  parti ^da  me. 

Sem.  GhHof parta,  e  tàccia? 

Fin  che  vita  ti  resta. 

Sempre  intomo  m'  aviiai  r  sempre^importuna 
Rendere  i  giorni  tuoi  voglio  infc^ci- 

Man.  £  quando  io  meritaì^tailrti  ncmiei? 

>*tt  i^e}  seocmdò  le'ttte  brame. 

•  giUM  ^dfcakterto 

t  nmmtiftip  vvsa;  chi  è  ojiipre^o  4a  profonda  4olore  r«sl»^ 
muto. .  Cur<e  lem  loquutitur,  ingente^ftupent.^Seaec. 

*  Se  non  sei  ^coxa  contóà^,  va  asak^K  ituoi  sguardi 
sul  trafiltex«davttr0^inio^ftri^o. 
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Mi  credi  spietata  ? 
Mi  chiami  crudèle  ? 
Non  tanto  furore» 
Non  tante  querèle. 


Che  hnrta  il  dolore 


3' 


Per  farmi  morir. 

Queir  odio,  quell'  ira 
D'  Un'  alma  sdegnata, 
Ingrata  Sémfra» 
Non  posso  soffrir.     ^PatU. 


• .  ' 


SCENA  VI 
Semira 

Forsennata,  che  feci  ?    Io  mi  credei, 
Con  divider  V  affanno,  > 

A  me  scemarlo,  e  pur  1'  accrebbi.     Allora 
Che  insultando  Mandane  '  / 

Qualche  ristòro  a  questo  cor  desio, 
Il  suo  trafiggQ,  e  non  risano  il  mio. 

« 

Non  è  ver  ohe  sia  contento  Che  V  esempio  del  dolore  : 
n  veder  nel  suo  tormento  È  uno  stimolo  maggiore^  ^ 
Pih  d'un  ciglio  lagrìmàr  ^    [  Che  rìcttìÀma  a  sospirar.''  ' 

•  f . 

SCENA  vn 

■Arhajce  e  poi  Mandane 

Arb,  Né  pur  qui  la  ritróvo.     Almén  vorrei 
Deir  ansata  Mandane. 
Calmar  gli  sdegni  e  V  ire,  j 

Rivederla  una  volta^  e  poi  partire. 
In  pia  segreta  parte  .  . .  | 

Forse  potrò. .  « .  Ma  .dove. 
Temerario,  m' inoltro  ?    Eccola:  obDei) 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei.      [Si  ritira ,  in 

[disparte  inosservato. 
Man,  Olà,  non  si  permetta  in  queste  stanze  • 
A  veruno  1* ingresso.     Eccovi  alfine,    [Ad  un  pag^ 
[jgio,  il  quale  ricevuto  V  ordine   rientra 
[per  la  scend  donde,  è  utfiiio  ^ifrSapè. .,. 
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Miei  disperati  affetti, 
ÌÌjccoyì  in  libertà^    Del  caro  amante 
Versai,  barbara,  il  sangue  ;  il  sangue  mio    .  f/m- 
[pugna  mw  stilo  in  atto  di  uccidersi, 
E  tempo  di  versar. 

Arb.  Fermati. 

Man.  Oìi^oX  [Vedendo  ' 

.  [Arhac€y  le  cade  lo  stilo, 

Arb.  Quale  ingiusto  fiirór. ...  !  ' 

Man.  Tu  in  questo  luogo  !  ' 

Tu  libero  !    Tu  vivo  !  .       ; 

Arb.  Amica  destra 

I  miei  lacci  dÌ6cit>lse. 

,Man,  Ah  fuggi,  ah  parti.    . 

Misera  me  ! .  Che  si  dirà  se  alcuno 
Qui  ti  ritrova?     Inerato, 
Lasciami  la  mia  gloria.  .  » 

Arb.  E  chi  poteva, 

Mio  ben,  senza  vederti,  v    .  , 

La  pàtria  abbandonar  ?  .  ^ 

Man.  Da  me  che  vuoi,    . 

Perfido  traditor  ?  .  -.  » 

Arb.  No,  principessa, 

Non  dir  cod.  •   So  eh'  hai  più  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  mostrarmi  :  è  a  me  palese  ;  ^  > 
Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  intese.'?  . 

Man.  O  mentisci,  o  t' inganni,  o  questo  labbn» 
Senza  ^  il  votp  dell'  alma 
Per  uso  favellò. 

Arb.  Ma  pur  son  io 

Ancor  la  fiamma,  tua»^ 

Man.        ^^    .      ^  Sei  V  odio  mio, 

Arb.  Dunque,  crudel,  V  appaga  :  •  '   ' 


I   I  • 


1  Sènza  che  la  mia  anima  T^aves^e  parte;  senza  I'ìd- 
temo  consenso  del  cuore 
MZTASTASIO,  Sodu.  P,  B.  .  II , 
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Ecco  0  ferroy  ecco  il  sen  ;  preaid!^  e  mi'8V«pa« 

[J^tégigfUai^leiaipada  nuda, 

jK|n.  ^Saria  Ja^^morté  Cua-. prèmio  e  non-  pena. 
.  Arb**  E  >Ter  ^  perdóaa^  ;  >  enrai  ;  ^dersi» 

Ma  questa  mano  emenderà ....     [ÌTt-  aéié  <d|ticci« 

Man,  Che  fu  ? 

Credi  Ione  cbc^  baéd 
IL«Uige4tuò<per  a{>f>a^arinà  ?    Io  voglio 
Che  pùbblica,  che  infame 
Sia  la  tua  moite^e  che  non  abbia  un  segno, 
Un*^  ombra  di  valor. 

Arb,  '     -  Barbara,  ingrata, 

Morrò  come  a  te  piace  ;  >  IChstté  4a  spada. 

Tomo  al  carcere  mio.  ^In  atto  di  partire. 

Man.  '         ^  Sentiini,  Arbace. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Man.  Ah  1  ndi  so. 

Arb.  Sarebbe  mai  ' 

Quello  che  ti  trattiene, 
Qualche  resto  d'amor? 

Man.        ,  •  Crudel,  che  brami  ? 

Vuoi  vedermi  arrossir?     Salvati,  fuggì, 
Non  affliggermi  pia. 

Arb.  Tu,  m*  aini' ancora, 

Se  a  questa  «f  gno  a  compatirmi  arrivi. 

Man.  No^nem  «lèderlo  stfMHr,  ma  fuggi,  evivi* 

Arb:  :  V    Ta4  vuoi  eh*  io  vivjei,  o  «ara  ; 
Ma  se  mi  nieghi  amòre, 
Cara,  mi  fai  morir. 

Man,        Oh  Dioiche pen^  amara! 
Ti  basti  il  mio  rossóre  ; 
.fiiàiib]i>tipeS6odir.     ^ 

Arb.  SéqlBiii..^. . . 

M[an.  Parti  dagli  o<;chj^  liìieif 


Lasciami  per  piets^» 
A.  2,  .         Quancb  finisca*  o  Dei^ 

Lai  vostra  crudele  t 
J[,  %  Se  in  cosi  gran  dolore 

D' affanao  Boirfà  muore, 
Qual  pena  uecùderà^?    \Ikurti>ii^. 

.A-  ^ 

SCENA  Vili 

Luogo  magnifico  destii^to  per  la  coronazione 
di  Artaserse,  Trono  da  un  lato  con  sopra 
scettro  e  corona;.  Arà^  nel  mezzo  accesa,  con 
simulacro  del  Sole,  Artaserse  ed  Artabano^coTi 
numeroso  séguito  e  popolo, 

Arias,  A  voi,  popoli»  io  m'  o^ 
Non  men  padre  che  Re.     Siatemi  voi 
PiJt  figU^he^eesattlli.     Il  vostro  sangue^  . 
](#a  ^dl».  v^iflf%  e^quante 
È  di  guerra  o  -di  pa^  aoqitiisto  o  dote^  ^    . 
Vi  serberò  ;  voi  mi  serbate  il  .tipsto^c 
E  fÌBiccia  il  n08t!FO*'oere 
QuebtS)  di  iféàtò  cét^ibio,  e  d^iMftore, 
Sarà  del  regno  joaiio- 
Soave  il  freno.     Esecutpr  geloso; 
Delle  leggi  fo  sarò,'  Perdbiè^ sì^ilro  ^ 

Ne  sia  mjBQUBl,  $oleii90i9^^er  il  giuro,  [.  Una 

[comparsa  reca  una  ^tMfyppa  ofm  tìemziL 

^r^od*?  .Ecco  la  i$9^ra  ta;zg(ir    U^  gtlùramenlo 
Abbia  nodo  più  forte;     [Porge  la  tazza  adArta» 
Compisci  il  rito.     j^Ebeverai  la  morte.)        [serse. 

Artas.  Lùcida*  Dia,  per  cui  V  Apriljftoriste, 
Per  cui  tutto  nel  mondo  è  nasce  e  muor^e, 

}  Ara  nel  mezzo  accetOr^An  alt4ar  kindled  in  the  midtt, 
*  Il  giuramento,  mediante  la  Ubazùme,  la  cerimonia  del  «■- 
erifisào  acquisti  un  grada  di  eolennità,  cbe  sia  una  più  forte 
guarantigiadell*  osservanza  ;  compiscila  sacra  cerimonia, 
'  Il  Side  era  adorato  in  Pernia  come  principal  Divinità» 

Ila 
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Volgiti  a  me:  se  iì  laòbro  mio  mentisce. 
Piombi  sopra  U  mio  capo  U  tuo  furore; 
Languisca  il  viver  mio,  come  languisce 
Questa  fiamma  ed  cader  del  sacro  umore  ; 

[^Versa  sul  fuoco  parte  del  Uquore, 
E  si  cangia  or  che  bevo,  entro  il  mio  seno  [bere. 
La  bevanda  vitàl  tutta  in  velétto.         [In  atto  di 

SCENA  IX 
Semira,  e  detti   . 

Sem.  Al  riparo,  Sigpior.     Cl&ta  ^  la  reggia 
Da  un  popolo  infedél,  tutta  rìsuona 
Di  grida  sediziose,  e  la  tua  morte 
Si  procura,  e  si  chiede. 

Artas.  Numi  !  [Posa  la  tazza  su  V  ara. 

Artab,  Qual  alma  rea  mancò  di  fede  ? 

Artas.  Ah  !  che  tardi  il  conosco  ;  ^ 
Arbace  è  il  traditore. 

Sem.  Arbace  estinto  ! 

Artas.  Vive,  vive  V  ingrato.    Tó  lo  disciolsi, 
Empio  con  Serse,  e  meritai  la  pena 
Che  1  cielo  or  mi  desdna  : 
Io  stesso  fabbricai  la  mia  ru{na.  ^ 

Artab.  Di  che  temi,  o  mio  Re  ?  Per  tua  difesa 
Basta  solo  Artabano.    '  [partire. 

jirtas.  Si,  corriamo  a  punir. . . .        [in  atto  di 


1  II  palazso  è  circondato  da  ribelli  che  riempiono  ogni 
dintorno  di  grida  sediziose,  chiedono  essi  la  tua  motte^ 
e  cercano  di  conseguirla.  > 


SCHNA'  X 
Momdóme^  e  detti 

Man.  FéasuLy  ^nkabo  : 

Gi^ii  neV«114i  io  ti  reco  : 
U  tumulto  svatti.  > 

Affai»  .  ì^avero!  Eoome? 

.    Man.  Già.  k  tutbà'  ribèlle 
Seguendo  Megabììsè;  €rK  ^IKseoFSa 
Fino  air  àtrio  ^  maggior,  quando,  ekianucto: 
Dallo  strepitò  ibsóMo,  su^eonst»  Ailiaee* 
Che  non  fé',  che  non  disse  iki-  tuft  dlfem 
Queir  anima  fedél  ?  Mostrò  V  oirore 
Dell'  infame  attentétb  ;  éi^rea»  i  pregi 
Di  chi  serbcC  la  fède';  i  niérti  tuoi. 
Le  tue  glorie  narrò.     Molti  zipnse, 
Molti  pregò,  càngfeitodty  spetto  e  vi»ce, 
Or  plàcido,  or  sevéi'o;  ed  or  ferooiB. 
Ciascun  depose  Tarmi,  e  sol  resta^^a 
L' indegno  Megltbisé  ; 
Ma  r  assali,  ti  ve^lób;  Y  uccise* 

Artab»  (Incàuto  figlio  !) 

Arias.  ^     Un  mume: 

M*  i^r^  di  salvarlo.     È  MegaMs^ 
D' oj^i  delitto  liufér.  ' 

Artab.  (Flà&ce'ii^g^tti»»f) 

Aricts.  n  itìio  Al^tt)  Ajpbtìficé       ' 
Dov'  è?  éi  tfovi,  e  8i  óoddii^  a  àoK   y/'        '  '- 
, * ? i_   _ 

^  Atrio  maggior — ingretto  intermo  jj^  vimeri^ac^-yanQ. 
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SCENA  ÙLTIMA 
ArbacCy  e  detti 

Arò.  Ecco  Aibace,  o  monarca,  a'  piedi  tuoi. 

Arias,  Vieniy  Tieni  al  mìo  sen.  Perdonai  amico^ 
S' io  dubitai  di  te.     Troppo  è  palese 
La  tua  bella  innocenza.     Ah  fa'  eh'  io  possa 
Con  franchezza  premiarti.     O^i  sospetto  . 
Nel  popolo  dilegua,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro 
Che  in  tua  man  si  trovò^  deUa  tua  fuga. 
Del  tuo  tacer,  di  quanta 
Ti  fece  reo.  / 

Arò.  S'  io  meritai,  signore, 

Qualche  premio  da  te,  lascia  eh'  io  taccia. 
Il  mio  labbro  non  mente  ; 
Credi  a  chi  ti  salvò  :  sono  innocente. 

Arias.  Giuralo  almeno,  e  1'  atto 
Terrìblete  solenne 

Faccia  fede  del  vero.     Ecco  la  tazza 
Al  rito  necessaria.     Or  seguitando 
Della  Persia  il  costume  ^ 
Vindice  chiama  e  testimonio  un  nume. 

Arò.  Son  pronto.      \ Prende  in  mano  la  iazza^ 

Man.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.) 

Ariab.  (Che  fo  ?  ^  giura,  avvelenato  è  il  figli|D.) 

Arb.  Lucido  Dio,  per  cui  V  Aprii  fiorisce. 
Per  cui  iuiio  nel  mondo  e  nasce  e  muore»  •  •  • 

'Ariab,  (Misero  me!) 

Arb.  *  Se  il  labbro  mio  meniisce, 

Si  cangi  eniro  U  mio  seno 
La  bevanda  viial,  •  •  •         [/»  aiio  di  voler  bere, 

Ariab.  Ferma  ;  è  veléno. 

Arias.  Che  sento  ! 

Arb.  Oh  Dei  ! 
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*  «         • 

Arias.  Perchè  sin  or  tacerlo  ? 

Ariab.  Perchè  a  te  T  appre^ah 

Artas.  .  *"  Ma  jqual  furore 

Contro  di  me  ?  ^ 

Art  ab.  Discdmular  non  giova  : 

Già  mi  tradì  V  amor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serse  V  uccisore.  Il  regio  sangue 
Tutto  versÀr- voleva.     È  mia  la  colpa,  -> 

Non  è  d'  Arbace.     Il  *  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.     Il  suo  pallore 
Era  orrór  del  mio  fallo  ;  il  sUo  silenzio  . 
Pietà  di  figlio.     Ahi  se  minore  in  lui 
La  virtù  fosse  stata,  o  in  me  1'  amore, 
Compiva  il  mio  disegno, 
£  involata  t*  avrei  la  vita  e  il  regno. 

Arb.  (Che  dice  0 

Arias.  Anima  rea  !  m' uccidi  il  padre  ; 

Della  morte  di  Dario 
Colpévole  mi  rendi  :  a  quanti  eccessi 
T*  indusse  mai  la  scellerata  speme  f 
Empio,  morrai. 

Ariab.  Noi  moriremo  insieme.      [Snuda 

[la  spada,  e  seco  Ariaserse  in  "atto  di  difesa. 

Arb.  SteUe! 

Ariah,  T^       Amici,  non  resta 
Che  un  disperato  ardir./'   Mora  il  tiranno.         [Le 

[guardie  sedotte  si  pongono  in  atto  di  assalire,. 

ìi  rè.  Padre,  xìhefta? 

'Ariab.  '  ,  Voglio  morir  da  forte. 

Arb^  Deponi  il  ferro,  o  beverò  la  morte.'        [In 

Ariab.  Folle,  che  dici^  [aito  di  betel 

Arb.  Se  Artaserse  uccidi,.  '  ^ 

No,  più  viver  non  devo. 

■    ■  ■■      ■  '     . .  ■  ■■  I  I        ■  ■  .1 

1  lo  i^li  diedi  la  spada  iiMan^iiiata  perchè   restasse 
nascosta. 
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Artab.  Eh  lasciami: compir.  [In  atto  di  assalire. 

Arb.  Guardami;  io  bevo. 

[In  atto  di  bere. 

Artab.  Fermati,  figlio  ingrato.  ^ 

Confuso,  disperato, 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada  ? 
Vincesti,  ingrato  figlio;  ecco  la  spada.     [Getta  la 
[spada,  e  le  guardie  sollevatesi  ritirano fuggendoi 

M.  Ohfede! 

Sem.  Oh  tradimento  l 

Artas.  Ola,  seguite 

I  fugaci  ribèUi  ;  ed  Artabano  '^ 
A  morir  si  conduca. 

Arb.  ]  'j  "  '     Oh  Dio  !  fermate. 

Signor,  pietà.  ' 

Artas.  Non  la  É^ràr  per  lui  : 

Troppo  enopie  è  il  delitto.     Io  non  confondo 

II  reo  con  1  innocente. .   A  te  Mandane 
Sarà  spossa,  se  vuoi  ;  sarà  Semira 

A  parte' del  mio  trono  ;  , 

Ma  per  quel  traditor  non  v'  è  perdóno. 

,    Arb.  Toglimi:  ancor  la;  vita  :  ia  non  la  voglio^ 

Se  per  esserti  fido, 

Se  per  salvarti,  il  genitore  uccido. 
Artas,  Oh  virtù  che,  innsunora»  !  [mando 

Arb.  Ah!  non  do- 

Da  te  clemenza:  usa  rigor;  ma  cambia 

La  sua  nella  mia  morte.     Al  regio  piede       [S' in- 

Chi  ti  salyò,  ti  chiede  ~  [ginocchia. 

pi  inerir  per  un  padre.     In  ^  questa-  guisa 

$'appaghi  il  tuo  desio  : 

E  sangue  d'  Artabano  il  sangue  mio. 

Artas.  Sorgi  :  non  più.     Rasciuga 

——'—  -       ■  .  /.  ■ 

1  Sia  per  tal  modo  soddisfatta,  come  tu  Jèsidérf,  la 
gmsiixià  é  la  ttttdetfa. 
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Quel  generoso  pianto,  anima  bella. 
Chi  resister  ti  può  ?.  Viya  Artabano, 
Ma  viva  almeno  in  doloroso  esigilo  ; 
E  doni  il  tuo  Sovrano. 
V  error  d' un  padre  alla  virtù  d' un  figlio. 

CORO 

Giusto  Re.  la  Perda  adora 

La  clemenza  assisa  in  trono. 

Quando  premia  col  perdono 

D'  un  eroe  la  fedeltà. 
La  giustizia  è  bella  allora. 

Che  compagna  ha  la  pietà.      «^ 

T 
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NOTIZIE  STORICHE 


EeUaive  olfatto  chsfinù  il  Soggetto  al  Dramma  deU^ 

Artaserse 

é 

Serse,  re  di  Persia,  umiliato  dall*  esito  della  boriosa 
e  malaugurata  sua  spedizione  contro  la  Grecii(,  rinunziò 
alle  militari  imprese  ed  ai  pensieri  di  'conquista,  e  si  ab- 
bandonò al  lusso  alla  moUeksa  ed  in  preda  aàa  voluttà. 
Artabano,  non  già  il  saf^gio  fratello  che  eftergicamente 
il  disuase  della  guerra  Greca,  e  che  nells^  condotta  d' essa 
gli  fu  fedel  sosteg&o  e  saggiò,  ma  ma3  sentito,  consigliere  ; 
Artabano,  nativo  d' Ircania  inalzato  da  Serse  a  capitano 
delle  sue  guardie,  e  suo  gran  favorito,  profittando  dril* 
occasione,  formò  il  proggetto  di  sacrificare  il  suo  Re  ed 
usurparne  il  trono.  Ad  incori^ire  e  fomentave  quest' 
ambizioso  disegno  concorreva  Y  influenza  grande  che  '1 
favorito  godeva  a  corte,  e  '1  rincalzo  che  si  riprometteva 
da  sette  figli,  tutti  di  bella  e  grande  persona,  e  tutti 
elevati  a  cariche  distinte. 

Serse  un  dì,  in  mezzo  a  lauto  convito,  commise  ad 
Artabano  d'immolare  Dario^  suo  primogenito,  presun- 
tivo erede  della  corona.  )}è  si  sa  qual  oflfesa  avesse  ina- 
sprito il  Monarca  a  segno  di  dannare  il  figlio  a  morte. 
Artabano  presumendo  che  tal  feroce  comando,  dato  in 
mezzo  al  vino,  non  fosse  seriamente  contemplato  dal  Re, 
o  che  l'avrebbe  esso  dimenticato,  non  si  fece  carico  di 
eseguirlo.  Ma  Serse  qualche  giorno  dopo,  di  questa  ne» 
gligenia  ripresa  il  ministro,  e  sen  mostrò  gravemente  sde- 
gnato. Artabano  volendo  prevenire  gli  effettldella  collera 
del  suo  Signore,  si  affrettò  di  dar  esecuzione  al  suo  piano. 
A  tal  effetto  trasse  in  sua  lega  Mitridate,  eunuco  del  pa- 
lazzo e  gran  ciambellano  del  re;  con  il  di  lui  mezzo 
entrò  di  notte  tempo  nella  stanza  del  Monarca,  ed  in 
sonno  proditoriamente  l'uccise,  Tanno  del  Mondo  3531, 
avanti  Cristo  473.  Spicciato  Serse,  corse  da  Artaserse 
terzo  di  lui  figlio  ;  gli  annunziò  il  regicidio,  e  ne  incolpò 
Pario,  cerne  colui  che  malaffetta  al  padre  e  mai  sofferendo 
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la  sabbordinazione  ed  impaziente  del  comando,  col  pa« 
ricidìo  affrettavasi  d'impuffpare  lo  scettro  paterno.  L'as- 
ticurò  poi  essere  inoltre  disegno  di  Dario  di  sacrificare 
lui  stesso  Itila  maggior  sua  sicucezza.  .  Kon  ci  volle- di 
pih  per  infiammare  il  giovine  principe  contro  il  fratello 
supposto  parricida  ;  e  recatosi  tosto  alle  di  lui  stanze, 
coir  ajuto  di  Artabano  e  delle  proprie  guardie^  lo  strozzò. 
Per  tal  modo  la  corona  veniva  ad  appartenere  ad  Istaspe, 
secondogenito  di  Serse  $  ibìà  trovavasi  qaesti  lontano  al 
governo  della  Battriana,  né  poteva  far  valere  i  suoi  di- 
ritti. Così  Artabano  feofCidaUe  guardie  imperiali  accla- 
mare Artaserse  a  Re  di  Persia,  e  mettevalo  sul  trono, 
col  diisegno,  dì  sbalzamelo  e.  montarvi  egli  stesso,  tosto 
che  credeàse  abbastanza  forte  il  suo  partito. 

Megabise,  che  riveva  sposato  una  sorella  di  Artaserse,  ' 
lafionnatQ  d^e  pratìolu^  dT  Artabano,  ne  avvisò  il  cognato  |  ' 
(luestì.  si  affirettò  di  preyef  ^e^jil  traditore,  facendolo  sot-  . 
toolanO  uccidere,  innanzi   cbe  scopiasse    la    congiura, 
Isette  finali  d' Artabano,  nniti  a  molti  nobili  persiani  si 
levarono  contro  Artas^rse.per  v^dicame.la  morte  ;  ma 
vinti  questi  in  feroce  conflitto,  mediante  la  morte  dei  capi, 
venne  ad  essere 'represso  il  partito.    Così  Àrtaserjse  si' 
trovò  a.p<»tlita«  di.disporre  di  un  esercito  che  fece  mar-  - 
ciare  contra  la  Battriana,  che  si  era  sollevata  per  soste- 
nere le  parti  del  di  lui  fratello  Istaspe.     Questa  prima 
spedizione  non  fece  l'effetto  |- ma- riunita  maggior  gente 
Dell'  anno  seguente,  disfece  pienamente  in  una  battaglia 
l'armata  nediica  e  scbiacciò'pnre  quel  partito.    Mediante 
queste  due  vittorie,  d'altronde  avendo  dalla  parte  sua  il 
resto  dell'  impero,  ne  divenne  ben  prestò  tranquillo  pos- 
sessore, e  lo  resse  felicemente  per  ben  quarantotto  .anni.  ^ 

È  questi  l' Artaserse  presso  del  quale  trovò  un  asilo 
Temistocle  perseguito  dai  suoi  .couCittadim  jiu, tutti  i 
liiii  della  Grecia. 
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DRAMMA  IN  TRE  ATTI 

ARGOMENTO 

•  Non  ha  eonotciuto  V  andi^itìi.  né  nngUorey  né  più  amato 
Prmeipe  di  Tito  Vttpatiano,  Le  tue  virtù  lo  resero  a  tMUti  sì 
caro,  che  fu  chiamato  La  delizia  del  genere  umano.  E  pure 
due  gtovani  Patris^,  uno  die*  quali  era  suoJavoritOy  ct»pirarono 
cóntro  di  lui.  Scoperta  però  la  congiura  Jurono  dal  Senato  con- 
dannati  a  morire.  'Ma  U  elementisrimo  Ceeore^  contento  d'a- 
verU  paternamente  ammoniti,  coneeste  loro  e  a'  laro  complici 
uugeneroeo  perdóno,  Suet.  Tran.  Aur.  Vict,  Dio.  Zonar,  &c. 

INTERLOCUTORI 
Tito  Vespasiano^  Imperator  di  Roma. 
ViTBLLiA^'fig^lia  dell'  Imperator  Vìtellio. 
Servilia,  sorella  di  Sesto,  amante  d'  Annio. 
Sesto,  amico  di  Tito,  amante  di  Vitellia. 
Amnio,  amico  di  Sesto,  amante  di  Servilia. 
PuBLiOi  Prefetto  del  Pretorio.  i 

CORO  di  Senatori,  e  Popolo. 
La  Scena  h  in  Roma. 
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ATTO  PRIMO 


5CENA  l 


Logge  ^  a  vista  del  Tevere  negli  appartamenti  ^  VilcUia. 

VlTBLLIA*  £  SXSTO 

ViteL  Ma  chel  Sempre  l' ìstesso^ 
Sesto,  a  dir  mi  verrai  ?    So  che  sedotto 
Fu  Léntulo  '  da  te  :  che  i  suoi  seguaci 
SoD  pronti  già  ;  che  ^1  Campidoglio  accMo 
Darà  moto  a  un  tumulto,  %  sarà  il  segno 
Onde  possiate  uniti 

Tito  assalir  :  che  i  Congiurati  avranno 
Vermìglio  nastro  al  destino  bracdo  appeso 
Per  conoscersi  insieme.    Jo  tutto  questo 


1  Lagge — OaìlerUf  ossìa  Miattffo  cm  b(UtnutraU  ;  {terroMK 
tam  baliutrade^  ùoumerU  {Balcony) 

s  VitelUa^  qui  introdatta  per  rinirecàOf  è  mppostu^aJigUa  di 
VUdtìo  ònpóratoret  chefu,  hàbato  dal  trono  dal  partUo  di  Vespa^ 
nano^  die  gli  successe  neW  imipero,  e  h  tnanite  morendo  a  Tito 
tuofi^M,  Vedi^  aUafine  del  dramma  le  Notìaie  storiche ,  No,  1 . 2. 

'  Seiio  e  Lmtitlo,  nomi  tupposti  dèi  due  patrisj  ;  che  oo^ra» 
rono  contro  Tito.  Il  nattro  rosso  aUaeeiato  al  braceio  per  s^no 
d^intrìligema  onde  rioonotcernjra  loro  i  cengiurtttiy  è  di  tori" 
nmiglimaa;  e  la  eoi^grazione  del  Campidoglio,  per  conve^^ 
è  un  feUoe  anacronitmo  del  poeta  che  rovoicMa  due  amenimenti 
del  regna  di  Tito^  per  Merofreene  aW  intreccio  del  dnarnma.  Vedi 
Nuisie  storiche^  No.  10 ed  lì. 

Mbtastasio,  Scelte,  P.  B.     IH 
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Già  mille  volte  udii  ;  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.     S'  aspetta  forse 
Che  Tito  ^  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offira,  d' amore  insano» 
L'usurpato  mio  soglio  e  la  sua  mano? 
Parla,  di*,  che  s'  attende  ? 

Sesto.  Oh  Dio  ! 

Vitel.  Sospiri  ? 

Intenderti  vorrei.     Pronto  all'  impresa 
Sempre  parti  da  me  ;^  stmpr^.  ritorni 
Confuso,  irresoluto.     Onde  in  te  nasce 
Questa  viceada  ^  j^ivoA 
D'  ardire  e  di  viltà.  ì 

Sesto.  ViteUia,  ascolta: 

Ecco  io  t'  apro  il  mio  cor.     Quando  mi  trovo 
Presente  a  te,  non  so  pensar,  non  posso 
i  Voler  che  a  voglia  tua  ;  rapir  mi  sento 

^  Tutto  nel  tuo  furSr  ;  fremo  a'  tuoi  torti  ; 

Tito  mi  sembra  reo  di  m^le  morti  : 
Quando  a  hii  son  presente, 
Tito  (non  ti  sdegnar)  panni  innocente. 

Vitel.  Duhque'.... 

Sesto.  Pria  di  sgridarmi, 

Ch'  io  ti  spieghi  il  mio  stato  almén  concèdi. 
Tu  vendetta  mi  chiedi;  * 

Tito  vuol  fedeltà.    Tu  di  tua  mano 
Con  1*  offerta  mi  sproni  y  ei  mi  raffiréna 
Co'  benenzj  sqoi,     Per  te  V  amore, 
Per  lui  parla  il  dover*     Se  a  te  ritorno. 


1  cshe  Tito,  paa»  d*«iiiare  per-^  ^teenice,  le  oflra  fai 
man  di  spoio,  e  la  faocta  partecipe  d'uà  troso  che  su»  > 
padre  f  desio  usurpaNiiio  «Z  padt^m  ?  f^eék  AhUxie,  A^.  ^ 

3  FtMmia^-^lteniatÌTa*-^uetta  passar  oontinaamente  • 
dall'  ardito  propouimento  alla  perpleastlà,  aUa  timida  • 
iuresoluzione  ? 
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Sempre  ti  trovo  in  volto 

Qualche  nuova  beltà  ;  se  tomo  a  lui, 

Seinpre  glLscopro  in  seno 

Qualche  nuora  virtù.    Voirei  servirti  ; 

Tradirlo  non  vorrei.     Viirer  non  posfio 

Se  ti  perdo,  mia  vita;  e  aet-  acquisto,  ^ 

Vengo  in  odio  a  me  stesso. 

Questo  è  lo  stato  mio,  sgridami  adèsso. 

Vitei.  No,  lìoB  meriti,  ingrato^ 
V  onor  dell*  ire  mie. 

Sesto.  Pinsad,  o  eara^ 

Pensaci  meglio,    ^h  non  togliaipo  in  Tito 
La  '  sua  delizia  al  Mondo,  il  padre  a  Roma, 
L'  amico  a  noi.     Fra  ^  le  memòrie  antiche 
Trova  V  egu&l  se  puoi.    Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar,  poveri  a  lui 
Semhran  gli  erarj  sui  : 
Parlagli  di  punir;  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.    Chi  ali*  inei^^erta  ei  dona. 
Chi  alla  canuta  età.    Risparmia  io  una 
L' onor  del  sangue  illuistiÌB  ;  il  basso  statò 
Compatisce  nell*  altro.     Inutil  chiama. 


I  Wii  ■  >         ^4' 


^  La  tua  diUsIà  ài  winiio^  %o.  ykdi  aUaJtné  ìMtU  auriche^ 
N:  8. 

>  Trova  se  puoi  nells  storie  dei  passati  tempi  tiom  che 
l'eguagli.  Crea  colla  tua  immaginazione  un  eroe  piU 
demente  o  pih  generoso.  Se  sì  tratta  di  premiare,  crede 
poca  cosa  il  dar  tutti  i  suoi  tesori  ;  se  si  tratta  di  punire, 
cerca  scuse  ali*  errore  di  ciascuno.  Perdona  aeli  uni 
epUm  9tma  che  emendo  gìpoont,  crfiaròno  per  inesperienza  ; 
Iierdona  agli  altri  col  pretesto  che  essendo  vecchi,  peccai 
nino  per  debolexxa»  Si  difènde  dal  puuir  questi,  per 
non  macchiar  l'onore  dell'  illustre  suo  casato  ;  rìspiurmia 
la  pena -a  quello^  per  cCmipasùoaaie  del  basso  suo  stato  :  e 
dice  d'aver  perduto  il  giorno  in  cui  non  ha  reso  alcuoo 
felice  coi  suoi  benefici.  Vedi  Notizie  tifar.  Nò,  3,  4,  5,  6,-7. 

ni ,       V 
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Perduto  il  giorno  ei  dice 

In  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 

ViteL  Ma  regna  ....  [da  noi 

Setto,  Ed  regna,  è  ver  :  ma  >  vuol' 

Sol  tanta  serrità,  quanto  impedisca     * 
Di  perir  la  licenza.     Ei  regna,  è  vero  ; 
Ma  di  sì  vasto  impéro. 
Tolto  V  allòro  e  V  ostro. 
Suo  tutto  il  peso,  e  tutto  il  frutto  è  nostro. 

ViteL  Dunque  a  vantarmi  in  fisu^cia 
Venisti  il  mio  nemico  ?     £  più  non  pensi 
Che  questo  Eroe  clemente  un  soglio  usurpa 
Dal  suo  tolto  al  mio  padre  ? . 
Che  m*  ingannò,  che  mi  ridusse  (e  questo 
£  il  suo  fallo  maggior)  quasi  ad  amarlo  ? 
E  poi,  pèrfido,  e  poi  di  nuovo  al  Tebro 
Richiamar  Berenice  !     Una  rivale 
Avesse  scelta  almeno 
Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma  ; 
Ma  una  barbara,  o  Sesto, 
Un'  èsule  antepormi  !     Una  Regina  \ 

Sesto.  Sai  pur  che  Berenice 
Volontaria  tornò. 

.    ViteL  Narra  a'  fanciulli 

Codeste  fole  ^.     Io  so  gli  antichi  amorì  ; 
So  le  lagrime  sparse  allor  che  quindi 
L'  altra  volta  parti  ;  so  come  adesso 
L*  accolse  e  V  onorò.    Chi  non  lo  vede  ? 


1  ma  esige  da  noi  solo  tanta  dipendenza  e  sogf^zione, 
quanta  è  neccessaria  per  impedire  che  la  licenza  e  'l 
libertinagi^o  spingano  noi  €  lo  stato  in  rovina.  Egli  regpui, 
sì  ;  ma  se  ne  ìevi  il  manto  e  la  corona,  instgn»  impmiaU 
du  lo  adornano^  egli  non  ha  che  il  peso  di  un  sì  vasta 
stato,  e  noi  ne  godiamo  tatto  il  frutto. 

3  /ò/8^favole,  bubbole. 
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Il  perfido  r  ado7%. 

Sesto.  Ah  Principessa, 

Tu  sei  gelosa^. 

ViteL  Io?    : 

Sesto.  Si. 

ViteL  Gelosa  io  sona 

Se  non  soffro  un  disprezzo? 

Sesto.  E  pure  . . . 

ViteL  E  pure 

Non  hai  cor  Vd*  ac^tistarmi. 

Sesto.  Io  soni  • .  • 

ViteL  Tu  sei 

Sciolto  '  d'  ogfni  promessa.    A  me  imn  msaitca 
Più  degno  eseciftér  delf  Ddio  mio. 

SisstQt  Bév$ìm. 

ViteL  làten  anàL 

Sesto,  FérmaiL 

ViteL  Addk). 

Sesto.  Ah  ViteUia,  ah  mìo  ^unoie^ 
•    Non  partir:  doTct  vai? 
Perdonami»  lì  credo  :  ìó  m*  iagaosnai* 
Tutto,  tutto  farò.   PreaeiiTÌ^  iitippóì^         * 
Regola  i  moti  miei  : 
Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  ftei 

ViteL  Prima  eke  il  861  txaiooBiti 
Voglio  Tito  srenato,  e  TOgUò ....     W 

SCENA  li 

AnniOy  é  dcM 

Annio.  Amicìo.. 

Cesare  a  se  ti  chiama. 

ViteL  Ah  non  perdete 


»      •     « 


i  eOfe-««pT«ggì<^ 

g         - 


«riolio-'li^ere,  disimpf^fmta 


78  LA  CLEMENZA  DI  TITO 

Questi  brevi  momenti  !    A  Berenice 
Tito  gli  usurpa.' 

Annio.  Ingiustamente  oltraggi^ 

Vitéllia,  il  nostro  Eroe.     Tito  ha  V  impero 
E  del  mondo  e  di  sé.     Già  per  suo  cenno 
Berenice  partì. 

Sesto.  .  Come  ! 

Vitel.  Che  dici! 

Annio.  Voi  stupite  a  ragion*     Roma  ne  piaiìge 
Di  meraviglia  e  di  piacére.     Io  stesso 
Quasi  noi  credo;  ed  io 
Fui  presente,  o  Vitellia,  al  grande  addìo. 

ViteL  (Oh  speranza  !) 

Sesto.  Oh  virtù  l 

ViteL  Quella  ^perba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 
Esclamar  contro  Tito  ! 

Annio.  Anzi  giammai 

Più  tenera  non  fìi.     Partì  ;  ma  vide 
Che  adorata  partiva,  e  che  al  suo  caro 
Men  che  a  lei  non  costava  il  colpo  amaro. 

Vitel.  Ognun  '  può  luEÒngand. 

Annio*  Eh,  si  conobbe 

Che  bisognava  a  Tito 
Tutto  r  Eroe  per  superar  V  amante. 
Vinse,  ma  combattè.     Non  era  oppresso 
Ma  tranquillo  non  era^     Ed  in  quel  volto> 
Dicasi  per  sua  gloria, 
Si  vedea  la  battaglia  e  la  vittoria. 

ViteL  (E  pur  forse  con  me  quanto  credei 
Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi  [A  parte  a  Sèsto. 


1  gUwurpa — gli  rubba  a  Berenice. 

'  Ognun  può  ìudngam.  legante  mreama  in  bocca  di 
.4»n,na  ùrgogUotay  che  etprime  quanto  smU  6«iie  di  9tfM  Wijiino 
spregio  ddU  attratltve  detta  mhi  ttoolt. 
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Xy  eseguire  i  miei  eenni.    Il  colpo  ancora 
Non  è  maturo. 

Sesto.  E  tu  non  tuo^  cb*  io  vegga  .... 

Ch'  io  mi  lagni»  o  crudele  •  • . .   *     iCon  isdegna. 

Viiel.  Or  che  vedesti  ? 

]>i  che  ti  puoi  lagnàr?  ^Con  isdegno. 

Sesia.  Di  nulla.  (Oh Dio!    ICon 

^sommissione. 
Chi  proT^  mai  tonnento  eguale  al  mio  !) 
Vitel.  Dehy  se  piacer  mi  vuoi, 
Lascia  i  sospètti  tuoi  ; 
Non  mi  stanc&r  con  questo 
Molesto  dubitar. 
Chi  ciecamente  crede. 
Impegna  a  serbar  fede  ; 
Chi  sempre  inganni  aspetta. 
Alletta  *  fd  ingannar.  [Parte, 

SCENA  lU     . 

Sesto  e  Annio 

Jtinio.  AmìcOy  ecco  il  momento 
Di  rendermi  felice.     Ali*  sonor  mio 
Servilia  promettesti    Altro  non  manca  , 
Gie  d' Augusto  1*  assenso.    Ora  da,  lui 
Impetrarlo  potresti. 

Sesto.  Og^  tua  brama,, 

Annio,  m'  è  legge.    Impaziente  jPinph*  io 
Son  che  alla  nostra  antica         ; 
E  tenera  amicizia  aggiunga  il  ^  sangue 
Un  vincolo  novello. 

i  tiìsif  ;  invitar  iadta. 

*  U  tangué  ftc— -la  parentela  aggiunga  un  auevo  legame. 
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Annio,  Io  ium  ha  p^i^ 

Senza  la  tua  germana. 

Sesto.  [  Ec^potrcjbbe 

Rapirtene  V  aoqùlbto  ?    Ella  t'  a4óra  s 
Io  8ÌQ0  al  gionU>  eif^emo        ^      . 
Sarò  ^  tuo  ;  Tito  è  giusto. 

Almio.  il  so,  ma  temo. 

Io.  8^9tp  ohe  iii  petto  Se  dubbio  è  il  contento. 

Mi  palpita  iì,  core  :  ,  il>iventa  in  amorfi 

Né  80  qua!  sospetto  Sicuro  tormento 

Mi  faccia  temer.  f  1/  Mcèrto  piacer.      \Farie, 

SCENA  ly 

Setto  òolo 

Numi  ;  assis^nzft^     A  j^oeo  %  poco  lo  perdo 
\J  surlfoìo  di  me  st^asso^  ^  Altr^  ^  noA  odo 
Che  il  mio  funesto  amor*     VitelHa  ha  in  fronte 
Un  astro  che  governa  il  mio  destino. 
La  superba  lo  sa  ;  né  alMéa  ;  ed  io 
Neppure  oso  lagnarmi.     Oh  sovrumano 
Poter  della  bela  I    Vorche  d«A  cielo 
Tal  dono  aveste,  ah  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia.    Regnate,  è  giusto  ; 
Ma  non  codi  sevèro, 
Ma  non  sia  eoa)  dwr^  il  vbsfàto  impèro. 
Opprimete  i  dofttiukiàci/ 

Son  gli  sdegni  allor  permessi  ; 

Ma  mfierìr  oon^o  gh  oppressi  ! 

Questo  è  un  barbaro  piadér. 
Non  v'  è  Trace  in  mezj^  a'  1lì2bA 

1  sarò  !«»— amico; 

*'  BOB  lento  pìh  che  la  mia  fatai  pasiione. 
s  t  cMitMiiidci^-quclU  che  ricaloìtttait)  a  ftottotfetttréi 
al  giogo  4'M(»|e^ 
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S)  crudel  che  non  risparmi' 

Quel  meschin  che  getta  V  anni^ 

Che  d  rende  prìgionìér.  iParie. 

SCENA  V 

Innanzi,  Atrio  del  tempio  dì  CHove  Statóre,  Inoga 
già  celebre  per  le  ^unanze  del  Senato  ;  indie- 
tro, parte  del  Foro  Romano,  magnificamente 
adomato  d'  archi,  obelischi,  e  trofèi  ;  da'  lati, 
veduta  in  lontano  del  monte  Palatino,  e  d'  un 
gran  tratto  della  Via  sacra;  in  faccia,  aspetto 
esteriore  del  Campidoglio,  e  magnifica  strada 
per  cui  tì  si  ascende. 

Neil'  atrio  suddetto  saranno  Publio^  \  Senatori  Ro- 
9iani,  ed  i  Legati  delle  Provincie  soggette,  der 
stinati  a  presentare  ^I  Senato  gli  ànn\ii  imposti 
tributi.  Mentre  Tiio^  preceduto  da'  littori,  se- 
guito da'  Ptetorianiy  e  circondato  da  numeroso 
popolo,  scend<e  dal  Campidoglio^  cantasi  il  se- 
guente. 

,     Coro 

Serbate^  o  D^  custòdi 
Della  Romana  sorte, . 
In  Tito,  il  giusto,  il  torte, 
L' onor  di  nostra  ^* 


.  Voi  eV  immortali  allori 
Su  la  Cesàrea  ^  chioma. 
Voi  custodite  a  Roma 
La  sua  felicità. 


Fu  vostro  un  si  gran  dono; 
Sia  lungo  il  dono  vostro  : 
L'invid)  al  mondo  nostro 
Il  mondo  *  cbè  verrà.  ISulla, 


fine  del  Coro  suddetto  gUmge  7ìtp  nelT  Atrio,  e  nel  tempo 
medetimo  Annio  e  Sosto  da  diverse  fmrtù 

>  Cesarea  chioma — testa  di  Cesare.  Il  titolo  di  Cesare, 
nome /iella  prima  /amiglia  che  impera  in  Roma^  fu  preso 
per  epiieto  distintivo  dSs  tutti  ^fUelU-che  in  seguito  teimerm 
Fimporojitio  al  di  dogg%, 

*  il  mondo  che  t/«irl^la  posterità 
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Pubi.  Te  della  pania  il  padre  >  [a  Tito. 

^SS^  appella  il  Senato;  e  mai  più  giusto 
Non  fa  ne'  suoi  decreti,  o  invitto  Augusto. 

Annio.  Né  padre  sol,  ma  sei 
Suo  Nume  tutelar.    Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimosiTi,  a'  voti  ahnii 
Comincia  ad  avvezzarti.    EfcélsQ  tempio 
Ti  desdna  il  Senato  :  e  là  si  vuole 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  nume  di  Tito  il  Tehro  adori. 

PìtU.  Quei  tesori  che  vedi, 
Delle  serre  Provincie  ànnm  tiibad, 
Air  opra  consacriam.     Tito  non  adegui 
Quieti,  del  nostro  amw  pubblici  s^pi. 
^  Tito.  Romàni,  unico  oggetto 
È  dei  votLdi  Tito  il  vostro  amore; 
Ma  il  vostro  amor  non  passi 
Tanto  i  confini  suoi  «  ^         . 

Che  debbano  arrossirne  e  Tito  e  voi. 
Più  tenero,  più  caro 
Nome  che  quel  di  padre 
Per  me  non  v'  é  ;  ma  meritarlo  io  voglio, 
Ottenérlo  non  cuio.    l  sommi  Dei 
Quanto  imitar  mi  piact, 
Abborrìsco  '  emular.     Oli  p^rdé  amiol 
Chi  li  vanta  compagni  ;  «  non  tA  trova 
FciUh  la  più  fatale, 
Che  potersi  scordar  d*  esser  mortale. 
Quegli  offerti  tesori 
Non  ricuso  però  ;  cambiarne  solo 
L*  uso  pretendo.     Udite:  Oltre  Y  nagJto 


1  Te  dsUapatrwSfe.    Vedi  NHÌ9Ìe  si^rùkf^  JV#.  8t 
*  abborrisco  emuiar — ^bo  in  orrora  di  farmi  U>id  rivale  ; 
approprioìMomi  gU  omaggi  mìo  ^fivy^i  0(^9  itf  v<iii<à<  . . 
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Terrìbile  il  VesévQ  ^  ardenti  fiumi 

Dalle  fàuci  erotta  ;  8còsaé  le  tapi  ; 

Riempie  dì  rame 

I  campi  intorno  e  le  città  vidna. 

Le  desolate  g^ati 

Fuggendo  van  ;  ma  la  miseria  oppiùne ... 

Quei  che  al  fuoco  avaitaBÀr*.     Serva  queir,  oro 

Di  tanti  afflkti  a  riparar  lo  scémpio.  ^ 

Questo,  o  Romani,  è  fabbrìccriai  il  tèmpio.    . 

Annio.  Oh  vero  Eroe  ! 

Pubi.  Quanto  di  te  minori 

Tutti  i  premj  son  mai,  tutte  le  lodi  ! 

CdK6 
Serbate,  o  Dei  custodi- 
Delia  Èomana  sorte, 
In  Tito  il  giusto^  il  forte, 
*  L'  onor  di  nostra  età.  - 

Tito.  IBasta,  basta,  o  Quiriti.  '  • 

Sesto  a  me  s'  avvicini  ;  Annip  non  parta  ; 
Ogni  altro  s'  alloiftàni.        [Si  ritiruna  ttctH fuori 
[deiraltrioy  e  vi  rimangono  THto;  Sesto  ed  Annio. 
Annió.  (Adesso,  o  Sesto, 

Parla  per  me.) 

Sesto.  Oome,  Signor,  potesti^ 

La  tua  hella  Regina .... 

1  Vetevo—VesayiOf-motfté  lòiéittìf  a  Ntg^oKy  che  di  tempo 
Ut  Saàp9  e9Utm/kiinà.    V«a!  Kotiiiie  storìchf ,  No.  1  j/ 

<  #rMi^ii»-Hrt>vtiitf 

3  Quiriti-^  Churiti,  propriamente  si  chiamarono  gli 
aàOMHdt  Q»t»{ifggi  Ooréfe)Jéapiièae  ddìa  Sabina;  ma, 
pet  ia  fidenaUmèe  fiiìé»  ìhkRom»ìoe*tre  Ti  Taziófi 
SMM  edtRomàni  iféréendo  a  ffrmiÉrènmeoUpopohjfu 
eonvenuÉoast^inmhi,  péi<'^i&^  CiHadSào  di  Roma  indi- 
viOKaSàmstè  j^eSo  H  aj^enàesè  rtmaiio,  e  compiestivà- 
meitte^  m-eiHMimh  AH'  ditiadùd  H  clamassero  Quiriti^ 
FesiK*  Livio  hhictip  li  .    T 

«  potesti  la  tua  beUa  H^gika . . , .  rimandar  ? 
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Tito.  Ah  Sèfto  amicò, 

Che  tertibil  momoiito  !  Io  *  non  credei .... 
Basta;  ho  vinto;  pard.    Grazie  agii  Dei. 
Giusto  è  eh'  io  pena  adesso 
A  compir  la  vittoria.    Il  più  si  fece  ; 
Facciasi  il  meno* 

SestOi  £  che  più  resta  ? 

Tito.  A  Roma     * 

T^Uere  ogni  sospette 
Di  vederla  mia  sposa. 

Sesto,  AiMU  lo  toglie 

Xa  sua  partensa. 

Tito,  Un'  altra  volta  ancora 

Partissii  e  ritornò.     Pel  terzo  incontro 
Dubitar  si  potrebbe  ;  e  finché  *  ruoto 
Il  nuo  tàlanio  sia  d' filtra  consorte. 
Chi  sa  gli  affetd  mìei. 
Sempre  dirà  eh'  io  lo  conservo  a.  lei. 
Il  nome  di  Regina 

Troppo 'Roma  abborrìsce  :  una  sua  figlia 
Vuol  veder  sul  mio  soglio, 
£  appagarla  convien.     Giacché  KV  amore 
Scelse  m  vano  i  miei  lacci,  io  vo'  che  almeno 
L'  amicizia  or  gli  scelga.    Al  tuo  a'  unisca, 
Sesto,  il  Cesàreo  sangue.     Oggi  mia  sposa 

Sarà  la  tua  germana. 

.  '      '  I  \   pi   <        ...II..  ■    1.  ■         I  ■ 

1  lo  non  credei ....  che  ne  saie!  venuto  a  capo— ^o  non 
credei  ....  che  mi  sarebbe  costata  tauto  questa  separa- 
zione. 

^  finché  il  mio  letto  non  «uà  diviso  con  una  qioflii- 
fincbiè  io  non  sono  amroo^hato.  il  popolo  lomano  che  sa 
raffesàone  mia  per  JBeremce,  cura  che  mi  conservo  nu- 
bile nella  mira  ai  dare  a  lei  un  dì  U  man  di  sposo. 

'  giacché  non  jiosso  secondare  la  mia  inclinazione  di 
congiungermi  in  matrimonio  a  colei  che  aveva  scelta 
per  amore,  voglio  almeno  che  Ifamicizia  presieda  nella 
scelta  che  ora  farò  d'  altra  sposa. 
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Sesto.  Senrilìft! 

Tito^  Appunto. 

Annio.    .  (Oh  me  infelice!) 

.  &sfo.  (Oh  Dei! 

Annio  è  perduto.) 

Tito.  .   Udisti?* 

•   Che  dici  ?     Non  rispondi  ?  * 

*  Sesto.  E  chi  potrebbe 

Risponderti,  o  Signor  ?    M' opprime  a  segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor  ....  Vorrei .... 

Annio.  (Sesto  è  in  pena  per  me.) 

Titq.  Spiegati.  Io  tutto 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

^5to.  (Ah  si  serva  r  amico.) 

Annio.  (Annio,  coraggio.) 

Sesto.  Tito ....  [risoluto. 

Annio.  Augusto,  io  conosco  [risoluto. 

Di  Sesto  il  cor.     Fin  dalia  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  strìnge.     £i  di  sé  stosso 
Modesto  estimator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono  ;  e  non  s^  avvede 
Ch'  ogni  distanza  eguaglia 
D'  un  Cesare  il  favor.    Ma  tu  consiglio 
Da  lui  prender  non  dei.    Come  potresti 
'  Sposa  eléffger  più  degna 
Dell' impéro  e  di  te  ?    Virtù,  bellezza. 
Tutto  è  in  Servìlia.     Io  le  conobbi  in  volto 
Oh*  era  nata  a  regnar,     Pe'  miei  presagi 
L'  adempimento  è  questo. 

Sesto.  (Annio  parla  cosi  !  Sognd^o  son. desto?) 

Tito.'  E  ben,  recane  a  lei, 
Annio,  tu  la  novella.    E  tu  mi  negui, 
Amato  Sesto,  e  queste 
Tue  dubbiezze  depóni.    Avrai  tal  parte 
Tm  ancor  nel  soglio,  e  tanto^ 

ltorASTÀ8io>56W^e.  P.  B.  III^ 
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T  innalzerò,  che  re8tei[à  ben  poco 

Dello  spazio  infinito 

Che  frapp^T  gli  Qei  fra  Sesto  e  Tito, 

j$^slo.  Questo  ètroppoyO  Signor.  Móderaalmeno. 
Se  ingrati  non  ci  vuoi^ 
Modera,  Augusto,  i  beitefizj  tiioi. 

Tito.  Ma  che  ?  se  mi  negate 
Che  benèfico  io  sia,  che  mi  lasciate  ? 

Del  piti  ■abtimft  sogBò 
tà  ùnipo  frutto  è  qv^to  : 
Tutto  è  tormento  U  resto, 
E  tutto  è  servitb. 
Che  arrei,  se  ancor  perdessi 


Le  sole  ore  felici     [pressi^ 
Ch'  ho  *id  gioT^r  gli  <^ 
Nel  soUey&r  gli  amici. 
Nel  dispensar  tesori 
Al  merto  e  alla  virfìii  ? 


SCENA  VI 

Annio'y  e  poi  SérvUia 


K 


Annio.  Non  ci  ipentiàpi.  D' un  generoso  amante 
Era  questo  il  dover.    Se  >  a  lei  che  adoro, 
Per  non  esseme  prìyo, 
Tolto  r  Impero  avessi,  amato  avrei 
Il  mio  piacer,  non  lei.    pilo  cor,  depóni 
Le  tenerezze  antiche.    E  tua  sovrana 
Chi  fu  r  idolo  tuo.     Cambiar  conviene 
In  rispetto  1*  amore.    Eccola.    Oh  Dei  l 
Mai  non  parve  si  bella  agli  occhi  mieL 

Servii.  Mio  ben. .... 

Annio.  Taci,  Servilia.   Ora  è  deUttQ 

Il  chìamamu  cosL 

Servii.  Perchè? 

Annio.  Ti  scelse 

>  Se  per  non  esser  privo  di  lei  che  adotV>,  TaVesH  im- 
pedita di  ascéndere  all'  impero,  eoi  rieltmiMi^ftr  tmd. 
spaia,  non  amerei  lei,  ma  il  mio  piacere. 
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Cesare  (che  martir  !)  per  stia  consorte. 

A  te  (morir  Ai  sento)  a  te  m' impose 

Di  recarne  1'  avviso  (oh  pena  t),  ed  io  ...  . 

Io  fili (parlar  non  posdo)' Aug^usta,  addio. 

Servii.  Come!  Fermati.     Io  sposa 
Di  Cesare  !     E  perchè  ? 

Annio.  Perchè  non  trova 

Bdtày  virtù  che  sia 

Più  degna  d'  un  impero,  anima ....  Oh  stelle  ! 
Che  dirò  ?    Lascia,  Augusta, 
Deh  lasciami  partir. 

Servii,  Così  confiisa 

Abbandonar  hù  vuoi?     Spiegati,  dimmi, 
Come^  ?    Per  qual  vìa  .... 

Annw.  Mi  perdo  s' io  non  parto,  anima  mia. 


Ah  perdona  il  piirao  affetto 
Quett'  accento  i  sconsiglia- 
to : 
Colin  f n  del  labbro  usato 
A  ebramarti  ognov  così* 


Mi  ^  fidai  del  mio  rispetto 
Che  vegliava  in  guaroia  al 

core  ; 
Ma  il  rispetto  dall'  atooie 
Fu  sedottói  •  mi  tradì* 

[parie. 


SCENA  VII 

ServUia  8<^a 

Io  consorte  d'  Augusto  !     tn  un  istante 
Io  cambiar  di  caténe  !     Io  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  obblio  !     No,  sì  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  T  Impèro. 
Annio,  non  lo  temer  ;  non  sarà  vero. 

Amo  te  solo  ; 
"^  Te  solo  amai  ; 

1  l'espressione  inconsiderata  ^  ^damarH,  A^dma  mia. 

.*'  Mi  fidai  che  il  rispetto /yer  i/  nuòvo  tuo  grado  avrebbe 
Vegliato  a  rqnimere  nel  mio  ouore  ^espressione  deìV  an- 
t^  èffeznne;  ma  ice. 

ni . 


• 

\ 
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Tu  fosti  il  {HrimOy 
Tu  por  sarai 
L'  ultimo  oggetto 
Che  adorerò. 
Quando  sincèro 

>  Nasce  in  un  core, 
Ne  ottien  V  impèro. 
Mai  più  non  muore 
Quel  primo  affetto 
Che  si  provò.  [Parte. 

SCESA  Vili 

Ritiro  delizioso  nel  soggiorno  Imperiale  sul  colU 

Palatino. 

Tito,  e  Publio  con  un  foglio^ 

Tito,  Che  mi  rechi  in  quel  foglio  ? 

PM.  I  nomi  '  ei  chiude 

De*  rei  che  osar'  con  temei^  accenti 
De*  Cesari  già  spenti  ^' 

La  memoria  oltraggiar, 

Tito,  Barbara  inchiesta, 

Che  agli  estinti  non  giova,  e  somministra 
Mille  strade  alla  frode 
D' insidiar  gì*  innocenti.     Io  da  quest*  ora 
Ne  abolisco  il  costume  ;  e  perchè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa, 
Nelle  pene  de'  rei  cada  chi  accusa. 

Pubi.  Giustizia  è  pur .... 

Tito.  Se  la  giustizia  usasse 

-  ■ -        — ■ ■       I     -  I .   ,  __^_ 

I  -  —  - 

1  Racchiude  i  nomi  dei  colpevoli  che  hanno  ardito  di 
oltraggiare  la  memoria  dei  morti  imperatori,  con  dir 
male  ai  loro.    Tito,   Babara  indagine,  crudele  inquisì  «. 
zione,  che  non  giova  ai  morti,  e  fornisce  alla  malignità., 
mille  modi  d'insidiare  gì'  innocenti. 


Di  tutto  il  8tto  rigori  mebbe  presfo 
Un  deserto  la  terra.     Ove  ki  troFa 
Chi  una  colpa  non  abbia  o  grande  o  lieve? 
Noi  stessi  esaminiam.     Creimi,  i  raro 
Un  giùdice  innocente 
Deir  error  che  punisce. 

Pubi.         ^  Hanno  i  castighi ..... 

Tito.  Hanno,  se  son  frequenti,;   *       , 
Minore  ^  autorità.     Si  fan  le  pene 
Familiari  a'  malTagi.     Il  reo  s'^  ayvede 
D'  aver  molti  compagni;  ed  e  perìgUo 
D  pubblicar  quanto  sian  pochi  i  buoni. 

Pubi.  Ma  v^  è.  Sigoor.  chi  lacerare  ardisce 
Anche  il  tuo  nome. 

Tito,  £  che  perciò?    Se  '1  nuMse 

Leggerezza,  no  1  curo  ; 
Se  follila  lo  compiango  ; 
Se  ra^ón,  gli  son  grato  ;  e  se  in  lui  sono 
Impeti  di  malizia,  io  gli  perdóno. 

Pubi,  ÀlxneD  . . . .  wr 

sci^A  n^ 

ServiHa.  e  detti 

Ser.  Di  Tito  al  pie  ... . 

Tito.  SerfiKal  AttguMft! 

Ser.  Ah  Signor,  si  gran  mtììtà 
Non  darmi  émMLi  MjéèSì  ptimA.    lo  deiggio 
Palesarli  *  un  arcan. 

Tito.  PdbKd,  fi  >  sdostà, 

Ifat  non  partir.  ~     IPubUo  H  ritirai. 


^  hkno^mmóìmt^tMaha»'  Ì»>mo  melio  vlora. 
*  scoprirti  un  secreto. 
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Ser.  '    Che  >  del  (kttÉreo  aBóiljj^ 

Me,  fra  tante  più  degne, 
Generoso  Monarca,  inviti  a  parte, 
È  dono  tal  che  desteria  tumulto 
Nel  più  stùpido  core.     Io  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.    Voglio  esser  grata,  e  credo. 
Doverlo  esser  <ysì.    Tu  mi  scegliesti. 
Né  forse  mi  conosci     Io,  che  tacendo 
Crederei  d*  ingannarti, 
Tutta  r  anima  mia  vengo  a  svelarti: 

Tito.  Parla. 

Ser.  Non  ha  la  teira 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori: 
Per  te  nutrisco  in  petto 
Sensi  di  meraviglia  e  di  rispetto. 
Ma  il  cor ... .  Deh,  non  sdegnarti. 

Tito.  Eh  parìa. 

Ser.  lì  ^eore. 

Signor,  non  è  più'%io  :  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapi.    U  amai  che  ancora 
Non  comprendea  d'  amarlo  ;  e  lion  amai 
Altri  finor  che  lui.    óénio  *  e  costume 
Uni  r  anime  nostre.     Io  non  mi  sento 
Valor  per  obbRarlo  :  anche  dal  trono 
II  sòlito  sentiero 

Farebbe  a  mio  dispetto  il  mio  pensiero. 
So  che  oppormi  è  delitto 
D'  un  Cesare  al  voler  ;  ma  tutto  almeno 
Sia  noto  al  mio  Sovrano  :        . 
Poi  se  mi  vuol  sua  sposa,  ecco  la  mano. 

1  Generoso  Monarca,  la  distinnone  che  mi  fai  eoi 
scegliere  me,  fra  tante  pih'  degne,  a  partedpAlre  aHa  co- 
rona imperiale,  è  favore  tale  che  ecciterebbe  ima  violenta 
commozione  oel  pih  stupido  cuore. 

^  Getùo  e  coiAime— simpatia  e  conibroiit^  di  maniare; 
offmre  ;  reciproca  indinazione  e  frequcnsa  di  conversare. 
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7*1^0.  Ghraae,  o  Niiini  del  ciel.     Pure  ime  volta* 
Senza  '  larve  sul  viso 
Mirai  la  verità.     Pur  si  ritrova 
Chi  s'  avventuri  a  dispiacer  col  vero. 
Servilia,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  ùd  I     Quanta  ini  porgi 
Ragion  di  meraviglia  !    Annio  pospone  ^ 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace  ! 
Tu  ricusi  un  impéro 
Per  essergli  fed^e  !    Ed  io  dovrei 
TurbÀr  fiamme  si  belle  ?    Ah  non  produce 
Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core. 
Figlia  (che  padre  in  vece 
Di  consolle  m'  avrai)  sgombra  ^  dall'  alma 
Ogni  timóre.    Annio  è  tuo  sposo.  ^  Io  voglio  ■ 
Strmger.nodo  et  degno.    Il  ciel  cospiri 
Meco  a  farlo  felice  ;  e  n'  abbia  poi 
Cittadini  la  pàtria  eguali  a  voi. 

Servii.    Oh  Tito  l    Oh  Augusto  !    Oh  vera 
Delizia  de'  mortali  !   Io  non^saprei 
C^me  il  grato  mio  cor  ... . 

Tito,  Se  grata  s^ppieno 

Esser  mi  vuoi,  Servilia,  agli  altri  inspira 
Il  tuo  candór.    Di  pubblicar  procura 
Che  grato  a  me  si  rende, 
Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 
Ah  se 'fosse  intomo  al  trono 

Ogni  cor  così  sincero, 

Non  tormento  un  vasto  ìnqpéro, 

Ma  saiia  lielicìtà. . 


1  MMara  Ipnw  fili.  tttf»—senxa  maschera 
*  e  pronlo  a  sacrificare  la  propria  pace  alla  tua  gran- 
deasa! 
s  M(f9mbra    ■caccia 
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Tollerar  si  grave  aflaiÙMi, 

Per  distinguer  dall'  ingaf  no 

L*  in8id«ti>ir€fità-  \pO;Tie. 

SCENA  X 
SeMM  e  Vittma 

Ser.  Felice  me! 

ViteL  Posso  ^a  nia  sonaxka 

Offirir  del  mio.  rispetto  i  prÌ9Ù  oo^agg^  f 
Posso  adorar  quel  Tolto, 
Per  cui  d'  amor  ferito 
Ha  perduto  H  riposò  il  cor  di  Tito? 

Ser^  (Che  annàro  favelliir  l    Per  mia.  ▼ea^tt* 
Si  lasci  neU' ingumo.)  Addio»  \Ìnattodiw$TÌire. 

Vitet  àeitiUa 

-  Sdegna  già  dì  mirandi  ! 
OhIMi!    Partir  QOflil    Cosi  laiidaQ^  ! 

Non  ti  laen&r  s'io  parto,  l    ASàn^mmèpdtteatd 

0  liicnati  <r  ami^fe,  'Che  a  te  mi  tolga  aiiecra 
Clie^ accorda i^qfMideloom    U  èùt^mik  d'  m  càntesjl» 

1  moti  del  mio  p|è.  |  Ch^,  mi  ilHpiscf  s  ma. 

Xf^mrte, 

ViUttiay  poi  i$?<to 

Ftte/.  Queitfrniiiiid^  Stf 
Vergognoso  dispreizo  ?    Ali  coik  è»&L  iuto 
Già  mi  guarda  costei  !    Barbaro  Tito, 


1  I  re  non  avMsUbeiottdaBBi  taaliirllMtidìo  (ev  4i«tin« 
Sfèi«.U  ^rità  datt*  iagmo  die  1»  ftenegMilB^ 
*  che  guida  i  miei  pai»  verso  l' oggetto  del  mio  euere. 
'  Alfin  non  è  da  maiavigliursi 
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Ti  parea  dunque  poco 

Berenice  antepormi?     Io  dunque  sono 

U  ultima  de'  viventi  ?    Ogn'  altra  è  degna 

Di  te  fuor  che  Vitellia?    Ah  trema,  ingrato, 

Trema  d'^yermi  offesa.     Oggi  il  tuo  sangue'. . . . 

Sesto,  iVfia  vita.  [doglio 

,   ViteL  ,       .£  ben,  che  rechi?    Il  Campi- 

£  ^  acceso  ?     È  incenerito  ? 
Lentulo  dove  sta  ?    Tito  è  punito  ? 

Sesto,  Nulla  intrapresi  ancor. 

ViteL  NuUa!  E  si  franco 

Bii  tomi  innanad  ?    £  con  qual  merto  ardisci 
Dì  chiamarmi  tua  vita?    ^ 

Sesto,  È  tuo  comando 

Il  sospendere  il  colpo. 

ViteL  E  non  udisti 

I  miei  novelli  oltraggi  ?     Un  ^  altro  cenno 
'  Aspetti  ancor  ?    Ma  eh  *io  ti  creda  amante. 
Dimmi,  come  pretendi. 
Se  cosi  poco  i  miei  pensieri  intendi? 

Sesto,  Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustificarmi .... 

ViteL  Una  ragione  ! 

BiiUe  ne  avrai,  qualunque  '  sia  V  affetto 
Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regola  e  moto. . 
È  la  glcm^  il  tuo  voto  ?     Io  ti  propongo 
La  pàtria  a  liberar.     Frangi  i  suoi  ceppi, 
La  tua  memoria  onora  ; 
Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  nostro  ancora. 
*  Ti  senti  d'  un'  illustre 

1  è  acceso — abbrubcia,  è  in  fiamme  ? 
.  *  Hai  forse  bisogno  d'un  nuovo  comando  ? 
^  s  qual  che  sia  la  passione  che  dirigga  ed  animi,  il  tuo 
cuore.  Aspiri  alla  gloria  ?  Io  ti  propongo  nel  liberar  la 
patria,  e  ti  prescelgo,  collo  spezzarne  le  catene  e  trarla 
di  schiavith,  ad  illustrare  il  tuo  nome  ; 
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Ambizion  capace?    Eccoti  aperta 

Una  strada  all'  impéro.     I  miei  congiunti. 

Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 

Tutte  impegno  per  te.    Può  là  mia  mano 

Renderti  fortunato  t    Eccola  :  corri. 

Mi  vendica,  e  son  tua.     Ritoma  asperso* 

Di  quel  pèrfido  sangue^  e  tu  <mrai 

La  delizia,  V  amore. 

La  tenerezza  mia.    Non  basta  ?    Ascolta, 

E  dubita  se  puoi.    Sappi  che  amai 

Tito  finor;  che  dd  mio  cor  Y  acquisto 

Ei  t' impedì  ;  che  se  rimane  in  vita. 

Si  può  pentir  ;  eh'  io  ritornar  potrei» 

Non  mi*fido  di  me,  for8$  ad  ainarlo^ 

Or  ya,  se  non  ti  muore 

Desio  di  gloria^  ambizione,  amore  ; 

Se  tolleri  un  rìyàle 

Che  usurpò,  che  contrasta, 

Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei»     .  « 

Degli  uomini  il  più  ^  dirò  che  sei. 

Sesto.  Quante  vie  d*  assalirmi  ! 
Basta,  basta,  non  più.   Già  m' inspirasti, 
Vitellia,  il  tuo  furore.   Arder  vedrai 
]f  ra  poco  il  Campidoglio,  e  quost'  acciaro 
Nel  sen  di  Tito ....  (Abì  sommi  Dei,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene  !) 

Vitel  Ed  or  che  pensi  ? 

Sesto.  Ah  Vitellia  ! 

Vitel.      ^  .  Il  previdi: 

Tu  pentito  già  sei ... . 

Sssto.  Non  son  pentito, 

*Ma .... 

Vitei.     Non  stanoarmi  più.    Conosco,  ingrato, 
Che  amor  non  hai  per  me.    FoUe  eh'  io  fai  ! 
Già  ti  ctiedeét  ;  già  mi  piacevi,  e  ouasi 
Cominciavo  ad  amarti.    Agli  occhi  miei 
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Involati  per  sempre, 
£  8C&ndatt  di  me. 

Sesto.  '   Fermati,  io  cedo. 

Io  gik  Volo  a  servirti.  . 

.  Vitel.  _  Vii,  non  tì  ctedo. 

M*  ingannerai  di  nti<m>.    In  meizo  àIT  opra' 
Ricorderaf .... 

Sesto,        No:  mi  puniaca  Amore, 
Se  penso  ad  ingannarti. 

ViteL  Dunque  corri;  che  fai?  perchè  non  parti? 

,  Gu&rdaini^  e  tutto  obblio, 
É  a  yencUcam  io  volo  : 
Dt  quello  sf^ufuréo  solo 
Io  mi  rìooràei^.       IPwte. 


Se^»  Parto  ;  mata,  ben  mio> 
Mec^  ritoma  in  pace. 
^èA  mi  pi^  tt  pUte  ; 
QBÓà  «Se  vorrai  farò. 


écÈsi  idi 

Vitellic^  poi  Publio 

FtM.  Vtfdrìd,  Tito,  vedrai  che  attif  sì  vile 
Questo  Veisò  ftcm  è.    IBasttt  a  sedurti 
Gli  amici  almen,  s#  tfd  invagl^tti  è  poco. 
Ti  pentirai .... 

Pubi.        Tu  qai,  ¥lteliia?    Ah  corri: 
Va  Tito  àfié  ttìm  stàn«e. 

Fife/.  Ctetiiél    E  a  che  mi  cerca? 

Ptfò/.  Ancor  nel  sai  ? 

Sua  consorte  tt  étsìtt. 

ViteL  fó  tfon  Si^^puno, 

Publio,  d'  esMT  deAtL 

PvMi  Deiidetilf  se  «idò  Cesare  istessa 
A  c^iédòne  il  tuo  aai^osd, 

VUél.  E  Servaia  ? 

PvXd.  Servilia, 

!Non  so  perchè,  rimane  esclusa. 

ViteL  Ed  io  ... . 

PuhL  Tu  sei  la  nostra  Augusta.    Ah  Principessa, 
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Àndìam  :  Cesare  attende. 

ViteL  Aspetto.    (Oh  Dei!) 

Sesto  ? . . . .  (Misera  me!)  Sesto? È  partito. 

[  ^^so  la  scena. 
Publio,  corri .  .  . .  raggiungi 

Digli No.  Va  più  tosto ....  (Ab  !  mi  lasciai 

Trasportar  dallo  sdegno.)  E  ancor  non  vai  ? 

Pubi.  Dove? 

Vitel.  A  Sesto, 

Pubi.  Edirò?^^^;^ 

Vitel.         .  -^^oa  me  ritorni  ; 

Cbe  non  tardi  un  momento.  ^ 

Pw6/.  Vado.  (Ob  come  confonde  un  gran  contento!) 

V  [Patte. 

SGENA  Xlll 

« 

ViteUia 

Che  angustia  è  questal  !     Ah,  cato  Tito,  io  fìii 
Teco  ingiusto,  il  confesso.    Ah,  se  fra  tabto 
Sesto  il  cenno  eseg^Sse  !  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  crudél  ....  No,  non  si  faccia 
Si  funesto  presàgio.     E  se  mai  Tito 
Si  tornasse  a  pentir  ! .  .  .  .  Perchè  pentirai  ? 
Perchè  V  ho  da  temer  ?    Quanti  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente!     Afilitta  e  lieta 
Godo,  tomo  a  temer,  gelo,  m'  accendo  ; 
Me  stessa  in  questo  stoto  io  non  intendo. 

Quando  sarà  quel  dì 
Ch'  io  Dou  ti  senta  in  sen 
Sempre  tremar  così. 
Povero  core  ! 


Stelle,  che  crudeltà  ! 
Un  sol  piacer  non  v*  è 
Che,  quando  mio  si  fa. 
Non  sia  dolore.       [farfe^ 


FINE  dell'  atto  PRIMO 
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ATTO  SECaNDO' 

SCENA  PRIMA 

PÒRTICI. 

Sesto  solo,  col  distintivo  de'  Congiurati  sul  manto 

Oh  Dei,  che  smània  '  è  questa! 
Che  tumulto  ho  nel  cor  !     r àljfto,  agghiaccio, 
M' incammino,  m'arresto  ;  ^ogBi  àura,  ogni  ombra 
Mi  fa  tremare.    Io  non  credea  che  fosse 
Sì  difficile  impresa  esser  inalragio. 
Ma  comjnria  convien.    Già  per  mio  cenno 
Lentulo  corre  al  Campidoglio.    Io  déggio 
Tito  assalir.     Nel  precipizio  orrendo 
£  scorso  *  il  pie.     Necessità  divenne 
Ormài  la  mia^ruina»    Almén  si  vada  • 
Con  valóre  a  perir.    Valore  ?  .  £  come 
Può  averne  un  traditor  ?    Sesto  infelice. 
Tu  traditor!     Che  orribil  nome!     £  pure 
T'  affretti  a  meritarlo.    £  chi  tradisci  ? 
II  pili  gprande,  il  più  giusto^  il  più  clemente 
Prìncipe  della  terra';  a  cui  tu  devi 
Quanto  puoi,  quanto  sei.    Bella  mercede 
Gli  rendi  in  vero  !     £i  t'  innalsò  per  farti 
Il  carnéfice  suo.    M' inghìotta  '  il  suolo 
Prima  eh'  io  tal  divenga.    Ah'  non  ho  core, 
Vit^llia,  a  secondar  jg^H  a^wti  tui  :      . 
Morrei  prima  del  corno  in  ^ccia  a  luì. 
S'  impedisca  •  .* . .  Ma  come >? 

—  ^ipi         '  '  »y 

i  che  inquiistudine,  che  angos^  io  provo  ! 

f  La  terra  mlnghiattìtos 
Mbtastasio^  &e{te.  P.  B.     Ili, 
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Or  die  tutto  è  ékpèsto ....  ABdkmo^  andiamo 

Léntolo  a  trattener.     Siégpiane  poi 

Quel  che  il  fato  roirrfc.    Scellé,  elie  miro  ! 

Arde  già  il  Campidoglio  !    Aimè  V  impresa 

Léntttlo  incominciòw     Foisé  gdi  tardi 

Sono  i  rimorsi  miei. 

Difendetemi  Tito,  eterni  Dei.  {^In  atto  di  partire. 

SC£NA  il 
4pnio  e  detto. 

Afudo.  Sesto>do?et'afietti? 
Sesto.  Io  corro»  amìeo  « . . 

Oh  Dei  !    Non  m*  arrestar.  [come  sopra. 

Anmù.  Ma  doTe  tsì  ? 

Sesto.  Vado  ....  Per  nno  rossór  già  *  lo  sapraL 

[ParU. 

^   SCENA  Ili 
AwniOj  poi  ServìUa^  indi  Putìio  con  guardie 

An.  Già  lo  saprai  per  mio  rossór  !    Che  arcano 
Si  nasconde  in  que*  detti  l    A  quale  oggetto 
Celarlo  a  me?    Quel  pàllido  sembiante^ 
Quel  '  rai^onar  confiiao, 
Stelle,  che  mai  vuol  dir  ?    Qualche  periglio 
Somusta  a  Sesto.    Abbandonar  noi  dìeye 
Un  amico  fedél.     Siéguasi.  [vuol  partire. 

Servii.  Alfine, 

Annio,  pur  ti  rileggo. 

Annio.  Ah  mio  tesòro. 

Quanto  deggio  al  tuo  amor  !    Tomo  a  momenti. 
Perdonami;^  se  parto.     . 


8  quella  oonftisioiie  nel  suo  disoonio,  o  Cido  !  ehe  mai 
sinùÌEka?  Seste^ccrto è  nMeciato  da quilclie  peri- 
colo. 


Servii.  E  peir^  m9i 

Cosi  presto  joai  la^  ? 

Pilo/.  AnDÌo,  che  fai? 

Roma  tutta  è  in  toim))^  :  H  Campidoglio 
Vasto  incendio  divora;  ^  t^  fri.  tanto . 
Puoi  star,  senza  rossóre, 
Tranquillamente  a  ragionar  d'  amore  ? 

Servii.  Numi! 

Annio.  (Or  di  S^sto  i  detti     [jpwtir^ 

Più  mi  fanno  tremar.    Cerchisi  •  .  •  )  [/m  <iUo  iifi 

Servii.  E  puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio? 

Annio.  (Oh  Dio! 

Fra  V  amico  e  la  spopa 
Divider  mi  yoirei.)    Préndip^  cura, 
Publio,  per  9|^.;  di  t^tti  i  giorni  miei 
L' unico  ben  ti  raccpmiMido  in  lei.  [PartfJreii2Ìo$04 

fiCENMY    ^  ■'■\ 

Servilia  e  Publio 

Servii.  PqbHo,  che  inaspettato 
Accidente  funesto  !  .     ^    ,  V\ 

Pubi.  Ah  yoglia  il  cielo 

Che  un'  opra  sia  del  caso>  e  che  non  ubbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  destò  quelle  fiamme. 

Servii,  Ah  tu  mi  fai 

Tutto  il  sangue  gelar. 

Pubi.  Torna,  o  SernMa, 

A'  tuoi  ^  soggiorni,  e  non  temer.     Ti  lascio 
Quei  custodi  in  difesa,  e  corro  ii^  ta^itoi 
pi  Vitellia  a  cercar.    Tito  m' impone 

1  jf  ttm  «MV torni— alle  tue  stansc, 


^  ^-  *-- 
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D'  aver  cura  d'  entraanbe. 

Servii.  £  ancor  di  noi 

Tito  si  rammentò  ? 

Pubi,  Tutto  rammenta  ; 

Provvede  a  tutto  :  a  riparare  ^  i  danni/ 
A  prevenir  Tinsidie,  a  ricomporre 
Gli  ordini  già  sconvolti ....  Oh  se  *1  vedessi 
Della  confusa  plebe 
or  impeti  regolar  !     Gli  audaci  a£Frena; 

I  timidi  assicura  ;  in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar^  minacce  e  lodi.  ' 
Tutto  ritrovi  in  lui  :  ci  vedi  insieme 

II  difensor  di  Roma» 
Il  terror  delle  squadre, 

L'  amico,  il  Prence,  il  cittadino,  il  padre. 
ServU^M^  sorpreso  cosi,  come  ha  saputo  . 
^  PubL^ik  Servilia,  t' inganni  : 

Tito  non  *  si  sorprende.    Un  impensato 
Colpo  non  v'  è,  che  noi  ritrovi  armato. 
Sia  lontano  ogni  cimento,     • 
V  onda  sia  tranquilla  e  pura. 
Buon  guerrier  nonV  assicura,' 
Non  si  fida  il  buon  nocchier.^ 
Anche  in  pace,  in  calma  ancora, 
L'  armi  adatta/  i  remi  appresta, 
Di  battaglia  o  di  tempesta 
Qualche  assalto  a  sostener.  \Parte, 

*    ^ : ^ 

*  ad  impedire  che  1*  incendio  progredisca  a  far  danno, 
a  sconcertare  e  frustrare  l'intentato  tradimento,  a  ri- 
chiamare ciascuno  all' ordine  e  ristabilirela  tranquillità  . . 

^  non  si  lascia  sorprendere.  Non  vi  è  accidente  inopi- 
'nato  che  non  lo  trovi  preparato.  Quantunque  sia  lon^ 
tano  ogni  perìcolo  ; 

3  nocwiUÀ^— barcaiuolo,  marinaro, 

*  Oiiid/^a— cinge,  indossa  Tarmi, 


ATTO  9l$COXDO  lOl 

SCENA  V 

Dall'  adorato  oggetto 
Vedersi  abbandonar;  saper  cte  %  Ui9A 
Rischi  corre  ad  esporsi  ;  is^  se»  f^t  lui 
SentÌMi  il  cor  trem  vit^,  e  nd  p«ig^ 
Non  poterlo  seguir,  questo  è  nn  a&nno 
D' ogni  a&ano  maggior  ;  questo  è  soffrire 
La  pena  del  morir  senza  morire». 

Almen  se  non  posi*  io      t     Gill  sempre  a  lui  liefao 
fuir  r  aqiaSo  bene,  Bacete  «ai^rirltMÉei 


Affetti  dei  cor  mia, 
me» 


E  insòlito  cstBunino 
Questo  per  vói  nóa  ^« 
'  --       '  [Parte. 

SCEKA  VI  V 

VitelUa^  e  pd  Se$to 

Vitet.  C%i  per  pietà  m' àd^  * 
Sesto  dov'  è  ?    Misera  me  f    Per  tutto 
Ne  chiedo  in  vano^  invan  h»  eeroo.    Almeno 
Tito  trovar  potessi. 

Sesto,  Ove  m*  ttscoAèo, 

Dove  fuggo,  infelice  !  [Senga  veder  PiileUia. 

ViieL  Ah  Sestx)  I  ah^  senti. 

Sesto.  Crudél,  sarai  contenta.    Eeeo  adempio 
Il  tuo  fiero  comando. 

WiiiA  Almi,  ehe  dki  ! 

Sesto.  Già  Tito. . . .  O^DioP  Olà  dal  trafitto  e«Bo 
Versa  V  anima  grande. 

ViieL  Ah  ehe  iteesi»  ! 

Sesto.  No,  noi  iec'  io;  ehè  dell'  efrér  pentito 
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A  salvarlo  coma;  ma  gmnai  appunto 

Che  .un  traditor  del  ^  congìorato  stuolo 

Da  tergo  lo  feria.    Ferma,  gridai  ; 

Ma  1  colpo  era  vibrato.     11  ferro  indegno 

Lascia  colui  nella  ferita,  e  fugge. 

A  rìtrarlo  io  m' inetto; 

Ma  con  Y  acciaro  il  sangue-. 

N'  esce,  il  manto  m'  asperge;  e  Tito,  oh  Dio  f 

Manca,  vacilla  e  cade. 

ViteL  Ah  eh'  io  mi  sento 

Morir  con  lui  ! 

Sesto^  Pietà,  fìiror  mi  spiona 

L' uccisore  a  pvnir  ;  <4na  il  cerco  in  vane  ; 
Cria  *  da  me  dileguossi.    Ah  Principessa, 
Che  fia  di  me  ?    Còme  avrò  mai  più  pace  ? 
Quanto,  ahi  quanto  mi  costa 
Il  desio  di  piacerti! 

ViteL  Anima  rea, 

Piacermi  !    Orror  mi  iaL    Dove  si  trova 
Mostro  peggiór  di  te  ?   'Quando  s*  intese 
Colpo  più  scellerato  ì    Hai  tolto  al  Mondo 
Quanto  avea  di  più  caro.     Hai  toko  a  Roma 
Quanto  avea  di  più  caro.    £  '  chi  ti  fece 
Arbitro  de'  suoi  giorni? 
Di',  qua]  colpa,  inumino, 
Punisti  in  lui  ?    L'  averti  amato  ?    E  vero. 
Questo  è  r  error  di  Tito; 
Ma  punir  noi  dovea  chi  1'  ha  punito. 

iSesto.  Onnipotenti  Dei!    Sonio?    Mi  parla 
CosiViteUia?    £  tu  non  fosti ... . 

ViteL  Ah  taci, 

Barbaro,  e  del  tuo  fallo 





1  d«l  numero  dM  ooBciurati  lo  feriva  per  di  dietro. 

*  era  gik  scappato  sì  lontano,  che  l'ho  perduto  di  vista. 

*  £  chi  ti  sutoriaBÒ  a  disporre  della  sua  vita? 
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Non  volermi  accusar.     Dove  apprendesti 

A  secondar  le  furie 

D'  un*  amante  sdegnata? 

Qual  '  ànima  insensata 

Un  delirio  d'amor  nel  mio  trasporto 

Compreso  non  avrebbe  ?    Ah  !   tu  nascesti 

Per  mia  sventura.     Odio  non  v'  è  che  offejida 

Al  par  deS'  amor  tuo.    Nel  mondo  intero 

Sarei  la  più  felice. 

Empio,  se  tu  non  eri.    Oggi  di  Tito 

La  destra  strìngerei  ;  leggi  alla  terra 

Darei  dal  Campidoglio  ;  ancor  vantarmi  "> 

Innocente  potrei.    Per  tua  cagione 

Son  rea,  perdo  V  Impero, 

Non  spero  più  conforto  ; 

E  Tito,  ah  scellerato  !  e  Tito  è  morto. 

Pria  di  tradir  la  fh, 

[A  Seit0, 
Perohè,  crudél,  perchè  •  • .  . 
Ah,  che  del  falk>  mio 
Tardi  mi  pento  !  '   IParte. 


Come  potesti,  o  Dio  ! 
Pèrfido  traditor .... 
Ah  che  la  rea  son  io  ! 
Sento  gelarmi  il  cor. 
Mancar  mi  sento. 


SCENA  VII  7^       ^,- 

Sesto  e  poi  Annio 

Sesto,  Grazie,  o  Numi  crudeli.    Or  non  mi  resta  ' 
Più  che  temer.    Detta  misèria  umana 
Questo  è  V  ultimo  *  segno.     Ho  già  perduto 
Quanto  perder  ppteva.     Ho  già  tradito 
L'  amicizia,  V  amor,  Vitellia  e  Tito. 
Uccidetemi  almeno, 
Smànie,'  che  m'  agitate, 


'  *  1  Dove  si  troverebbe,  fuor  di  te,  uno  stupido  tale  cHe 
non  avrebbe  ca]fito  che  'l  mio  faro](e  ncm  èra  die  il  delirio 
di  un'  amante? 

®  r  ultìmo  segno^V  apice,  V  estremo. 

3  «}fMMt^-*tra$fo]rti&nibV»ed'affiuino, 
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Furie/  ch^  lacerate 

Questo  perfido  cor.     Se  lente  siete 

A  compir  la  vendetta. 

Io  stesso,  io  la  farò.    [In  atto  di  snudar  la  spiida. 

Annio,  Se^to  t'  affretta. 

Tito  brama .... 

SeSito.        L6  so,  brama  9  mio  sangue  ; 
Tutto  si  reraer^.  ICotfie  st^ra^ 

'   Annio.  ■  Ferma:  che  dici? 

Tito  chiede  vede^.    Al  fianco  suo 
Stupisce  che  non  s^,  ch^  V  abbandóni 
In  periglio  si  grande. 

Sesto.  Io  l . .  Come  ?  •  •  E  Tito 

Nel  colpo  non  spirò? 

Annio.  Qual  colpo?    Eitto^cBa 

Illéso  ^  dal  tumulto. 

Sesto.  Eh,  tu  m' inganni. 

la  stesso  lo  mirai  cader  tratto 
Ba  sceMerato  a^eci&ro. 

Amiio.  Dote? 

Sesto.  Nel  '  irarco  angusto,  onde  si  ascende 

Quinci  presso  al  Tarpéo. 

Annio.  No  ;  travedesti  : 

Tra  il  fumo  e  fra  ^  tumulto 
Altri  ^  Tito  ti  parve. 

Sesto.  Altd!    E  chi  mai 

Delle  Cesàree  vesti 
Ardirebbe  adomarsi  ?    Il  sacro  alloro» 
L'  augusto  ammanto. . . 

Annio.  Ogni  argomento  è  vano  : 

Vive  Tito,  ed  &  illéso.    In  queftó  istante 
Io  da  lui  mi  divido. 

^  finrU  delrimoiso, 

s  Allo  gtietto  passagfglo,  per  0  quale  si  va  ^  q»  mei»* 
tando  verso  la  rupe  «aqpea. 
*-  ti  sembrò,  ehe  fiisse  Tito,  ÌOM;  ora  qu^in  altra. 
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Sesto,  Oh  Dei  {ttetod  ! 

Oh  caro  Prence  !     Oh  dolce  aoiico  !    Ah  lascia  . 
Che  a  questo  sen.  .^  . .  Ma  non  m*  inganni  ? 

Annio.  In  merlo 

Si  poca  fé  !     Dunque  tu  stesso  a  lui 
Corri,  e  1  vedrai. 

Sesto,  Ch  '  io  mi  presenti  a  Tito 

Dopo  averlo  tradito? 

Anniq.  Tu  lo  tradisti  ? 

Sesto,  Io  del  tuniulto,  io  9000 

Il  primo  autor 

Annio,  Come!    Perchè? 

Sesto.  .Non  posso 

Dirti  di  più. 

Annio,        Sesto  è  infedelej 

Sesto,  AmieOy 

M'  ha  perduto  un  istante.    Addio.  <  M*.  inT<61o  ' 
Alla  patria  per  sempre. 
Ricordati  di  me  !    Tito  difendi 
Da  nuove  insidie.    Io  *  vo  rajningd,  afflitto 
A  piànger  fira  le  selve  il  mio  delitto. 

An,  Fermati.  Oh  Dei  !  Pensiam . .  Senti:  fin  ora  * 
La  congiura  è  nascosta  :  ognuno  Incolpa 
Di  quest'  incèndio  il  caso  ;  or  la  tua  fuga 
Indicarla  potrebbe. 

Sesto,  E  ben,  che:vaoi  ? 

An,  Che  tu  non  parta»  ancor  ;  che  taccia  il  fallo  ; 
Che  tomi  a  Tito  ;  e  '  che  con  mille  emendi 
Prove  di  fedeltà  1*  errór  passato. 

Sesto.  Colui,  qualunque  sia,  che  cadde  estinto^ 
Basta  a  scoprir. .  • . 

Annio,  Là  doV  ei  cadde,  io  volo. 

"Saprò  chi  fa  ;  Be.il  ver  si  sa  ;  se  parla 

1  Al' tffvofo—m*  allontano 
*  Io  andrò  errando  oppresso  dal  mio  dolore 
9  e  vo|;lio  che  con  mille  prove  di  fedrità  facci  emenda 
dell*  errore  che  hai  commesso. 
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Alcun  di  te.    Pria  che  s' indàca  ^  Augustor 
A  tener  di  tua  fé»  potrò  arrertiiti  : 
Fuggir  potrai.    DubUo  è  1  tuo  mal  0e  resti  ; 
Certo  se  parti. 

Sesto.  Io  non  ho  mente,  amico» 

Per  distinguer  c<H]8Ìgli.    A  te  mi  fido. 
Vuoi  eh'  io  vada?    Anderò .  • . .  Ma  Tito»  oh  Numi  ! 
Mi  leggerà  sul  volto  ....    {SHncammina  e  poi  st 

Annio,  Ogni  tardanza»      .[/erwuu 

Sesto»  ti  perde. 

Sesto.  Eccomi»  io  vo  . . . .  Ma  qneeto 

Manto  asperso  di  sangue?  [Come  sopra. 

Annio*  Chi  quel  eangue  versò? 

Sesto,  QueU*  infelice^ 

Che  per  Tito  io  piangea. 

Annio.  Càuto  1*  avvolgi/ 

Nasc6ndUo»  e  t'  affiraHa. 

Sesto.  Il  caio»  ob  Dio  I 

Potna . .  •  • 

AnnìQ,     Dammi  qi^el  m^ato  ;  eccoti  il  mio. 

^Cambia  il  nuMiò. 
Corri:  non  pia  dubbiesae* 
Fra  poco  io  ti  raggiungo.  [Parte* 

Sesto.    '  <      Io  60n  si  oppresso. 

Cosi  confuso  io  sono» 
Che  non  so  se  vanégOB^O  ^  96  rugiono. 


Fra'  stupido  e  pensoso 
Dubbio  COSI  s'sfffira 
Da  un  torbido  riposo 
Chi  si  destò  tolors 


Che  desto  aneor  delira' 
Fra  le  sognate  forme; 
Che  non  $a  ben  se  dorifie)» 
Non  sa  sé  Yeglia'  ancor. 

IPùrte. 


1 


#• 


penuadà  j^ 

^  Cauto  ravv0(g>-^rìpiegalo  con  pr^canzione»  ^ 
s  Così  uno  che  si  sveglia  da  un  sonno  agitato  gira  qua 
eia  incerto»  oppresso  parte  dallo  stupore  parte  dai  pensieri» 
di  modo  che  anche  essendo  sregliato  Taaegipa  ftmi  fan* 
tasmi  che  U  sogno  creò  nella  tua  immaginanone;  e  non 
sa  bene  &c 
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SCENA  vm 

'm 

Galleria  terrena  adornata  di  Stàtue,  corrlqpondentt 

a'  giardini. 

Tite  e  Sèrvtlia 

Tito.  Contro  m^  dcanpriniì    Onde  il  tapestit 

Servii.  Un  de*  complici  venne 
Tutto  a  Bcqirimi,  acciò  da  te  |^'  implori 
Perdóno  al  falla 

Tita.  E  tentulo  è  infedéle  ? 

Sertf^.  Lèntab  è  della  trama 
Lo  scellerato  autor.    Sperò  di  Rotta 
involarti  *  V  impéro  ;  uni  segnaci; 
Dispose  i  se^  ;  il.  Campidofl^Ho  accese 
Per  destare  un  tumulto  ;  e  già  correa 
Cinto  del  manto  Augusto 
A  soipréi^cT,  F  indegno!  ed  a  sedurre 
Il  popolo  confuso. 

Ma,  giustizia  del  ciél  !  T  istessé  vésti 
C}h'  ei  cinse  *  per  tradiiti, 
Fur  Iva  difesa  e  sua  mina.    Un  empio 
Fra  i  sedotti  da  lui,  corse  ingannato 
DaUe  Angusta  divi^, 
£  per  uccider  te,  Lentulo. uccise* 

Tito*  Dunque  morì  nel  colpo^ 

SenhL  Almen  ^  se  vive, . 

EgB  noi  sa. 

Tito.       Carne  V  indegna  tela 
Tanto  potè  restarmi  occulta?  \ 


■Jfca*—  ^        iki 


1  tfM«lkw;<»-todis<fti,  levarti 

*  cV«»  tftn#(^^-^ciii  si  oopfì 

*  Almcn  «{li,  il  caii^fUeif  che  wt  h^/hm  ia  9'$la,sicnc,, 
non  sa  se  LaUuio  iiétmm^  o  vivo. 
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« 

Servii.  ...     E  pure 

Fra*  tuoi  custodi  istessi 
De' complici  vi  son.     Cesare,  è  questo        - 
Lo  scellerato  segno  onde  £ra  loro 
Si  conoscono  i  rei.     Porta  ciascuno 
Pari  a  questo.  Signor,  nastro  vermiglio. 
Che  suir  ^  òmero  destro  il  manto  annoda  : 
Osservalo,  e  ti  guarda. 

Tito.  Or  di',  Senrilia, 

Che  ti  sembra  un  impéro  ?    Al  bene  altrui 
Chi  può  sagrificarsi 

Più  di  quello  eh'  io  feci  ?    £  pur  non  giunsi 
A  farmi  amar  ;  pia  y*  è  chi  m  ó<tia,  «  *  tenta 
Questo  sudÀto  alloro 
Svellermi  dalla  chioma  ; 
E  ritrova  seguaci  :  e  dove?    fn  Roma  ! 
Tito  r  odio  di  Roma  !    Etemi  Dei  ! 
Io  che  spesi  per  lei 

Tutti  i  miei  di;  t:he.per  lai^ua  grandezza 
Sudor,  sangue  versai, 

E  '  or  sul  Nilo,  or  su  l' Istro  arsi  e  gelai  ! 

I  ... 

i  nc/r  ornano^— sulla  spalla  dritta 

>  e  teyta  df  rapire  di  su  la  mia  testa  quest'  aSoro  che 
mi  costa  tante  latiche  ; 

s  e  che  ora  sopportai  ^li  ardenti  calori  d'Affrica,  ed  ora 
mi  esposi  ai  rìgidi  freddi  dellaGermania  ! 
.  li  Nih  ^  ii/kme  nMSsinto  deW  Ajfrica  ;  scorre  VEti- 
opiUf  e  bagna  t  Egitto^  dove  scarica  m  mare  con  sette 
scÌH*^Ii  Danmhio,  dopo  ii  Voìga^  Ujnh  granjùtme  d'Eu- 
ropa^  prende  la  sua  origine  neUa  SveviOf  traversa  ii  Ftr* 
temberghese,la  Baviera^  V  Austria^  C  Ungheria^  la  Servia, 
ìa  Bulgaria,  la  Valachia,  la  Moldavia,  e^dopo  aver  ricevuto 
nel  tuo  eorso  di  circa  450  leghe  120./nmi<,  mette  foce  nel 
Mar  Nero.  PUtno  dice  cheju  chiamato  Istro  da  ed  che 
in  temri  anteriori  bagnasse  r Illirico  a*  confini  delT  Istria. 
Per  tfylstto  di  precisione  ndf  anHca  geogre^fli  forse 
confuso  col  Savo  ;  fiume ^  di  cki  un  rasno  comincia  neli* 
IlHria,  e  V  mitrò  in  Istria,  e  éke  va  poi  a  confondere  le 
sue  ae^ue  col  Danubio  fresso  Belgrado, 
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Io  che  ad  altro,  se  veglio, 

Fuorché  alla  gloria  sua  pensar  non  oso  ; 

Che  in  mezzo  al  mio  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben  ;  che  a  me  crudele 

Per  compiacére  a  lei,  ' 

Sveno  ■  gli  a£fetti  miei,  m'  opprimo  in  seno 

L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorata! 

Oh  patria!  oh  sconoscenza!  oh  Roma  ingrata! 

•  SCENA  IX 

SestOy  TitOy  e  ServiUa 

Sesto.  (Ecco  il  mio  Prence.     Oh  come 
Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  smarrito  !  ^) 

*  Tito,  Sesto,  mio  caro  .Sesto,  io  son  tradito. 

*  Sesto.  (Oh  rimembranza  !) 

Tito.  •  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è  r  odio  di  Roma.     Ah  tu  che  sai 
Tutti  i  pensieri  miei  ;  che  senza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor  ;  che  fosti  sempre 
L'  oggetto  del  mio  amor,  dimmi  se  questa    .  ' 
Aspettarmi  io  dovea  crudel  mercéde  ! 

Sesto.  (U  anima  mi  trafigge,  e  ^  non  sei  crede.) 

7*1^0.  Dimmi,  con  qual  mio  fallo 
Tant*  odio  ho  mai  contro  di  me  commosso  ? 

Sesto.  '  Signor .... 

Tito»  Parla.  [posso. 

Sesto.  Ah  Signor,  parlar  non 

Tito.  Tu  piangi,  amico  Sesto  :  il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.    Vieni  al  mio  seno.     Oh  quanto 


1  sacrifico  i  miei  affetti,  e  soffoco  nel  mio  cuore  la 
fiamma,  che  vi  accende  colei  che  sola  adoro  l 

<  jmarnto— conturbato,  depresso  !        ' 

9  e  non  sei  crede — ^senza  pensarvi  {non  9a  come  n^i 
trafigge  V^aivma.) 

MsTASTAsio;  SMi^e.  P.  B,     IV 
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Mi  piace,  mi  consola 
Questo  tenero  segno 
Della  tua  fedeltà  ! 

Sesto,  (Morir  mi  sento. 

Noa  posso  più..    Panni  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.    Si  ^  disinganni  a  pieno.) 

SCENA  X 

Sesto,  Viteliia,  Tito  e  Servilia  • 

Vitel,  (AhSestoèqui:  non  ^  mi  scoprisse  almeno.) 

Sesto,  Si)  si,  voglio  al  suo  pie  . . .  •  ^V^oh 

[andaxe  a  TìAq. 

ViteL,  Cesare  invitto, 

[S'inoltra^edvjkterompe  Sesto, 
Préser  gli  Dei  cura  di  te.       [ 

Sesto.  (IVtancayi^ 

Vitellia  ancor.) 

ViteL  Pexiaando 

Al  passato  tuo  risciùo»  ancor  pay^Jto., 
(Per  pietà  non  parlar.)  [Pi^iu^  a  l^siOk 

Sesto,  (Questo  à  tormen^to  !) 

Tito.  Il  perder,  Principessa, 
E  la  vita  e  V  Impero, 
Affliggermi  non  può.     Già  miei  non  so^o, 
Che  per  usarne  a  beneficio  altrui. 
So  '  che  tutto  è  di  tutti  ;  e  che  ne  pure 
Di  nàscer  meritò  chi  d'  esser  nato 
Crede  solo  per  sé.     Ma  quando  a  Roma 

.  ■  I  II. 

<  Voglio  torlo  d'  errore,  che  sappia  da  me  abnjeno  tnfif- 
ramente  la  verità, 

8  non  vorrei  che  mi  tradisse;  che  mi  palesasse  qual 
partecipe  nella  cousiura.) 

*  So  che  ogDUDo  ha  diritto  di  partecipare  al  pubblica 
ben  essere.    Omnia  bona  comu^ia. 


ATTOOBemM  m 

Giovi  cb'  io  yerai  il  saague^^ 
rerchè  ^  insidiarmi  ì    Ho  rìcusatX)  mài 
Di  versarlo  per  lei?    Non  sa  V  ingrata 
Cile  son  Romano  anch'  io\  che  Tito  io  sono  ? 
Perchè  rapir  quel  che  otferisco  in  ^  dono  ? 
Servii.  Oh  vero  Eroe  ! 

dCÉKA  Xt 
Sesto,  ViteUia^  Tito^  ServOià^  ed  Anni»tiù{  mAhto 

Atmio%  (Poteèsi 

Sesto  avvertir  !   M' intenderà.)   Si^ort>  [A  Tito. 
Già  r  incèndio  eélfò  ;  ma  lioii  è  vero 
Glie  y  easo  autor  Uè  sia  :  v'  è  chi  congiura 
Contro  la  vita  tua  :  préndin^e  éiint; 

Tito.  Annio^il  sO  .  « .  .  Ma  che  mir^! 
Serviiia»  il  séJpQO  che  distingue  i  rei 
Annio  non  ha  sul  manto  ?       \A  parte  a  ServUtù. 

ServiL  .  Etenù  Dù  ! 

Tito.  Non  v'  è  che  dubitaci    Forma,  colere. 
Tutto,  ^  tutto,  è  concorde. 

Servii.  Ah  traditore!  [Ad  Anmo. 

Annio.  Io  traditori 

SestOi  (Che  avvenne  !) 

Tito.  E  sparger  viìoi 

Ta  wattìn.  il  sangue  itilo  ? 
Annio,  figlio»  e  perchè  ?    Che  t'  ho  fatt'  io  ?      . 

1  perche  insidiarmi  ? — k  ehe  tervirebbero  i  tradintenti  ? 
Pérthè  ricorrere  tu  tradiménto  ph-  tògliermi  una  vita,  che 
nom  ho  mai  ricusato  di  sacr^&rfs  ilf  ben  essere  detto  stato  ? 

*  6i  rfttiW  •  mwptattCAifatiite,  di  buona  voglia? 

3  tutto  combina,  tatto  cornst»onde  ai  etanoiii/t  èif  ai 
segmuH  dai  quaU  dovevano  rieeneeea'H/ra  loro  i  congùi» 
rati. 

It 
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Annio.  Io  spargere  il  tuo  sangue?  Ah  pria  m- uccida 
Un  fulmine  del  elei. 

Tito,  T*  ascondi  in  vano. 

Già  quel  nastro  vermiglio, 
Divisa  de*  Ribelli,  a  mQ  scoperse 
Che  a  parte  sei  del  tradimento  orrendo. 

Annio.  Questo!  Come! 

Sesto.  (Ah  che.feci  !  Or  tutto  intendo.) 

Annio,  Nulla,  Signor,  mi  è  noto 
Pi  tal  divìsja^     In  testimonio  io  chiamo 
Tutti  i  Numi  celesti.    .  ^  • 

Tifo,  Da  chi  dunqife  V  avesti  ? 

Annio.  L'ebbi . .  (Se  dico  il  veri'  amico  accuso.) 

Tito.  E  ben? 

Annio.  L'ebbi...'.Nonso .... 

Tito. .  '  •       L'  empio  è  confuso. 

Sesto.  (Oh  amicizia  !) 

Vitel.    \'  (Ohtimw!) 

Tito.  .    Dove  si  trova 

Principe,  o  Sesto  amato. 
Di  me  più  sventurato  ?     Ogn'  altro  acquista 
Amici  ^ilmen  co'  benefici  suoi  : 
Io  co',  miei  benefici 
Altro  non  fo  che  procurar  nemici. 

Annio.  (Come* scolparmi?) 

Sesto.  (Ah*  non  rimanga  oppressa 

L'  .innocenza  per  me.    Vitellia,  ormài   • 
.Tutto  è  forza  eh'  io  dica.)    [Piano  a  VitelUa^  in- 

[camminandosi  a  Tito. 

Vii  fi  (Ah  no  !  che  fai  ? 

Deh  pensa  al  mio  periglio.)  [Piano  a  Sesto. 

Sesto.  (Che  angùstia  è  questa  !) 

Annio.  (Etemi  Dei,  consiglio  !) 

7*1*0.  Servilia,  e  un  tale  amante 


.MtM 


^    l  (Come  potrei  fie^re  per  ^stificarmi  ?) 
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Val  8i  gran  presso  ?  ^ 

Servii,  io  dell'  aftetto  ^  antico 

Ho  rimorso,  liò  rossor. 

Sesto*^  (Forerò  annioo.)  {^Ad  Annio. 

Tit<k  'MHùàiiùttAf  ààimà  ingrfttil  :  il  elól  puMeto 
IH  tanta  infedeltà,  non  è  bastato 
A  farti  inorridir  ? 

Sesto.  (SdA  dd  1^  lifgrato.) 

Tito,  Come  ti  giacque  in  seno 
Furor  cotanto  iir^tu^.? 

SestOi'  (Più  resister  non  posso.)  Eccomi,  Augusto, 
A'  piedi  tuoi . .  ^ .  [S'inginocchia, 

ViieL  (Misera  me  !) 

Sesto.  La  colpa 

Ond'  Annio  è  teo  . . .  ^ 

Vitel,  si,  \i  sua  colpa  è  grande  ; 

Ma  la  bontà  di  Tito 

Sifà  iÈitt§giof .     P«f  laty  Signor,  pefìiéi<# 
Sesto  domanda,  e  lo  domando  anch'  io. 
(Morta  mi  vuoi?)  [Piano  a  Sesto. 

'-   Sesto.        (Che  atroce  caso  è  il  mio  !)  [«S^  alza. 

Tito.  Annio  si  é&ìid  alniètìd. 

Annio.  Dirò  ....  (Che  posso  dir  T) 

Tito.  Sesto,  io  mi  sento 

Gelar  per  Itti.     Là,  mia  presenza  istessa 
Più  C0lff6nder  lo  fa.     Custòdi,  a  voi 
Annio  consegno.     Esamini  il  Senato 
Il  «  disegno,  V  ettofè 
Di  questo ....  knt($T  lioìi  veglio 
Claamafti  tfàditor.    Rìfleiti|  ingrato. 
Da  quel  tuo  cor  perrerso 


J  Ho  rimono  è  rossore  4eU'  amorfe  che  prima  sentii  per 
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Del  tuo  Principe  il  cor,  quanto  e  diverso. 

Tu  infedel ,  non  hai  difese  j 
È  palése  il  tradimento  : 
Io  pavento  d' oltra^arti 


Tu, cnidel.  tradirmi  vuoi 
D'  amistà  col  finto  velo  : 
Io  mi  celo  a^U  ocqhftuoi 


tioL  cMamarti  traditor.  Per  pietà  del  tuo  rossor. 

iParte. 

SCÉNA  XII 
Sesto,  Vitellitty  ed  Annio 

Annio.  E  pur,  dolce  mia  sposa ..,  [A  Servilia, 
'  Servii.  ^  ^      A  *  me  t' invola  : 

Tua  sposa  io  più  non  son.  [Partendo. 

Annio.  '  Fermati,  e  senti. 


Ser.  Non  odo  gli  accenti 
D*un  labbro  spergiurò  ; 
Oli  affetti  non  curo 
P'  UD  pèrfido  cor. 


Ricuso,  *  detesto 
Il  nodo  funesto. 
Le  nozze,  lo  sposo, 
L' amante  e  l' amor.  IPmrie. 


SCENA  xm 

SestOf  Vitellia^  ed  Annio 

Annio.  (E  Sesto  non  favella!) 
Sesto.  (Io  moro,) 

Vitel.  (Io  tremo.) 

Annio.  Ma,  Sesto,  aJr  punto  estremo 
Ridotto  io  son,  e  non  ascolto  ancora 
Chi  s' impieghi  per  me.     Tu  ^  non  ignori 

^  Scostati  da  me  ;  toglimiti  d' innanzi  gli  occhi  : 
*  The  bouds  by  me  sbadì  iie'er  be  wóm, 
Detested  may  they  prove  ! 
The  nuptìals  and  the  spouse  I  scom, 
The  lover  and  the  love. — Hoole, 
*  Tu  ben  senti  i  rimproveri  che  og;nuno  mi  fa,  impu- 
tandomi  un  delitto  ;  e  tu  n*n  igQori  chi  Ha  di  queUo-C  oh* 
tore,  che  io  taccio  a  mio  danno,    ■     - 
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Quel  che  mi  dice  ognun,  quel  eh',  io  non  dico. 
Questo  è  troppo  somir.     Pensaci,  amico. 

Soffro  1  le  mie  catene  ; 


Ch*  io  parto  reo,  lo  vedi  ; 
Ch*  io  8on  fedel,  ]o  sai  ; 
Di  te  non  mi  scordai  ; 
Non  ti  scorda  di  me. 


Ma  questa  macchia  in  fifonte» 
Ma  l' odio  del  mio  bene 
So&ibile  non  è.  [Parte  frm 

'  [guardU, 


SCBNA  XIV 

SestOf  e  .Vitellia 

Sesto,  Posso  alfine,  o  .crudele  .... 

ViteL  Oh  Dio  !  '  U  ore  in  querele  « 
Non  perdiamo  cosi.     Fuggi,  e  conserva 
La  tua  vita  e  la  mia.     •     /  . 

Sesto.  Ch*  io  fugga»  e  lasci 

Un  amico  innocente .  •  •  •  • 

ViteL  Io  dell'  amico  « 

La  cura  prenderò. 

Sesto.  No,  fin  eh'  io  vegga 

Annio  in  periglio  «  •  • . 

ViteL  A  tutti  1  Numi  il  giuro, 

Io  lo  difenderò. 

Sesto.  Ma  che  ti  giova 

La  fiiga  mia  ? 

ViteL  Con  la  tua  fuga  è  salva 

La  tua  vita,  il  mio  onor.    Tu  sei  perduto. 
Se  alcun  ti  sc^opre  ;  e  se  scoperto  sèi, 
Pubblico  è  il  mio  segréto. 

Sesto.  "  In  questo  seno 

1  My  cliains  whhout  complsùnt  I  wear  ; 
Bttt  ali  resolves  too  feéble  pro\'e, 
A  traitor's  name  unmov'd  to  bear, 
To  bear  the  hate  of  ber  I  ìove.^HooU, 
*  in  quirelè'^n  dof^Uaose,  in  rimproTcrL 
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Sepolto  resterà.    Nessuno  il  seppe  : 
Tacendolo  morrò. 

ViteL  Mi  fiderei^ 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi,    Il  suo  rigore 
Non  tétoo  già,  iti  suft  demenza  io  togato  ! 
Quésta  ti  vincerebbe.    Ah  !  per  que'  primi 
Momenti  in  cui  ti  piacqui  :  ah  !  per  Me  care 
Dolci  speranze  tue^  ftfggi,  ttSicùra 
Il  mio  timido  cor.     Tanto  facesti  : 
V  opra  compisci.     Il  pi&  grftn  dono  è  questo 
Che  far  mi  puoi.     Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e  V  Di&or.     Sèsto^  che  dici  ? 
Risolvi. 

Sesto.  Oh  Dio  t 

ViteL  ^       Sì,  già  ti  lèggo  in  volto 

La  pietà  che  hsd  di  me  :  conosco  i  moti 
Del  tenero  tuo  cor.  Di',  m' ingannai  ? 
Sperai  troppo  én  te  ?     Ma  parla,  o  Sesto. 

Sesto.  Partirò,  i^ggirò.    (Clve  incanto  è  Questo  0 

Vitel.  Rei^ifo. 

Sesto.  Almen  Ulhòìtà  ( 

Quando  lungi  àafò .... 

SCENA  XV 

Publio  con  g^dardie,  e  detti  . 

Pubi.  Sesta.  . 

Sesto.  Che  Mèdi  T 

Pubi.  Lataltqpadft. 

SesUK  Eperehè*  -     - 

Pubi.  Per  tua  eventiira 

'    t'"* 'ili:  ■  ■__ffr  -  ^1    "   *■•'>■-<■ '•^■^-^^-^—^ —     •■     •■ 

1  ti  mg*  per  la  s|>eraDKa  che  nuiruti  difiamU  tua,  e 
eke/inÌMg&ìmt€miwÌA(utiJldi€Ì0MÙif^^ 
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Lentulo-non  mori.    Già  il  resto  intendi. 
Vieni. 

Viteh  (Oh  colpo  fatale  !)      l'osto  dà  la  spada. 
Sesto.  Alfin,  tiranna .... 

Pubi.  Sesto,  partir  conviene.     È  già  raccolto 
Per  udirti  il  Senato;  e  non  poss'  io 
Differir  di  condurti.  ' 
Sesto.  Ingra,tay  addio. 

Se  inai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  ^  fiato  che  lento  s'  aggiri  ; 
Di'  :  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 
Al  *  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè.     IPartecon 

[Publio  e  guardie. 

SCENA  XVI 
Vitellia  sola 

• 

Misera!  che  farò?     Quell'infelice, 
Oh  Dio  !  muore  per  me.    Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio,  fallo,  e  lo  sapràn  con  lui 
Tutti  per  mio  rossór.     Non  ho  coraggio 
Né  a  parlar  né  a  tacére, 
Né  a  fuggir  né  a  restar  :  non  spero  ajuto, 
Non  ritrovo  consìglio.     Altro  non  veggo 
Che  imminenti  '  mine.     Altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso  e  di  spavento. 

s 

»  Kevejiato — zefiro,  venticello 

*  Con  questa  mercede,  la  memoria  di  tanti  tormenti 
sarà  dolce  al  mio  spirito  quando  si  sarà  dipartito  da 
questo  petto. 

*  tMMiiicji/t  rtfttM^--diBgrasie,  maU  che  minacciano  di 
ben  presto  tj^iintrmù 
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Ti«mo  fra'  d«bì^  miei  ; 

Pavento  '  i  rai  del  giorno  ; 

L'  àure  clie  ascolto  intorno 

Mi  fanno  palpitar. 
Nascondermi  vorrei  ; 

Vorrei  scoprir  1'  erróre  : 

Né  di  celarmi  ho  core. 

Né  core  ho  di  parlar.  \^Parie» 


1  temo  la  hieé  del  sole  :  edo*;ttÌ  tvisanar  di  vento  mi 
fa  palpitare. 


FINE  DBiL'  Atto  BKtONDO 
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ATTO  TERZO 
SCENA  I 

Camera  cbiusa  con  porte;  sMia,  e  UToIiao  eoa 

sopra  da  scriverei. 

^  PM.  Già.  ^  4e*  puht>lipi  gluocbt^ 
Signor,  r  ora  tra£KX)rre.    Il  dì  solenne 
Sai  che  no|^  s^e  il  U^ticurargli.    È  tutto 
Colà  d' ìsàasim.  alla  festiva  aréna 
Il  popolo  raec«lto;  #  aooi  si  attende, 
Clw  la  presenza  tua.    Ciascun  sospira 
Dopo  il  noto  perìglio 
Di  rivederti  salvo.     ^^ì^  Iva  |loma 
Non  differir  sì  bel  contento. 

Tito.  *   AiKkemoy 

Publio,  fra  poco.    Io  ^q  aiRrei  Qposo 
Se  di  Sesto  ìl  destino^ 
Pria  non  sapessi.    Avrà  ">  '1  Senato  onnii 
Le  sue  discolpi^  udite  ;  avrà  scoperto. 
Vedrai,  cV  eg^  è  innocente  :  e  non  dovrebbe 
Tardar  molto  i  avviso. 

Pubi.  Ah  trojppo  chiaro 

Lentulo  favellò. 

Tito.  Lentiilo  forse 

Cerca  al  fallo  un  compagno, 
Per  averlo  al  pefdói^o.,    ia  non  ignora 

1  Già  de*fubbHci  &c  Yadl  UTn»»  storiche  tOittJin^ 
Né.  12. 

*  litaiato  avcà  a  «foesi?  ora  sscoiiato  Sest^ns&a^saa 
difesa.  .    -  .  . 
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Quanto  Seaio  m  è  caro«    Arte  comuiie 
Questa  è  de'  rei.     Pur  dal  Senato  ancora  '    • 
Non  toma  alcun  ì     Che  mai  sarà  ?    Va,  chiedi 
Che  si  fa,  che  s'  attende.     Io  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir. . 

Pubi.  Vado.    Ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  '  felice. 

Tito,  *  £  puoi 

Creder  Sesto  infedelcf  ?    Io  dal  mio  core 
Il  suo  misóro  ;  e  un  ìmpósiilttl  parmi 
Ch*  egli  m'  abbia  tradito. 

JPtcó/.  Ma,  Signor»  non  ban  tutti  il  cor  di  Tito. 

Tardi  t' avvede  Pieno  d'  onore, 

D*  Un  tradimento  Non  è  portento 

Chi  mai  di  ^e  Se  opi  altro  core    • 

Mancar  non  sa.  Crc&  incapace 

UnScorTcracci  J  D' infedeltà.  [Pmrte, 


SCENA  II 
TitOy  ^poi  Annio 

Tito.  No  ;  così  scellerato 
Il  mio  Sesto  non  credo.    Io  f  ho  veduto 
Non  sol  fido  ed  amico. 
Ma  tenero  per  me.    Tanto  cambiarsi 
Un'  alma  non  potrebbe.    Annio»  che  rechi  7 
L' innocenza  di  Sesto 
Come  la  tua,  di',  si  svelò  ?    Che  dice? 
Consolami. 

Annio.     Ah  Signor,  pietà  per  lui 
Io  vengo  ad  implorar .... 

Tito.  Pietà  !    Ma  dunque 

1  nunzi^/elù^e — messag^^ero  di  buone  nuove. 
^  *  I^ou  è  sofprendente  se  un  «or  sincero  e  pieno  d' 
onore  crede  o^  «Itro  core  incspace  d' infedeltà.   . 
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Sìcuraiineate  è  reo  ? 

Atuiìo,  Quel  manto,  ond'  io 

Parvi  infedele,  egli  mi  die.     Da  lui 
Sai  che  séppesi  il  càmbio.     A  Sesto  in  faccia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentulo  afferma,  e  1*  accusato  tace'  : 
Che  sperar  si  può  mai? 

Tito.  Speriamo,  amico, 

Speriamo  ancora.     Agi'  infelici  ^  è  spesso. 
Colpa  la  sorte  ;  e  quel  che  vero  appare, 
Sempre  vero  non  è.     Tu  n'  hai  le  prove  : 
Con  la  divisa  infame  - 

Mi  vieni  innanzi  :  ognun  t*  accusa  ;  io  chiedo 
D^r  indizj  ragion  ;  tu  non  rispondi. 
Pàlpiti,  ti  confondi ....  A  tutti  vera 
Non-paréa  la  tua  colpa?    £  pur  non  era. 
Chi  sa?  di  Sesto  a  danno 
Può  il  caso  unir  le  circostanze  istesse, 
O  somiglianti  a  quelle. 

Annio.  H  ciel  volesse  ! 

Ma  se  poi  fosse  reo?        ** 

Tito.  Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 
Prove  dell'  amor  mio  ;  se  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace. 
Saprò  scordarmi  appieno 
Anch*  io  ....  Ma  non  sarà  :  lo  spero  almeno. 

1  spesso  la  fatalità  del  destino  è  imputata  a  colpa  apli 
infelici;  spesso  si  fa  agli  infelici  un  delitto  delle  loro 
disgrazie.  Questa  ventìi  è  energicamente  esenta  nei 
due  seguenti  emistiehj  della  Francesca  di  JOmini  da 
PeUieo: 

V     **.'....  Sono  infelici 
Né  basta  ;  infami  anch'  esser  deano.*' 


« 
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SCENA  ni 
Publio  con  foglio,  e  detti 

Pubi.  Cesare,  noi  diss'  io  ?    Sesto  è  1*  autore 
Della  trama  crude). 

Tito,  Publio,  ed  è  vero  ? 

Pubi.  Pur  troppo.     Ei  di  sua  bocca 
Tutto  affermò.    Cfo'  complici  il  Seiiato 
Alle  fiere  il  condanna.     Ecco  il  decreto 
Terribile,  ma  giusto  ;  [Dà  il  foglio  a  Tito. 

Né  vi  manca,  o  Signor,  che  *i  nome  augusto. 

Tito.  Onnipotenti  Dei  !         [Si  getta  a  sedere^ 

ilnnto.  Ah  pietoso  Monarca . .  [Inginoeckicmàosi,. 

Tito.  Annio,  per  ora 

Lasciami  in  pace.    •  [Annio  si  leva. 

Pubi.  Alla  ^  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai .... 

Tito.  Lo8o«  Partite.  [Publioparte. 


An.  Pietà,  Si^or,  di  luL 
So  che  il  rigore  è  ^ustu  ; 


Ma  DoraM*  i  feffi  altrui         Déaalo  al  eor  d*  Aurmto, 


Non  8on  del  tuo  lisor.. 


Se  aprìeglii  nùd  non  vuoi^ 
Se  all'  errot  suo  non  puoi. 


DdQah»ateySifQocv  [ftrie. 


SCENA  IV 
Tito  solo  a  sedére  • 

Che  òrror!  Che  tradimento  ! 
Che  nera  infedeltà  !     Fingersi  amico  : 
Esseraù  sempre  al  fianco  ;  ogni  momento 

1  Sai  che  '1  popolo  riunito  ed  laoj^o  ikl  sontuoso  spetta- 
colo ormai  aspetta  che  la  tua  presenza .... 

^  ma  non  è  dal  merito  dei  falli  dei  tuoi  sudditi  che 
prende  norma  il  tuo  rigore^  ma  kmsì  dal  senso  della  tua 
cleptcnfa^ 


AlTOmUEO  Iti 

Esiger  dal  mio  core 

Qualche  prora  é'  amore  ^  e  «tarmi  iàtànto 
Preparando  la  morte  !     Ed  io  idspendo 
Ancor  la  pena  ?     É  la  sentenza  ancora 
Non  segno  ? ...  Ah  si»  lo  •ceU«*ato  mora.   [Prende 
[la  penna  per  sottoscrivere,  e  poi  s' arresta. 
Mora ....  Ma  senza  udirlo 
Mando  Sesto  a  morir  ?    Sì  ;  già  V  intese 
Abbastanza  il  Senato.    E  s*  egli  avesse  [amando. 
Qualche  arcano  a  svelanni  ?  (Olà.)  S*  ascolti,  [chi- 
£  poi  vada  al  suppKcio.    (A  me  si  guidi    [Ad  una 
^    [guardia  che  riceve  Vofdine,  e  parie. 
Sesto.)    È  pur  di  chi  regna 
Infelice  il  destino  !    A  noi  si  niega  \Sf  alia. 

Ciò  che  a*  più  bassi  è  dato.     In  ^  mezzo  al  bosCo 
Quel  villane!  mendico,  a  cui  circonda 
Rùvida  lana  il  rozzo  fianco,  a  cui 
È  mal  fido  riparo 

Dall'  ingiùrie  del  ciel  tugùrio  informe, 
Plàcido  i  sonni  dorme  ; 
Passa  tranquillo  i  di;  molto  non  brama; 
Sa  chi  r  òdÌA  e  chi  V  ama  ;  unito  o,  solo 
Toma  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 
£  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte. 
Noi  fra  tante  grandezte 
Sempre  incerti  viviam  ;  che  *  in  faccia  a  noi 
La  speranza  o  il  timore 


•A*i 


1  II  povero  villano,  abitatore  dei  betchi,  ebe  veste  le 
rasticbe  tue  membra  di  grossolano  panno,  e  che  una 
nal  costrutta  capanna  a  mila  pena  difende  dalle  incurie 
delle  stagioni,  dorme  in  pace  i«8uoÌ  sonni,  e  passa  tran- 
quUlamente  i  suol  giorni  $ 

*  glaechè  la  speranza  o  U  timore  cangiano  ia  nestfÉ 
presensa  talmente  1'  aspetto  d'  og&uiiOy  aie  ben  divino 
ti  mostra  di  quel  cbe  sia  in  cuore. 

IV, 
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Su  la  fronte  d'  ognun  trasforma  il  cote. 
Chi  dair  infido  amico,  (Olà)  chi  mai      . 

Questo  temer  dovea? 

* 

SCENA  V 
Publio  e  Tito 

Tito.  Ma,  Publio,  ancora 

Sesto  non  viene. 

Pubi,  Ad  eseguire  il  cenno 

Già  volàro  i  custodi. 

Tito.  Io  non  comprendo 

Un  si  hingo  tardar. 

PubL  Pochi  moménti 

Sono  scorsi,  o  Signor. 

Tito.  Vanne  tu  stesso  :  , 

Affiréttalo. 

Può/.  Ubbidisco.  I  tuoi  Littori  [Inatto  di  partire, 
Véggonsi  comparir.     Sesto  dovrebbe 
Non  molto  esser  lontano.     Eccolo. 

Tito.  Ingrato! 

Air  udir  che  s'  appressa, 
Già  mi  parla  a  suo  pro^  1*  affetto  antico. 
Ma  no;  trovi  il  suo  Prence  e  non  V  amico.    [Tito 
[siede f  e  si  compone  in  atto  di  maestà. 

SCENA  VI 

TitOf  PubliOy  Sesto,  e  Custodi.    Sesto,  entrato 

appena,  si  ferma. 

Sesto.  (Numi  !  È  quello  eh'  io  miro  [  Guardando  THio, 
Di  Tito  il  volto  ?    Ah  la  dolcezza  usata 


^  a  m0/ii'o— in  suo  favore  V  antica  anlicizia. 
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Più  non  ritrovo  in  lui.    Come  divenno 
Terribile  per  me!) 

Tito.  (Stelle  !     Ed  è  questo 

Il  sembiante  di  Sesto  ?    Il  suo  delitto 
Come  k>  trasformò  !    Porta  sul  volto 
La  vergogna,  il  rimorso  e  lo  spavento.) 

PìibL  (Mine  affetti  diversi  ecco  a  '  cimento.) 

Tito,  Avvicinati^  [il  Sesto  em  n^aeità. 

Sesto,  (Oh  voce^ 

Che  mi  ^  jnomba  sul  cof  !) 

Tito,  Non  odi?    [Come  sopra. 

Sesto.  (Oh  Dìo! 

[S*  avanza  due  jhusì^  e  si  ferma. 
Mi  trema  il  ifkhì  sento  b(Ei:gimrmi  il  voho 
Da  gelido  sudore  : 
L'  angoscia  del  morir  lion  è  maggiora.) 

Tito.  (^Palpita  r  infèdéL) 

Pubi.  (Dubbio  nà  demrbra 

Se  il  pensar  che  ha  fallito 
Più  dolga  a  Se^,  o  se  il  punirlo  a  Tito^) 

Tito.  (£  pur  mi  £ft  pietas)    Publio,  Custodi^    . 
Lasciatemi  con  fui.  [Parte  Pnblufy  e  h 

Sesto.  (No:  diquelvoHo    \jgwtrdiei 

Non  ho  costanza  a  sostOBer  V  impero*) 

Tito,  Ah  Sesto^  è  dunque  vero?    \Tit& rimasto 
[solo  com^  Sesto  depone  V  aria  maeHésA* 
Dunqiie  vuoi  la  mia  morto  ?    E  in  che  t*  offese 
Il  tuo  Prence,  il  tuo  padre^ 
Il  tuo  benefattór?  ,  Se  Tito  Augputo 
Hai  potuto  obbliar,  di  Tito  amico 
Come  non  ti  sovvenne  ?    Il  premio  è  questo 
Della  tenera  cura 


1  a  cimento — in  contrasto,  in  contesa. 
*  mi  colpisce,  mi  cade  ténfbih  sul  cuore* 

IV 
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Ch*  ebbi  sempre  di  te  ?    Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  eli  Dei  ! 
Anche  Sesto  a  tradirmi  ?    E  Io  potesti  ? 
£  il  cor  te  lo  sofferse  ?^ 

Sesta:  AhTito,  ahmio  [Pforpmpe 

[in  un  dirottissimo  pianto,  €  se  gli  getta  a*  piedi. 
Ciementissimo  Prence  ! 
Non  più,  non  più.     Se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor,  spei^ùro,  ingrato, 
Pur  ti  farei  pietà.     Tutte  ho  su  gli  occhi 
Tutte  le  colpe  mie  :  tutti  rammento 
I  beneficj  tuoi  :  soffrir  non  posso 
Né  r  idèa  di  me  stesso, 
Ne  la  presenza  tua.     Quel  sacro  volto, 
La  voce  tua,  la  tua  clemenza  istessa 
Diventò  nuo  supplicio.     Affretta  almeno 
Affretta  il  mio  morir.     Toglimi  presto     , 
Questa  vita  infedél:  lascia  eh'  io  versi, 
Se  pietoso  esser  vuoi. 
Questo  perfido  sangue  a'  piedi  tuoi. 
Tito.  Sorgi,  infelice.  (Il  contenersi  è  pena*  [Sesta  tUeva 
A  quel  tenero  pianto.)    òr  vedi  a  quale 
Lagrimevole  stato  •  * 

Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 
Avidità  d*  impéro  !     £  che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  trono  ?     Il  sommo  forse 
D'  ogni  contento?    Ah  sconsigliato!     Osserva 
Quai  frutti  io  ne  raccolgo  ; 
£  bramalo  se  puoi. 

Sesto.        '  No,  questa  brama 

Non  ili  che  mi  sedusse. 

Tito,  Dunque  che  fu  ? 


^  telo  sofferse — te  lo  permise  ? 
*  iptna'^  penoso 


*  •   f   '      * 
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Sesto,  .     '     '    La  debolezza  mia. 

La  mia  fatalità, 

Tito.  Più  chiaro  almeno. 

Spiegati. 

Sesto.    Oh  Dio  !     Non  posso. .    . 

Tito,  .  .  Odimi,  0  Sesto  t 

Siam  soli:  il  tuo  Sovrano  . 

Non  è  presente  :  apri  il' tuo  core  a  Tito: 
Confidati  air  amico  :  io  ti  prometto 
Che  Augusto  noi  saprà.     Del  tuo  delitto 
Di'  la  prima  cagión.     Cerchiamo  insieme 
Una  ria  di  scusarti.  '  Io  ne  sarei 
Forse  di  te  più  lieto.  '  .     •      . 

'    Sesto,  Ah  !  la  mia  colpa 

Non  ha  difesa.  .     . 

Tito.    .      .    In  contraccambio  almeno    . 
D'  amicizia  lo  chiedo.     Io  non  celai 
Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcani  \ 
Merito  ben  che  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segréto.  •  '  ^ . 

'    Sesto,   "  (Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  !     O  dispiacére  a  Tito, 
•  O  Vitellie  accusar.) 

Tito.  Dubiti  ancora  ? 

Ma,  Sesto,  mi  ferisci 
Nel  più  vivo  del  cor.     V^di  che  troppo 
Tu  1  amicizia  oltraggi 
Con  questo  diffidar.     Pensaci  ;  appaga  ^ 
Il  mio  giusto  desio.  ,        ,     ^     [Con  impazienza. 

Sesto,  (Ma  qtial  astro  splendeva  al  nascer  mio  !) 

[Con  impeto  di  disperazione, 

Tito.  E  taci  ?  E  non  rispondi  ?  .  Ah  già  che  puoi 
Tanto  abusar  di  mia  pietà  .... 

Sesto.  Signore .... 

^. "      ■ 

*  Mddiifft  il  giusto  alio  de«i4erìo, 


/ 

I 
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Samn  dunque  •  •  •  .(Che  fo  ?) 

Tito.  Siegid, 

Sesto,  (Ma  quando 

Finirò  di  penar  ?) 

Tito.  ^  Parla  una  volta  : 

Che  mi  voleri  dir? 

Sesto.  Ch*  io  8on  V  oggetto 

Dell'  ira  degli  Dei;  che  la  mia  sorte 
Non  ho  più  forza  a  tollerar  ;  ch*  io  stesso 
Traditor  mi  confesso,  émpio  mi  chiamo  ; 
Ch*  io  mèrito  la  morte,  e  eh'  io  la  bramo, 

Tito.  Sconoscente!,  (Tito  ripiglia  T  aria  di 
ma£st^)    £  r  avrai.     Custodi,  il  reo 
Toglietemi  diiMtnzi.      [Alle  guardie  che  saranno 

Sesto.  Il  bacio  estremo  [uscite. 

Su  quella  invitta  man .... 

Tito,  Parti.    ^Non  lo  concede. 

Sesto.  Fia  questo 

L'  ultimo  don.    Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  Signor,  V  amor  primiero. 

Tito.  Parti:  non  è  più  tempo.  [Senza  guar Air  to. 
'  Sesto.  È  vero,  è  vero. 


Vo  disperato  a  morte  : 
Né  perdo  ^à  costanza 
A  vista  del  ihorìr. 


Funesta  la  mia  sorte  > 
La  sola  rimembranza 
Ch'  io  ti  potei  tradir.  [ParU 
[«M  le  guar^. 


SCENA  YH 

Tito  solo 

E  èe^  nvai  if  intese 
Più  eomtnmaee  infedekà  I    Poteva 

^  Il  solo  pensie»e  che  ho  potuto  tradirti  è  qudio  cM 
rende  misoitNl&Ift  mift^tine* 

▼       ^k    ...  a 
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n  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  pia  dolcezza  ?    Anche  innocente 
D'  ogn!  altro  error,  saria  di  vita  indegno 
Per  questo  sol.     Déggio  alla  mia  negletta 
Disprezzata  clemenza  una  vendetta.  [Va  con 

[isdegno  verso  il  tavolino,  e  s'  arresta. 
Vendetta  !    Ah  Tito  !     £  tu  sarai  capace 
D'  un  si  basso  desio,  che  rende  eguale 
U  o£Feso  all'  offensor?  '  Merita  invéro 
Gran  lode  una  vendetta,  ove  *  non  costi 
Più  che  il  volerla.     Il  torre  altrui  la  vita 
B  facoltà  comune  t. 

Al  più  vii  della  terra:  il  darla  è  solo         — 
De'  Numi  e  de'  Regnanti.     Eh  viva ....  Inyano 
Parlan  dunque  le  leggi  ?     Io  lor  custode 
U  eseguisco  cosi  ?    Di  S^to  amico 
Non  sa  Tito  scordarsi  ?    Han  pur  saputo 
Obbliar  d'  esser  padri  e  Manlio  e  Bruto. 
Sieguansi  i  grandi  esen)|>}.  {Siede,)  Ogni  altro  affetto 
D'  amicizia  e  pietà  taccia  per  ora. 
Sesto  è  reo;  Sesto  mora.  {Sottoscrive,)  Eccoci  alfine 
Su  le  vie  del  rigóre.  (<S"  alza,)  Eccoci  aspersi*  ^ 
Di  cittadino  sangue  ;  e  s'  incomincia 
Dal  sangue  d'  un  amico.     Qr  che  diranno 
I  posteri  di  noi  ?    Diran  che  in  Tito 
Si  stancò  la'  clemenza,  . 
Come  in  Siila  e  in  Augusto . 
La  crudeltà.     Forse  diràn  ohe  troppo 
Rigido  .io  fili  ;  eh'  eran  difése  al  reo 
I  natali  e  1'  età  ;  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea;  che  un  ramo  iùfermo 
.Subito  non  recide 
Saggio  cultor,  se  a  risanarlo  invano 

1  quando  per  ottenerla  basta  solo  il  volerla. 
>  aspersh^h^^ntXi,  macchiatt. 
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Molto  pria  non  sudò  :  che  Tito  al  fine 

Era  r  offeso^  e  che  le  proprie  offese. 

Senza  ingiuria  del  ^usto, 

Ben  poteva  obliar ....  Ma  dunque  io  faccio 

Si  gran  forza  al  mio  cor  ?    Né  aknen  sicuro 

Sarò  eh'  altri  m*  approvi  ?    Ah  non  si  lasci 

Il  sòlito  cammin.  viva  V  anvico  [Lacera  il  fogli». 

Benché  infedéle  :  e  se  accusarmi  il  mondo 

Vuol  pur  di  qualche  errore, 

M*  accusi  di  pietà,  nofl  di  rigore.  [Oetia  il  foglio 

Publio.  '  [lacerato» 

iO.  SCENA  Vili 

Tito  e  Publio 

PubL  ^  Cesare. 

Tito.  Andiamo 

Al  popolo  che  attende. 

PubL  E  Sèsto? 

Tito.  E  Sesto 

Venga  tdl'  aréna  ancor» 

Pubi,  Dunque  il  suo  fitto . , . , 

Tito.  Si,  Publio,  è  fpk  deciso. 

Pubi,  (Oh  sventurato  !} 


Tito.  Se  all'  impero,  amici 
Dei, 
Necessario  è  un  cor  sevèro» 
O  ton^liete  a  me  V  impèro, 
O  a  me  date  un  altro  cor. 


Se  Uà  fè  de'  rep^  miei 
Con  l' amor  non  assicuro  ; 
D' una  lede  io  non  mi  curo. 
Che  sia  fhitlo  del  timer. 

iPartt. 


■  I     I       n.  I  i  I   I 


^  Se  no»  posso  assicuranni  della  leMlà  dei  miei  sud- 
diti con  l'amore,  non  mi  curo  &c 
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SCENA  IX 


VitelliUy  useendo  dalla  p<ffta  opposta,  richiama 
PvbKo  che  seguirà  Tito 

Vitel,  Publio,  ascolta*  \^pariire, 

Puid.  Perdona  !     [In  aiia  di 

Deggio  a  Cesare  appressò 

Andar .  « , • 
ViteL    Dove? 

Pubi.  All'  aréna.  [Come  sopra. 

ViteL  E  Sestili 

Pubi.  Ancb'  esso. 

ViteL  Dunque  morrà? 

Pubi,  Por  troppo.  [  Com€  sopra, 

ViteL  (Aimèl)CcmTito 

Sesto  ha  parlato  ? 
Pubi,  £  lungamente* 

Vitei.  E  sai 

Quel  eh'  ei  dicesse  ? 
Pubi,  No:  solo  am.  lui 

Restar  Cesare  voUe  ;  escluso  io  fyL  [Parte. 

S€£NÀX 

Vitellia^  e  poi  Annio,  e  Servilia  da  diverse  parti 

ViteL  Non  giova  lusingarsi  : 
Sesto  già  mi  acoipeÈae  :  a  Pigliò  islessd 
Si  coadece  sul  volto.     Ei  non  fu  mai 
Con  Bie  sì  ritenuto  ;  ei  fugge  ;  ei  tese 
Di  restar  meco.     Ah  !  secondato  avessi 
GÌ*  impulsi  del  mio  cor.    Per  tempo  a  Tito 
Dovea  ^  svelarmi,  e  confessar  T  erróre» 

1  doveva  scop^toni»  e  confessare  il  mio  erroM.  JLa 
oolp^  diminuisGe  sempre  della  sua  bruttezza»  quand*' 
colui  stesso  che  r  Ila  commessa  la  palesa  e  la  detesta. 


132  LA  CLEMENZA  DI  TITO 

Sempre  in  bocca  d'  un  reo  cbe  la  detesta 
Scema  d' orror  la  colpa.     Or  questo  ancora 
Tardi  sana.     Seppe  il  delitto  Augusto, 
E  non  da  me.  .  Questa  ragione  istessa 
Fa  più  grate .... 

Ser.  AhVitellia! 

iinnto.  Ah  Principessa  ! 

ServiL  II  misero  germano  ...» 

AnniOé  II  caro  amico  .... 

Ser.  E  condotto  a  morir. 

Annio,  Fra  poco  in  faccia 

Di  Roma  spettatrice 
Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

ViteL  Ma  che  posso  per  lui  ? 

Ser,  Tutto.    A'  tuoi  prieghi 
Tito  lo  donerà. 

Annio,  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Aug^ta. 

Vitel,  Annio,  non  sono 

Augusta  ancor. 

Annio.  Pria  che  tramonti  il  Sole, 

Tito  sarà  tuo  sposo.    Or,  me  présente, 
Per  le  pompe  festive  il  cenno  ei,  diede. 

Vitel,  Dunque  (Sesto  ha  taciuto  1  Oh  amore  1  Oh  fede  I) 
Annio,  Servilia,  andiàm.     (Ma  dove  corro 
Cosi  senza  pensar  ?)    Partite,  amici; 
Vi  seguirò.  • 

Annio.      Ma  se  d*  un  tardo  ajuto 
Sest<f  fidar  si  dee,  Sesto  è  perduto.  [Pttrte, 

Vit,  Precèdimi  tu  ancora.  (y#  Serv»)  Un  breve  istante 
Sola  restar  desio. 

ServiL  Deh,  non  lasciarlo 

Nel  pia  bel  fior  d.egli^anni 
Ferir  eoe).    Sai  che  finor  di  Roma  . 
Fa  la  speme  e  V  amore.    Al  fiero  eccesso 
CU^  chi  l' ha  sedotto  ?    I»  te  sarebbe,  * 
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Obbligo  la  pietà:  quell*  infelice 
T  amò  più  di  sé  stesso  ;  avea  fra*  labbri 
Sempre  il  tuo  nome.     Impallidia  qualora 
Si  parlava  di  te.     Tu  piangi  ! 

Vitel.       \        .  Ah  parti. 

Servii  Ma  tu  perchè  restar?  Vitellia,  ah  parmi . . 

ViteL  Oh  Dei  !  Parti  :  yerrò  ;  non  tormentarmi 


8er,  S'  altro  che  làgrime 
Per  lui  non  tenti. 
Tutto  il  tuo  piangere 
Non  gioverà. 


A  questa  Inutile 
Pietà  che  sentì* 
Oh  quanto  è  simile 
La  crudeltà  !  IPartt, 


SCENA  XI 

Vitellia  sola 

■ 

Ecco  il  punto,  0  Vitellia, 
D*  esaminar  la  tua  costanza.    Avrai 
Valor  che  basti  a  rimirare  esangue 
Il  tuo  Sesto  fedél  ?    Sesto  che  t'  ama 
Più  della  vita  sua  ?    Che  per  tua  colpa 
Divenne  reo  ?    Che  }  t*  ,uU>idi.  oi;udele  ? 
Che  ingiusta  t'  adorò  ?    Che  in  faccia  a  morte 
Si  gran  fede  ti  serba  ?    E  tu  fira  tanto 
Non  *  ignota  a  te  stessa,  andrai  tranquilla 
Al  talamo  d'  Augusto  ?    Ah  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d' intornio.    £  V  àure  e  i  sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a  Tito.    A'  piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a  palesar  ;  si  scemi 
Il  delitto  di  Sesto, 


>  Che  t^  ubbidì  Don  ostante.la  tua  cnid^à  vtno.  diluì  t 
s  conscia  del  tuo  delitto,  andrai  tranqiMUameots  a  con* 
giangerti  In  matrii)[ioAio  con  Augusto  ? 

MfiTASTASlO,  iSÌp»Mt.  P.  B.      IV  ' 
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Se  scusar  non  si  pub.     Speranze,  addio, 
D' impérQ  e  d'  imenei  *  :  nutrirri  adesso 
Stupidità  sana.    Ma  *  pur  che  sempre 
Questa  smània  crudél  non  mi  tormenti. 
Si  géttin  pur  Y  altre  speranze  a'  venti. 


Getta  il  DoccBier  talora 
Pur  fjTxe^  tesori  al!'  onde. 
Che  da  remote  spoade 
Per  tanto  mar  yofft^ 


E  §riuoto  al  lido  amico 
GTi  Dei  ringrazia  ancora, 
Cte  ntbnò  moBudicet,' 

Ma  salvo  ritoniòb    [Pmrt€, 


SCENA  XII 

Luogo  magnifico  che  introduce  a  vasto  anfiteatro, 
di  cui  per  diversi  archi  scélsi  la  parte  interna. 
Si  vedranno  già  neir  aréna  i  complici  della  con- 
giura condannati  aUe  fiere. 

Nel  tempo  che  si  canta  U  C^o,  preceduto  da* 
Littori,  circondato  dcC  Senatori  e  Patrizj  R(k* 
mani,  e  seguito  da*  pretoriani^  esce  Tito  ;  indi 
Annio  e  S^ilia  da  diversa  purtL  . 

Cono 

.  Che  dd  CìeI»  che  degli  Dei 
Tu  il  pensier,  V  amor  tu  sei. 
Grana  Eroe^^  nel  giro  angusto^ 
Si  mostrò  di  questo  di. 
■Ma  cagion  di  meraviglia 
Non  è  già,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  soaùglia 
Custodiscano  cosi. 


1  <r  imenèi — di  nozze  : 

'  Si  abbandonino  volontie^  V  altre  speranze,  purché 
io  BOft  na  cvBt&iiHnDenU  tomMilKta  dai  cnidefie  Man 
di  qMsto  riiBMs»* 

3  ifitfn</tco-— povero,  mar  salvft  la  vtta^  ' 

^  nel  giro  angwtih^ìa^\)nx9  99Tm 
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Tito.  Pria  che  prìnci|>io  a'  lieti 
Spettacoli  si  dia.  Custodi,  in&an^ 
Conducetemi  il  reo.    (Piò.  di  perdóno 
Speme  ei  non  ha.^    Quanto  aspettato  meno. 
Più  caro  esser  gli  dee.) 

Annio.  '  Pi^>  Signore.  ' 

Servii.  SigaoTi  pietà. 

Tito,  ^     Se  a  chiederla  venite 

Per  Sesto,  è  tardi.     È  il  suo  destin  deciso. 

Annio.  £  si  tranquillo. in  viso 
Lo  condanni  a  Qiorir? 

Servii.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perde  costume  antico  ? 

Tito.  £i  s'  appressa  :  tacete. 

Servii,  Oh  Sesto  ! 

Annio.  Oh  amico! 

SCENA  XIIl 
Publio,  e  Sesto  fra*  littoifi;  poi  Vifellia  e  detti 

Tito,  Sesto,  de^  tuoi  delitti 
Tu  sai  la  sèrie,  e  sai 
Qual  pena  ti  si  dee.    Roma  sconvolta, 
L'  offesa  Maestà,  le  leggi  offese, 
V  amicizia  tradita,  il  mondo,  il  ci^Io 
Voglion  la  morte  tua.     De'  tradimenti 
Sai  pur  eh'  io  son  1'  unico  oggetto,;  or  senti. 

Vitel.  Eccoti,  eccelso  Augusto,  [J^inginocchia, 
Eccoti  al  pie  la  più  confusa ., .. 

Tifo.  Ah  soi^, 

Che  fai?    Che  brami?  *      \ 

Vitel.  Io  ti  conduco  innanzi 

L'  autor  dell*  émpia  trama. 

Tito.  Ov^è?    Chi  mai 
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Preparò  tante  insidie  al  viver  mio?     .   . 

ViteL  Noi  crederai. 

Tito.  Perchè  ? 

ViteL  Perchè  son  io. 

Tito,  Tu  ancora  !    . 

Sesto  e  Servii.      Oh  stelle! 

Annio  e  Pubi.  Oh  Numi  I 

Tito.    .     .  £  quanti  Vnai 

Quanti 'siete  a  tradirmi?       *      ' 

Vitel.  '  Io  la  più  rea 

Son  di  ciascuno  ;  io  meditai  la  trama  ; 
Il  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi;  io  del  suo  cieco  amore 
A  tuo  d^no  abusai. 

Tito.  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagion? 

ViteL  La  tua  bontà.     Credei, 

Che  questa  fosse  amor.  "  La  dèstra  e  il  trono 
Da  te  q>eravo  io  dono,  e  pqi  negletta 
Restai  due  volte,  e  procurai  vendetta. 

Tito.  Ma  che  giorno  è  mai  questo!  Al  punto  istesso 
Che  assolvo  un  reo,  ne  scopro  un  altro!  E  quando 
Troverò,  giusti  Numi, 
Un'  anima  fedél  ?     Congiùran  gli  astri, 
Cred'  io,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 
A  diventéùr  erudii.     No  ;  non  avranno 
Questo- trionfo.     A  sostener  la  gara 
Già  s'  impegnò  la  mia  virtù.    Vediamo 
Se  più  costante  sia 
L*  altrui  perfidia,  o  la  clemenza  mia. 
01à>  Sesto  si  sciolga  ;  àbbian  di  nuovo 
Lentulo  e  i  suoi  seguaci 
£  vita  e  libertà;  sia  noto  a  Roma 
Ch*  io  son  r  istesso,  e  eh*  io 
Tutto  so^  tutti  assolvo,  e  tutto  obblio* 
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Annio  e  Pubi.  Oh  generoso  ! 

Servii.  £  chi  mai  giunse  a  tanto  ! 

Sesto.  Io  8on  di  sasso! 

Vitel.  Io  ncm  tvattengo  il  pianto. 

Tito.  ViteKlia,  a  te  promin 
La  destra  mia,  ma  •  » .  • 

Vit.  Lo  conosco,  Angusto, 

Non  è  per  me  :  dopo  un  tal  faUo,  il  mldo 
Mostruoso  sarfa. 

Tito.  Ti  bramo  n  p«rte 

Contenta  almeno.     Una  rivai  sul  trono 
Non  vedrai,  tei  prometto.     Altra  io  non  voglio 
Sposa  che  Roma;  i  figli  miei  saranno 
I  popoli  soggetti  ; 

Serbo  indivìsi  a  lor  tutti  gli  affetti. 
Tu,  d'  Annio  e  di  Servilia 
Agi'  imenèi  felici  unisci  i  tuoi. 
Principessa,  se  vuoi.     Concedi  pure 
La  destra  a  Sesto  ;  il  sofif^jTato  acquisto 
Già  gli  costa  abbastanza. 

Vitel.  In  fin  eh'  io  viva 

Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 

Sesto.  Ah  Cesare,  ah  Signore  !    £  poi  non  seffiri 
Che  t*  adori  la  Terra  ?  e  che  destini 
Tempj  il  Tebro  '  al  tuo  Nume?  £  come,  e  quando 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
De'  falli  miei .... 

Tito.  Sesto,  non  più  :  torniamo 

Di  nuovo  amici  ;  e  de'  trascorsi  tuoi 
Non  si  parli  più  mai.     Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  sono< 
Me  gli  scordo,  t'  abbraccio,  e  ti  perdóno. 

1  TebrOffatme  che  scorre  per  la  città  di  Roma  :  fui  per 
metanmima'miX  popolo  e  senato  romano.  « 

IV, 
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tessero  pih  sì  fatte  accuse  ;  ed  tgfì  stesso  peraejpùtò  nva- 
mente  la  mala  razza  di  cotali  delatori,  facendoli  battere 
pubblicameote  con  verghe,  e  quindi  bandire  e  Tendere 
come  schiavi.  Né  permise  che  fossero  accusati  coloro 
che  di  lui  sparlavano  ;  al  qual  proposito  dir  soleva  :  **  Se 
*'  mi  calunniano  a  torto,  meritano  compatimento  ;  e  se 
''  parlano  a  ra^one,  ingiusto  sarebbe  U  punlrU."  In 
quanto  a  quelli  che  sparlavano  dei  suoi  predecessori,  sic- 
come era  invalso  il  folle  costume,  già  messo  in  ridicolo 
da  suo  padre,  di  deificare  i  morti  imperatori,  era  solito 
di  osservare  :  ''  Che  se  veramente  essi  erano  dei,  vendi- 
**  cherebbero  da  se  stessi  gli  oltraggi  loro  fatti  dalle  male 
**  lingue,  senza  che  fosse  d' uopo  di  soccorrervi  colla  sua 
««  autorità." 

6.  Amava  egli  tutti  ed  ognuno  come  suol  figli  ;  ad 
ognuno  era  lecito  1'  andare  alla  sua  udienza,  ed  ognnao 
ne  riportava  o  consolazione  o  spelvnza.  £  perché  i  suoi 
familiari  non  approvavano  che  egli  promettesse  tempre» 
perchè  non  sempre  poteva  poi  mantenere  la  parola,  ris- 
pondeva :  **  Non  doversi  permettere  che  alcuno  mai  dl- 
*^  partisse  malcontento  dall'  udienza  del  suo  principe.'* 
Tanta  era  in  somma  l'inclinazione  sua  a  fiir  beneftcj,  che 
sovvenendogli  una  notte  mentre  cenava  di  non  averne 
tatto  alcuno  in  quel  dì,  sospirando  disse  ai  commensali 
quelle  celebri  parole:  ^'Amicis  io  ho  perduto  questa 
giornata." 

Durante  il  breve  siio  regno,  a  ninno  per  ordine  od  Im- 
pulso suo  fu  tolta  la  'vita,  dicendo  di  amar  piuttosto  di 
perir  egli  stesso  che  di  far  perire  altrui. 

7.  Una  peste  atrocissima  messasi  in  Roma  fece  strage 
tale  che  non  si  ha  memoria  di  una  piU  micidiale.  1/  Im- 
peratore tanto  personalmente  quanto  per  i  suoi  procurò 
di  alleviare  i  mali  di  questa  calamità  e  di  provedere  alla 
sua  cessazione  con  pericolo  anche  della  propria  vita. 

8.  La  sua  benignità  conseguito  gli  aveva  il  titolo  di 
Delizia  del  gbnere  umano  ;  titolo  né  prima  né  poi 
dato  ad  alcun  altro  degl'  imperatori,  Tito  però  si  curava 
poco  di  titoli  ;  ed  al  suo  avvenimento  al  trono  con  dlfii- 

.  colta  accettò* il  titolo  di  Padre  della  Patria,  decreta — 
togli  dal  senato,  dicendo,  che  pih  che  di  portarne  il 
nome  gì'  importava  di  mostrarsi  coi  fatti  veramente  padre 
della*patria. 

9.  Tanta  era  poi  la  dolcezza  del  suo  naturale  e  la  gran- 
dezza della  sua  anim»!  cb$  MU  v(41e  j  come  gUliimlò 
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insistevano  cbe  lo  facesse  per  s\ia,  sicurezza^  ne  pure  bandire 
Domizìaiio,  tristo  suo  fratello  che,  con  brighe  e  spargendo 
voce  cbe  corrotto  era  stato  ad  arte  il  testamento  di  Ves- 
pasianoy  pretendeva  di  associarse^li  neir  impero.  Anzi 
come  si  era  spesso  interposto,  vivente  il  padre»  per  ri- 
concigliarlo  a  fargli  perdonare  i  suoi  errori,  così,  ora 
giunto  alla  suprema  autorità,  prese  a  V^u^^^r^  i^  feroce 
fratello^  fino  cofle  lagrime  cercando  di  persuaderlo  del 
suo  amqre  e  ad  accecare  per  buona  la  parte  di  autorità 
della  quale.lo  voleva  partecipe. 

10.  Ancbe  due  patrizj  di  famiglie  senatorie,  dei  quaQ 
gì'  istorici  uon  ci  tramandarono  i  nomi,  congiurarono 
contro  TitvO,  brighe  facendo  per  arrivare  all'  impero.  Di 
queste  criminose  pratiche  furono  convinti  i  rei  con  pub- 
biico  giudizio  del  senato,  e  condannati  a  morte.  Ma  il  eie- 
mentissimo  Cesare  ne  li  assolse,e  si  contentò  di  solamente 
esortarli  a  desistere  dalle  loro  male  pratiche,  dicendo  : 
^'  Che  il  principato  viene  da  Dio,  né  si  acquista  con  le 
*'  scelleraggini.  E  ripeteva  loro  quanto  suo  Padre  aveva 
già  detto  all*^  occasione  che  Alieno  Cecina  ed  Epiro  Mar- 
cello, potenti  in  Roma,  tramarono  contro  di  lui,  cioè  : 
"  Che  compativa  la  pazzia  di  coloro  che  aspiravano  all' 
^'  imperio,  perchè  non  sapevano  che  aggravio  e  spine 
'*  l'accompagnassero."  E  la  notte  stessa  della  verifica- 
zione della  congiura,  volle  Tito  seco  a  cena  quei  due  con- 
giurati ;  ed  il  giorno  dopo,  dandosi  uno  spettacolo  di 
gladiatori,  li  volue  a  lato.  Allorché,  secondo  il  costume» 
fiurono  a  lui  portate  le  spade  dei  combattenti,  le  porse  ad 
ambidue  acciò  osservassero  quanto  erano  taglienti  :  per 
far  loro  tacitamente  conaseere  che  più  non  dubitava  dell^ 
loro  fedeltà. 

11.  Né  si  rifinirebbe'mai  di  dire  le  Iodi  diquest'  ottimo 
prìncipe  ;  pure  non  si  può  lasciare  il  soggetto  senza  far 
un  cenno  della  sua  munificenza  e  disinteresse. 

Perfezionò  egli  e  dedicò  il  Colosseo  ;  stupenda  mole 
che  sta  ancora  a'  dì  nostri  monumento  della  potenza  e 
splendidezza  degli  antichi  Augusti.  Presso  lo  stesso  an- 
fiteatro edificò  eziandio  grandiose  terme. 

Nel  primo  A  di  Novembre  del  79  il  Vesuvio  cominciò 
spaventosamente  a  gittar  fiamme,  cene|i  e  pietre  ;  e  tutte 
devastò  all'  intomo  le  città  e  terre  ^ella  Campania. 
Questa  è  la  terribile  eruzione  che  seppellì,  coi  loro 
abitanti,  le  citta  di  Ercolano  e  di  Pompei  ;  e  di  essa 
fu  Yittima  r  appfissioxiato  indagatore    della  natura^ 
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Plinio  il  seniore,  che  si  trovava  io  quel  frangiente  a  Mi- 
seno  al  comando  della  fiotta.  In  questa  catastrofe  spedì 
Tito  due  persone  consolari  con  buone  soniue  del  proprio 
erario,  perchè  le  città  e  terre  possibilmente  riattassero, 
ed  i  desolati  abitanti  sfug^g^iti  allo  sterminio  di  asilo  ed 
alimenti  soccorressero.  A  tali  spese  assegnò  anche  i  beni 
di  coloro  eh'  erano  morti  senza  eredi,  che  le  leg^gi  de- 
volvevano al  fislb.  In  seguito  passò  eg^li  stesso  nella 
Campania  per  affrettare  e  personalmente  concorrere  al 
sollievo  di  que^r  infelici  ;  quando  fu  richiamato  a 
Roma  da  nuova  disgrazia  non  meno  spaventosa  e  lacri- 
mevole. 

Attaccatosi  il  fuoco  in  Roma  consumò  il  Campidoglio, 
restaurato  solo  nel  precedente  regno,  e  consumò  così 
pure  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  il  Panteoue,  i  tempi 
di  Serapide  ed  Iside,  quello  di  Netunno  ed  altri,  i  teatri 
di  Balbo  e  di  Pompeo,  il  palazzo  d' Augusto  colla  bi- 
blioteca, e  molti  altri  edifizj  pubblici,  oltre  innumerabili 
case  private.  Sì  ampia  fu  la  strage  delle  fabbriche,  che 
fu  creduto  quell'  incendio  non  operazione  degli  uomini 
ma  castigo  mandato  da  Dio.  Se  ne  afflisse  sommamente 
Tito,  protestando  nondimeno  che  a  lui  come  principe 
apparteneva  il  risarcimento  di  tante  fabbriche  del  pub- 
blico. In  fatti  a  questo  fine  alienò  tutti  i  piti  preziosi 
mobili  de*  suoi  palazzi  ;  è  quantunque  molti  particolari, 
varie  città,  ed  alcuni  dei  re  sudditi  gli  offerissero  o  pro- 
mettessero di.  molto  danaro  per  quel  bisogno,  non  volle 
the  alcuno  si  scomodasse^  riserbando  tutte  quelle  spese 
alla  propria  borsa. 

12.  At.  ITI,  se.  1  pag.  119.  Illustrazione  storica.  Nel 
consolato  di  Appio  Claudio  e  M.  Fhirio  si  cominciò  da  M.' 
Bruto  istituire  giuochi  di  gladiatori,  per  onorare  la  me« 
morìa  del  padre  defunto.  Tal  costume,  rìsguardato  dalla 
superstizione  pagana  come  olocausto  di  sangue  propizio 
a  placare  gì'  iddlilkrfemali,  fu  seguito  nella  celebrazione 
del  funere  de'  pih  nobili  cittadini.  In  progresso  di  tempo 
divenne  oggetto  di  pubblico  spettacolo  e  divertimento. 
Si  fabbricarono  dei  seroicircoli  oblunghi  con  sedili  rien- 
tranti per  gli  spettatori  (teatri)  ;  e  poi  doppi  semicircoli , 
che  congiunti  vennero  a  formare  un  edifizio  ovale  (an- 
fiteatro), con  piagna  in  mezzo  per  uso  dei  g^os^atori,  che 
dall'  arena  che  vi  si  spargeva  per  impedire  che  ì  mede- 
simi scivolassero,  si  chiamò  arena  ;  e  per  tnetònimit, 
Arena  si  disse  anche  talvòlta  tutto  1*  edificio* 
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Sotto  gr  inperatori,  vogliosi  di  distrarre  il  |)Opolo  che 
di  tai  spettacoli  assaissimo  si  dilettava,  si  moltipllcarono 
fuor  misura  ed  i  pubblici  puochi  e  gli  edifica  dove  si 
celebravano.  Ed  anfiteatri  sorsero  in  Roma  sotto  Au- 
gusto, Caligola,  Nerone  (pazzo  di  figurarvi  esso  stesso 
in  persona  come  mimo,  istrione,  pngillista,  auriga), 
Claudio,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Trajano,  &c. 
Nelle  Provincie  ve  ne  furono  in  gran  numero,  parte  di 
solida  costruzione,  parte  occasionalmente  fatti  sol  di 
l^(Bame  commesso,  quasi  ad  imitazione  degli  steccati 
usati  da'  Greci  per  i  giuochi  ginnastici.  Italia  ii'  abbon- 
dava anche  piti  che  altrove  ;  ed  il  piU  vasto  d' essi  era  in 
Piacenza,  che  fu  distrutto  ali*  occasione  della  guerra 
civile  tra  Ottone  e  Vitellio.  Resti  magnìfici  degli  an- 
tichi anfiteatri  sono  le  reliquie  del  Colosseo  in  Roma,  e 
l'arena  di  Verona  che,  essendo  formata  di  enormi  massi 
di  macigno  posti  gli  uoi  sopra  gli  altri,  si  conserva  fino 
al  giorno  d'  og|^  quasi  intatta  nella  parte  dello  spettacolo, 
benché  demoliti  siano  gli  edfici  di  servizio,  e  gli  orna- 
menti. ' 

Questi  anfiteatri  erano  costrutti  in  modo  che  a  volere 
poteva  r  arena  riempirsi  d'  acqua  per  servire  alle  nau- 
machie e  regatte,  che'  combattimenti  erano  e  corse  di 
barche  ;  senza  che  1'  acqua  disturbasse  penetrando  i 
covili  o  grotte  dove  si  custodivano  le  fiere.  In  oltre  vi 
erano  intomo  annessi  edifici  per  ristoro  e  comodo  degli 
spettatori,  per  ritiro  e  stanza  dei  r^presentanti,  per 
domicilio  dei  custodi  e  governatori  dei  giuochi  ;  e  final- 
mente eravi  anche  per  1'  ordyiario  un  magnifico  ap- 
partamento aperto  verso  lo  spettacolo,  nel  quale  si  ri- 
ponevano le  statue  degli  Dei  al  cui  onore  si  celebravano  i 
giuochi  :  e  pulvinare  chiamavasi  dai  pulvioi  ossìa  cuscini 
o  letti  che  si  stendevano  sotto  le  statue  stesse.  Questo  loco 
come  il  pih  onorifico-  serviva  anche  comunemente  d  i  loggia 
agli  imperatori  e  raflipresentanti  regj  che  vi  assistevano. 

Occasione  erano,  di  spettacoli  le  feste  in  onore  degli 
Dei;  e  quindi  i  giuochi  Capitolini,  A^polinari,  Saturnini, 
Cereali,  &c.  ;  la  ricorrenza  annua  dei  fasti  gloriosi  della 
repubblica  ;  i  tripudj  della  gioventii,  per  cui  i  giuochi 
giovanili  ;  la  celebrazione  d'  esequie,  per  cui  i  giuochi 
funebri  ;  le  postulazioni  agli  Dei  per  qualche  favore, 
ed  azioni  di  grazie,  per  cui  i  giuochi  votivi  ;  La  comme- 
morazione di  nascita,  particolarmente  dei  principe,  il 
fetteggianicato  di  nozze,  la  solenniKaifiope  d'.fiwcni- 

'    Metastasio,  ScfUe,  P.  B.         V 
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mtpto  al  tronoi  V  ittalfazione  nelle  ua^ìstratiire,  &c  &d. 
Quindi  ben  si  vede  che  dovevano  essere  ora  piti<ora  meno 
solenni,  ora  parie  prendendovi  il  puhblrcor  ora  restrin- 
^adosi  air  interesse  di  tal  ceto,  di  tali  associazioni,  di 
tali  persone;  perciò  ma^i,  massimi,  ed  anche  privati; 
ed  ora  nei  fori  pubblici,  nei  teatri,  nei  circhi^  ed  ora  ia 
luoghi  segre^ti,  e  di  privato  accesso  ed  intervento. 

I  giuochi  poi  variavano  a  fantasia,  ma  per  dir  solo 
delie  varie  sorte  dei  pubblici  e  più  usitati,  erano  questi 
le  corse  di  bighe,  i  combattimenti  navali,  i  tomeamenti, 
ma  più  particolarmente  le  pugne  di  gladiatori.  I  gladia- 
tori erano  o  pagati,  od  obbligati  per  pena  a  combattere» 
o  volontarj  ;  enei  numero  di  questi  ultimi  si  videro  spesso 
nobili  cittadini,  che  ó  la  disperazione,  o  una  malintesa  va- 
nità o  voglia  d'  ingraziarsi  col  principe  spingevano  alla 
lotta  :  e  sotto  Diocleziano  anche  donne  si  videro  volon- 
tariamente far  mostra  feroce  di  se  in  suU'  arena. 

Le  pugne  variavano  e  per  modi  e  per  armi  ;  ed  ora  ajl 
primo  sangue,  ed  ora  avevano  per  termine  la  morte  deli' 
uno  dei  combattenti.  Né  una,  ma  varie  copie  di  combat- 
tenti si  conducevano  ad  un  tempo  suU'  arena.  Ancora 
le  pugne  erano  ora  di  uonaini  a  uomini,  ed  ora  di  uomini 
colle  fiere,  o  di  fiere  solamente.  I  pih  munifici  impera- 
tori maggior  quantità  di  belve  feroci,  di  leoni,  tigri,  pan- 
tere, &c.  riunivano  con  profuse  spese,  da  lontani  paesi, 
massime  d'  Affrica.  Vi  fu  fino  chi  piU  centina]  a  di  .tali 
belve  ad  un  tratto  scatenò  sulla  pubblica  arena.  Per 
rendere  piU  feroce  e,  secondo  il  gusto  dei  tempi,  piti  gen- 
tile lo  Sj^ettacolo,  si  gelavano  i  condannati  a  morte  fra 
quelle  belve,  qualche  volta  armati,  qualche  volta  inermi. 

Costantino,  il  primo  abboU  con  decreto  rigoroso  questi 
feroci  spettacoli,  ed  Onorio  rinforzò  poscia  questa  legge, 
e  soppresse,  almeno  nel  seno  dell'  impero,  quanto  ancor 
restava  di  questo  barbaro  costume. .  Amieadici  di  esso 
furono  nei  tempi  posteriori  in  Italia  ed  in  Ispagna  i  com- 
battimenti di  uomini  e  cani  contro  a  torìt  i  torneamenti 
così  famosi  nei  tempi  del  mezzo  evo.  Si  accennano  og- 
gidì ancora  diversi  luoghi  dove  si  esercitavano  questi  ul- 
timi, ed  alcuni  ritengono,  come  la  piazza  du  carrausstl 
in  Parigi,  ancora  1'  appropriato  nome,  benché  abbiano 
mutata  forma.  Né  altro  che  un'  emi^nazione  di  quel  cos- 
tume sono  le  lotte  a  pugni  attualmente  in  uso  sulle  coste 
della  Magna  Grecia  e  nella  Gran  brettagna.    £  che  altro 

fono  che  una  modifisnaione  di  <|ii«l  costume  4  tonei  « 
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combattimeuti  cavallereicki  dei  mezzi  tempi  ?  Ed  è  per 
e«^  die  ^bero  Caina  i  cavalieri  della  tavola  tonda,  i  ca- 
▼aUm  errantis  &c  &c.  Tali  esercì^.  Be'  quali  spesso  si 
infondevano  la  g^alauterìa  e  la  ferocia^  subliipl  virtù  e 
rì4ìcoU  pregiudicj,  coi) servarono  In  gran  parte  l*  arte  ed 
il  j^enio  Imitare»  auiuvarono  il  patriotisnio,  ed  in  mezzo 
al  bajrbarismo  d«i  tempii  la  traccia  segnarono  della  po- 
litica e  vivilizzazlone  dei  nostri  giorni;  diedero  argo- 
mento ed  eccitarono  gli  scritturi  dei  romanzi  prosaici  e 
poetici,  a  quali  di  molto  slam  debitori  della  conservata 
mafna  letterataira. 

L' Arspi^  di  Milano  è  V  unico  edificio,  cb'  io  mi  sappia, 
oettwnpirecciijfcif.cu  costruzione  «olida  fabbricato  ad  usò 
di  pubblici  spettacoli  ^d  imitazione  degli  auticbi  anfìte- 
atn. 


V. 


2  E  N  0  B  I  A. 

ARGOMENTO 

La  virtuosa  Zenobia,JigUuola  di  Mitridate  Re  tf  jfr- 
menia^  amò  lungamente  il  Principe  Tiridate,  fratello  del 
Re  de*  Partii  wa,  a  dispetto  di  questo  suo  tenerissimo 
atnore,  obbligata  da  un  comando  paterno  divenne  secreta" 
mente  sposa  di  Radamisto^Jìgliuolo  di  Farasmane  Re^d* 
Iberia.  Gran  prova  della  virtìi  di  Zenobiafu  questa  ub- 
bidienza di  figlia  ;  ma  ne  diede  maggiori  la  sua  fedeltà 
di  consorte. 

Ucciso  poco  dopo  le  occulte  nozze  il  Re  Mitridate^  ne  fa 
creduto  reo  Radamisto  :  e  benché  il  tradimento  e  V  impos» 
tura  venisse  da  Farasmane  padre,  ma  nemico  di  lui,  fu 
costretto  a  salvarsi  fuggendo  dalle  furie  da'  sollevati  Ar^ 
meni.  Abbandonato  da  tutti,  non  ebbe  altro  compagno 
nella  sventura  che  la  eostante  sua  sposa.  Volle  questa 
risolutamente  seguirlo  ;  ma^non  resistendo  poi  al  ^agio 
del  lungo  e  precipitoso  corso,  giunta  sulle  rive  deL 
Arasse,  si  ridusse  alV  estremità  di  pregare  il  consorte  cht 
V  uccidesse,  pria  che  lasciarla  in  preda  de*  vicini  persecu^ 
tori.  Era  fra  queste  angustie  V  infelice  Principe,  quando 
vide  comparir  da  lontano  le  insegne  di  Tiridate,  i/  quale, 
ignorando  il  segreto  imeneo ,  di  Zenobia,  veniva  con  la 
sicura  speì'onza  di  conseguirla.  Le  riconobbe  Radamisto, 
ed  invaso  in  un  tratto  dalle  furie  di  gelosia^  sua  dominante 
passione,  snudò  il  ferro,  e  disperatamente  trafisse  la  con» 
sorte  e  sé  stesso  ;  egualmente  incapace  di  soffrirla  nelle 
braccia  del  suo  rivale,  che  di  sopravvivere  a  lei.  Indeboliti 
dalla  naturai  repugnanza,  non  furono  i  colpi  mortali  f 
caddero  bensì  semivivi  entrambi,  uno  su  le  rive,  e  V  altra 
neir  acque  delC  Arasse,  Egli,  ravvolto  fra  cespugli  di 
quelle,  deluse  le  ricerche  de*  persecutori,  e  fu  poi  da  mano 
amica  assistito  :  ella  trasportata  dalla  corrente  del  fiume, 
fu  scoperta  e  salvata  da  pietosa  pastorella,  che  la  trasse 
aUa  sponda,  la  condusse  alla  sua  capanna,  e  la  curò  di  sua 
mano, 

Quindi  comincia  T  azione  del  Dramma,  in  cui  le  illustri 
prove  della  fedeltà  di  Zenobia  verso  il  consorte  sorpren' 
dono  a  tal  segno  lo  stesso  abbandonato  Tirìdate,  che  tras» 
portato  questi  da  una  gloriosa  emulazione  di  virtìi  quando 
potrebbe  farsi  possessor  di  lei,  opprimere  Radamisto,  ed  oc- 
capare  il  Regno  <r  Armenia  ;  rende  ad  essa  lo  sposo,  la 
libertà  al  rivale,  e  ristabilisce  entrambi  generosamente  sul 
trono» 

Ilfondamento  della  favola  è  tratto  dal  Xlf .  Lib.  de^li 
Annali  di  Tacito.  « 


INT£RU)CirroRI 

I 

Zenobu,  PriAdpesia  àf  Anoenia,  nog^  di  RadtaUfo. 
Radami  STO,  Prii^cijif»  d'  (béoa* 
TiRioATS,  Pfindpe  Ptrto,  uniaite  di  aE«iohi>> 
EoLS,  Pastorella,  che  poi  si  scopre  sorella  di  JùtoMtu 
Zopìro^  falso  amico  di  RadamistOi  ed  amanti  di  Zeaolua. 
MiTRAN  K,  Coafidente  di  Tirìdite. 


ZENOBIA 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Fondo  '  sassoso  di  cupa  ed  oscura  vaUe,  orrida  per 
le  scoscese  rupi  che  la  circondano,  e  per  le  fol- 
tissime piante  che  le  sovrastano. 

Radami  STO  dormendo  tufra  vn  sasso^  e  ZopÌko  che  atten» 

tamente  V  osserva, 

Zo,  No,  non  m'inganno;  èRadamisto.  Oh  come 
Secondano  le  stelle 

Le  mie  ricerche  !  Io  ^  ne  vo  in  tràccia;  e  il  caso, 
Solo,  immerso  nel  sonno,  in  parte  ignota 
L'  espone  a*  colpi  miei.     Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor  :  mora.     V  impone 
U  istesso  padre  suo.     Rivai  nel  trono 
Ei  r  odia,  io  neir  amor.     Servo  '  in  un  punto 
Al  mio  sdegno,  e  al  mio  Re. 

Badamis.  Lasciami  in  pace,  [sognando 

Zopir,  Si  desta.     Ah  sorte  ingrata  ! 
Fingiàm. 


1  A  deep  stony  valley,  surrounded  by  rocka  and  Bhaded 
with  thick  trees. 

*  lo  vado  di  lui  cercando,  e  1*  azzardo  lo  presenta  a* 
miei  colpi,  solo,  immerso  nel  sonno,  in  un  luogo  solitario. 

3  soddisfo  al  mio  sdegno  e  rendo  nello  stesso  tempo  un 
servizio  ul  mio  re. 
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Radamis.    Làficiamì  in  pace,  ombra  oo^^rata.^ 

IHdettm 

Zopir,  Numi  !  fingendo  éi  nmi  averlo  ìftduio 

Radcanis,  Stelle,  che  miro  l 

Zopir.  Radaoadsto! 

Radamis.  Zoplro! 

Zopir,  Oh  Prence  invitto 

Gloria  del  ^  suol  natio, 
Cura  de'  Nomi,  amor  dell'  Asia,  e  mio  ! 
Ed  è  por  ver  eh'  io  ti  rivegga  ?    Ah  lascia 
Che  mille  volte  io  baci 
QueUa  destra  reàl. 

Radamis.  Qual  ^  tua  sventura 

Fra-questi  orridi  sassi, 
Quasi  incogniti  al  Sol,  guida  i  tuoi  passi  ? 

Zapir,  Dell*  empio  Farasmane 
Fuggo  il  furor.  « 

Radamù,  Non  1'  oltn^iar  :  rammenta 

Ch'  è  tuo  Re,  eh'  è  mio  padre.     £  di  qual  fallo 
Ti  vuol  punir? 

Zopir.  D'  esserti  amico. 

Radamis,  .£  giusto, 

Tutti  *  abbornr  mi  denno.     Io,  lo  confesso, 
Son  r  orror  de'  viventi  e  di  me  stesso. 

Zopir.  Sventurato  e  non  reo.  Signor,  tu  sei. 
Mi  ^  son  noti  i  tuoi  casi. 

Radamis.  Oh  quanto  ignori 

Della  storia  funesta  ! 

1  ombra  onorata.  Sembranthgli  in  sogno  che  V  ombra 
di  Zenolna,  suppotta  morta,  ap/Mrixca  a  rin^ì-overargti 
ola  di  lui  barbarie  o  la  di  lui  sopravivenza, 

-  del  suol  natio-~de\ìa,  patria,  del  tuo  paese, 

^Qual  disgrazia  ti  accadde  che  tispin^  a  venire  fra 
queste  orrìbili  rocche,  dove  a  mala  peua  penetra  il  sole  ? 

4  Devono  o  debbono  tutti  guardarmi  con  orrore  e  de- 
.  testarmi 

«  Io  so  le  tue  vicende.  Fedi  V  Argomettto,  Sioriehe 
Qllajine, 


Z0fw.  Io  ao  oha  tutti 

Sollevata  è  Y  Armenia,  e  che  ti  crede 
Uccdfiordel  sue  Re.-  Ma  so  che  veaae 
Il  colpo  fraiidolento 

Dal  padre  tuo  ;  eh'  ei  rovesciò  1'  aociua 
Sopra  di  te  ;  che  di  Zenobia .... 

Radamis,  Ah  tad, 

Zopir.  Perchè? 

Radamis,  Con  questo  nome 

L'  anima  mi  trafig^. 

Zopir.    '  Era  altre  voke 

Pur  la  delizia  tua.    So  che  in  isposa 
La  bramasti .... 

Radamis.  E  1'  ottenni.    Ah  fui  di  tanto 

Tesoro  possessor  t    Ma  ....  oh  Dio  I 

Zopir.  Tu  {na^gi  ! 

La  perdesti  ?    Dov'  è  ?    Parla  :  qual  *  &to 
Si  bei  nodi  ha  divisi  ? 

Rad.  Ah  Zopiro,  ella  é  morta,  ed  io  1'  uccisi  ! 

Zopir.  Giusti  Numi  !    E  perchè  ? 

Radamis.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 
Più  barbaro  di  me  ;  perchè  non  se{^i 
Del  geloso  furor  gì'  impeti  uisani 
Mai  raffinenàr. 

Zopir.  Nulla  io  comprendo. 

Radamis,  Ascolta. 

Da'  sollevati  Armèni 
Creduto  traditor,  sai  già  che  astretto 
Fui  poc'  anzi  a  fu^r."    Lungo  F  Arasse"* 

II'  ■  liliali  I  I    ■     Il  I  I  II  ■  III  I  ■         I       Ili—— ^— P^W^^-— IW^^^ 

1  qual  fatalità,  qual  joiala  ventura  ha  distrutta  così 
bella  uDìoDe  ? 

*  Arasse  rtqifido  fiume  deìV  Armenia  wutggùr^,  eke 
separa  questa  dalla  Media.  Prende  la  sua  origine  Miei 
manie  Ara^ath^  bagna  Artassata^  t  mei$e  /ecg  net  mar 
Caspie  assieme  celle  Kar,  ossia  Ciro. 
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Presi  il  cammin.     La  mia  Zenobia  (Oh  trq>po 

Virtuosa  consorte  !)  ad  ogni  costo 

Volle  meco  venir  :  ma  ^  poi  del  lungo 

Precipitoso  còrso 

Al  disàgio  non  resse.    A  poco  a  poco 

Perdea  YÌgór.     Stanca,  anelante,  oppressa 

Già  tardi  mi  seguia;  già  de'  feroci 

Persecutori  il  calpesdo  frequente 

Mi  cresceva,  alle  spalle.  -  Io  manco,  o  sposo, 

Mi  dice  alfin  :  salva  te  sol  ;  ma  prima 

Aprimi  il  seno,  e  non  lasciarmi  esposta 

Air  ire  altrui.     Figurati  il  mio  stato. 

Confuso,  disperato 

Lagriraava,  e  fìremea  ;  quando  ....  Ah  Zopiro, 

Ecco  il  punto  fatai!  quando  ^  mi  vidi 

Del  Parto  Tiridàte 

A  fronte  comparir  le  note  insegne. 

Le  vidi,  le  conobbi  ;   e  in  un  istante 

Non  fui  più  mio.    Mi  rammentai  gli  amori 

Di  Zenobia,  e  di  lui  ^  pensai  che  allora 

L'  avrei  difesa  in  van  ;  lei  mi  dipinsi 

Fra  le  braccia  al  rivai  :  tremai,  m' intesi' 

1  ma  poi  non  potè  sostenere  la  fatica  d*  un  viaggio 
forau>so.  Le  mancava  a  poco  a  poco  la  forza,  e  stanca, 
oppressa,  onnai  non  potendo  piU  rifiatare,  restava  in 
dietro;  ed  intanto  sentivo  già  crescermi  all6  spalle  lo 
strepito  dei  feroci  Armeni  che  m.'  inseguivano,  (caipettio 
frequente^^V  accelerato  strepito  dei  piedi,  il  rumore  della 
raddoppiata  marcia.) 

*  in  quel  punto  dall'  opposta  parte  mi  vidi  in  faccia  gli 
stenderai  da  me  ben  conosciuti  del  parto  Tirìdiite.  Li 
vidi,  m'  accertai  eh'  eran  dessi,  e  dal  momento  non  fui 
piii  padron  di  me  stesso. 

^  mi  sentii  il  sangue  gelar  jner/  orrore  della  disgrazia 
che  mi  nù$iaeeiava,  e  nello  stesso  tempo  mi  sentii  ri- 
bollir  il  sangue  acceso  dalla  rabbia  ;  perdei  intieramente 
r  uso  della  ra^one  $  comincia  ia  balbettare  ;  una  nebbia 
mi  coprì  la  vista,  e  gli  oggetti  parvero  nuidoppiarsi  ai 
miei  occhi  stralunati  e  coqtuIsì. 
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G^lar  fa»  veae,  ed  avvampar,  perdei 
Ogni  uso  di  ragion  ;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  ; 
Foscsa  r  aria  mi  parve,  e  dóppio  il  Sole. 

Zopir,  E  ohe  feceeti  ? 

Radamis.^  Impetuoso,  Musano 

Strinsi  r  acciàr  :  della  consorte  in  petto 
L' immersi,  indi  nel  mio.     Di  vita  priva 
Neir  Arasse. ella  cadde,  io  su  la  riva. 

Zopir.  Principessa  infelice  I 

Radamis,  Io  per  mia  pena 

Al  colpo  sopravvissi.     A'  miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.     Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò,  mi  trasse  .... 
Ma  ^  tu  non  m'  odi,  e  torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te  !     So  che  vjioi  dir  ;  stupisci 
Che  mi  sostenga  il  suol  ;  che  queste  rupi 
Non  mi  piombi»  sul  capo.    Ah  son  punito  ; 
È  giusto  il  Ciel.    M'  han  consegnato  i  Niuni,, 
Per  castigo,  a  me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso.  * 

Zopir.  (A  trucidar  quest'  empio 

Non  basto  sol.) 

Radamis.  So  che  aprir  déggio  il  ^  varco 

A  quest'  anima  rea  :  ma  pria  vorrei 
Trovar  1'  amata  spoglia. 
Darle  tomba,  e  morir.     V  ombra  insepolta 
Erra  .per  queste  selve.     Io  me  la  veggo 
Sempre  su  gli  occhj  :  io  non  ho  pace.    Andiamo, 
Andiamo  a  ricercar ...  «  [Jncamina^iM 

Zopir.  Ferma;  che  dici? 

Circondano  i  nemici 

^  Divenuto  furiofio  impu^fU  con  impeto  la  spada  : 
*  Ma  tu  non  m'  ascolti,  e  stai  immerso  in  pensieri  ehf 

si  manifestano  ali*  a^tazlone  che  ti  traspare  sul  voHo  t 
'  iìvareo^-'ìX  passaggio,  V  uscita;  (so  che  è  mio  dovere 

di  uccidere  me  stesso,  e verukeare  coH intnekidilei  marte.) 
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Ogni  con.A>rno,  «  fl'tsnterestiiii  rano. 
In  questa  valle  toooao 
Resta,  e  m'  attendi  :  alla  jùetosa  inchiesta 
Io  volerò. 

Radamis.      Sì,  caro  amico;  e  poi ... . 

Zopir.  Non  pia  :  fìdati  a  me.     Da  questo  loco 
Non  dilungarti  ;  io  tcrnerò.     Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor,  pensa  a  te  stesso. 
Quel  ^  volto  obblia,  non  rammentar  quel  nome. . 

Rcid.  Oh  Dio,  Zopiro,  il  vorrei  far,  ma  come  ? 

Oh  ^  almen,  qualor  si  perde 

Parte  del  cor  si  cara. 

La  rimembranza  amara 

Se  ne  perdesse  ancor  ! 
Ma  quando  è  vano  il  pianto, 

L'  alma  a  prezzarla  impara  ; 

Ogpi  negletto  vanto 

Se  ne  conosce  allor.  IParie, 

SCENA  II 
2oriRo,  solo. 

Oh  Zénobia  !     Oh  infelici 

Mie  perdute  speranze  !     Avrai,  tiranno» 

Avrai  ^  la  tua  mercè.     Co*  miei  seguaci, 

*  dimentica  V  ioiaginey  e  non  ncfaiaina  alla  mente  il 
■ome  di  etiei  che  V  frigge. 

'  Quaaclo  si  perde  una  persona  che  occupa  -cosVforter 
iDei|te  il  nostro  cuore,  aliueoq  se  ne  perdesse  anche  la 
dolorosa  rimembranza  !  Ma  quando  il  pianto  non  serve 
piU  a  ripararne  la  perdita,  allora  appunto  impariamo  a 
coooficenie  il  valore,  ed  a  distiaj^ervi  i  pregi  dei  quali 
prima  non  tenevamo  conto. 

^  avrai  U  premio  dovuto  itila  tu»  barbùrie.  Ben  pretto 
àccompag^nato  da  miei  seguaci,  che  stanno  ascesi  poco 
lungi  di  qui,  ritornerà  a  trucidarti. 
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Quindi  non  lungi  ascosi,  m  tracidaiti 
Di  volo  io  tornerò.     Quel  core  almeno,  r 
Queir  empio  cor  ti  sveglerò  dal  seno. 
Cada  ^  r  indegno,  e  miri 
Fra  gli  ultimi  respiri 
La  man  che  lo  syenò. 
Mora;  ne  poi  mi  duole 
Che  a  me  tramonti  il  Sole 
Se  il  giorno  a  lui  mancò.  IParie. 

SCENA  IH 

Vastissima  ^  campagna  irrigata  dal  fiume  Arasse, 
sparsa  da  un  lato  di  capanne  pastorali,  e  termi- 
nata dair  altro  dalle  falde  d'  amemssime  mon- 
tagne. A  pie  della  più  vicina  di  queste  com- 
parisce r  ingresso  di  rustica  Grotta,  tutto  d* 
édera  e  di  spini  ingombrato.  Vedesi  in  lontano 
di  là  dal  fiume  la  real  città  di  Artassàta  con 
magnifico  ponte,  che  vi  conduce  ;  e  su  le  rive 
opposte  Tvesército  Parto  attendato. 

Zbn'obia  ed  Egle  da  una  capanna 

Zenob.  Non  tentar  di  seguirmi  ; 
Soffrir  ^  noi  déggio,  Egle  amorosa.     Io  vado 

^  The  wretch  shall  fall  whh  gtaipìn^  breath, 
^     And  struj^^lin^if  in  the  paoga  of  death. 
Shall  view  the  haad  by  which  he  dies. 
Let  bim  but  fall  :  let  Phcebus'  ììght 
For  me  be  chang'd  to  endless  nig:ht, 

So  day  to  biro  its  beam  denies.  Hoofe, 
«  An  open  country  watered  by  the  riverAraxes  :  oh  one 
side  arepastoral  cott<tgtx^  and  on  the  other  side  the  vie» 
iit  ternUnated  hy  a  range  of  pleasant  hiUt,  At  the  foot  of 
the  nearent  hiil  U  a  rustie  grotto,  the  entrauce  almost 
eovered  with  ivy  and  shi'ubs.  At  a  distanee  heyond  the 
river  is  seen  the ,  oyal  city  ofArtaxata^  with  a  magnifieeni 
bridge  Uading  to  it,  7'he  PartMan  army  en€amped  by 
the  river, 
3  non  devo  permetterlo^ 
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Fuggiva,  raminga;  e  chi  sa  dove 

Può  guidarmi  il  destin  ?    Se  *  de'  miei  rischj 

Te  conducessi  a  parte,  al  tuo  bel  core 

Troppo  ingrata  sarei.     Facesti  assah; 

Basta  così.     Due  volte 

Vivo  per  te.     La  tua  pietà  mi  trasse 

Fuor  del  rapido  Arasse  ;  il  ^  sen  trafitto 

Per  tua  cura  sanò  ;  dolce  ricetto 

Mi  fu  la  tua  capanna  :  e  tu  mi  fosti 

Consolatrice,  amica, 

Consigliera  e  compagna.     Io  nel  lasciarti 

Perdo  dJKai  più  di  te.     Non  lo  vorrei; 

Ma  non  basta  il  voler.     Presso  ^  al  cadente 

Padre  te  arresta  il  tuo  dovere,  e  in  traccia 

Me  del  peiduto  sposo  affretta  il  mio. 

Facciamo  entrambe  Ìl  dover  nostro.     Addio. 

Egle,  Ma  sola,  e  senza  guida 
Per  queste  selve ....  Il  tuo  coraggio  ammiro t 

Zenob,  Non  è  nuovo  per  me.    Fanciulla  appren 
Le  sventure  a  soffrir.     Tre  *  lustri  or  sono, 
Che  r  Armenia  ribelle  un*  altra  volta  . 
A  fuggir  ne  costrinse  ;  e  allor  perdei 
La  minor  mia  germana.     Oh  lei  felice 
Che  morì  nel  tumulto,  o  fu  rapita  ! 
Io  per  sempre  penar  temasi  in  vita. 


'  Se  ti  conducessi  .meco  a  partecipare  ai  pericoli  ehe  mi 
tovrastanOf  ^ 

^  per  tua  cura  j^uaril  dftUe  ferlle  ricevute  Del  petto  ;  la 
tua  capanna  mi  fornì  un  ricovero  di  pace,  un  confortevole 
ritiro 

3  II  tuo  dovere  ti  obbliga  di  restare  presso  il  tuo  vecchio 
padre,  ed  il  mio  esige  che  m*  affretti  d'  andar  in  cerca  del 
perduto  mio  sposo. 

4  Tre  lustn  or  sono  4'c.*-Sono  ora  quindici  anni  che 
&c. 


Metastasio,  ^tieite,  P.  B.       V  ^ 
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Egle.  E  vuoi  con  tanto  rìschio  andare  lalbrCeciiA 
D*  un  barbaro  congoite  ? 

Zenob,  Ak,  più  rispetto 

Per  un  Eroe  ripieno  J 
D'  ogni  real  virtù. 
^  Egle.  Virtù  reale 

È  il  geloso  furor? 

Zenob.  Chi  può  vantarsi 

Senza  difetti  ?    Esaminando  i  sui 
Ciascuno  impari  a  perdonar  eli  ahnii. 

Egle.  Ma  una  sposa  svenar  .  .  • 

Zenob,  Reo  non  si  chiasMi 

Chi  pecca  involontario.     In  quello  stato 
Radamisto  non  era 

Più  Radamisto.     là  giurerei  che  allora 
Strìnse  1*  armi  omicide, 
M' assalì,  mi  trafisse,  e  non  mi  vide. 

Egle.  Oh  generosa!  E  ben,  di  lui  aoveUa 
Io  cercherò  ;  tu  puoi  restar. 

Zenob.  No,  cara 

Egle,  non  deg^o  ;  a  troppo  rìschio  espongo 
La  gloria  mia,  la  mia  virtù. 

Egle.  Che  dici? 

Zen.  Io  lo  so,  non  m'  intendi.     Or  odi,  e  diaraìi 
Se  temo  a  torto.     Il  ^  giovanetto  Duce 
Delle  attendate  schiere. 
Che  da  lungi  rimiri,  è  Tiridàte, 
Germano  al  Parto  Re»    Prence  fin  ora 
Più  amabile,  più  degno 
Non  formarono  i  Numi 
D'  anima,  di  sembiante  e  di  costumi. 
Mi  amò,  r  amai  :  senza  rossor  confesso 
Un  affetto  già  vinto.     Alle  mie  nozze 

1  n  Rovine  ccmdottiere  dell'  esercito,  che  vedi  caia  at- 
tendato, è  Tiridàte  fratello  d$l  re  dei  Parti. 
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AsptfD,  le  rieliiese  ;  il  padre  mio 

lÀe^  ne  fu.     Ma,  perchè  seoo  a  '  gara 

Le  chiedea  Radamistp,  al  mio  fedele 

Impose  il  gealtor,  eh'  armi  e  guerrieri 

Pria  dal  real  germatio 

Ad  impiotar  volasse;  e  reso  forte 

Contro  il  rivale  all'  ^  imeneo  bramato 

Toniasae  poi.     Partì  ;  restai.     Qual  fosse 

Il  noetro  addio  di  rammentarmi  io  tremo  : 

Prevedeva  il  mio  cor  eh'  era  V  estremo. 

Mentr'  i«  ^  senza  riposo 

Affrettava  co'  voti  il  suo  ritorno, 

Sento  dal  padre  un  giorno 

Dirmi^  che  a  Radamisto 

Sposa  mi  vuol .  che  a  variar  consiglio 

ho  sforza  alla  cagìón  ;  che,  ^  io  ricuso, 

La  pace,  il  trono  espongo, 

La  gloria,  i  giorni  suoi.     Sùddita,  e  figlia, 

Dimmi,  <die  &i  dovea  ?    Piansi,  m'  afflissi, 

Bramai  morir  ;  ma  l' uhlndii.     Né  ^  solo 

La  mia  destra  ubbidì  ;  gli  affetti  ancora 

A  seguirla  costrinsi.    Armai  d'  onore 

La  mia  virtà  :  sacrificai  costante 

Di  consorte  al  dover  quello  d*  amante. 

Egle,  Né  mai  pia  Tiridate 
Ri?edesti  fin  ora  ? 

Ze,  Ah  noi  permetta  il  Ciel  !  Questo  è  il  timore 
Che  affretta  il  partir  mio.     Non  eh'  io  diffidi, 

~*  seco  a  gara — in  concorso,  hi  coDcorrenza  di  lui 
s  ritornasse  poi  ad  cjBfettiiare  le  desiderate  Boue, 
'  Mentr'  io  irrequieta  faceva  voti  al  cielo  ai&ne  eh' 

égli  ritornasse  il  più  presto,  mi  sento  dire  un  di  da  mio 

padre  che  vuole  eoe  io  ^si  Radamisto. 

4  E  non  ftolamente  ubbidii  col  dare  a  Radamisto  la 

BiaBe  di  sposa  ;  ma  costHasi  il  mie  cuore  a  poco  a  poco 

ad  unirvi  I'  affetto  di  sposa. 
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Egle,  di  me  :  con  la  ragion  qnest*  alma 

Tutti,  io  lo  sento,  i  moti  suoi  misura: 

La  vittoria  è  s^ura, 

Ma  il  contrasto  è  crudél  ;  né  men  del  vero 

L'  apparenza  d'  un  fallo  • 

Evitar  noi  dobbiam.    *'  La  ^  gloria  nostra 

'^  È  geloso  cristallo,  è  debil  canna, 

''  Ch'  ogni  àura  inchina,  ogni  respiro  a{^[)aiuia.^ 

Egle.  Misero  Prence!  E  alla  novella  am^a 
Che  detto  avrà  ?  .    >. 

Zenob.  V  igpiora  ancor:  nlii  ^  stritise 

Segreto  làccio  a  Radamisto.     Ei  toma 
Agi'  imenèi  promessi. 

Egle.  Oh  numi  !    £  trova 

Sollevata  1*  Armenia, 
Védovo  il  trono,  ucciso  il  Re,  scomposti 
Tutti  i  disegni  sui  ; 
E  Zenobia .... 

Zenob,        E  Zenobia  in  braccio  altrui. 

Egle.  Che  barbaro  destino  ! 

Zenob.  Or  di*,  poss*  io 

Espormi  a  rimirar  V  acerbo  affanno 
D'  un  Prence  si  fedél  ?  che  tanto  amai  ? 
Che  tanto  meritò  ?  che  forse  al  solo 
Udir  che  d'  altri  io  sono  ....  Addio. 

Egle.  Mi  lasci? 

Zenob.  Si,  cara,  io  fuggo  :  è  periglioso  il  loco. 
Le  memorie,  i  pensieri. 


I  La  gloria  nostra  è  un  geloso  cristallo  che  o^ì  fiato 
appanna  (tamiskes),ednnA debole  canna  che  og^nl  venti- 
cello ple^a. 

^  un  matrimonio  secreto  mi  unì  a  Railamitto.    Tiri- 
date  or  ritorna  colla  vista   cU   effettuare  le   promcsM  ' 
nozze. 
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JSgle.  A  ^  ehi  ùl  oltràggio 

L' innocente  pietà  •  •  • . 

Zenobm  Tender  conviene 

V  insidie,  aneor  d'  una  pietà  faHace. 
Addio  :  prendi  un  tunplegso,  e  resta  in  pace. 

Resta  *  in  pace,  e  gli  astri  amici, 

Bella  Ninfa,  a*  giorni  tuoi 

Mai  non  splèndano  infelici, 

Come  splendono  per  me. 
Grata  ai  Numi  esser  tu  puoi. 

Che  naspesti  in  umil  cuna. 

Oh  di  stato  e  di  fortuna 

Potess'  io  cangiar  con  te  !  [Paru. 
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Eolie  sola 

Misera  Principessa, 

Quanta  pietà  mi  fai  !     Semplice^  oscura. 
Povera  pastorella 

Per  te  oggetto  è  d*  invidia  !     E  a  che  servite, 
O  doni  di  fortuna  ?    A  che  per  voi 
'  Tanto  ^  sudar,  se,  quando  poi  sdegnato 
Il  Ciel  con  noi  si  vede. 
Difendete  sì  mai  chi  vi  possiede? 

1  chi  potrebbe  offendersi  d'un'  innocente  pietò  ?  . . . . 
Zen,  Bisogna  temer  anche  d'essere  traditi  dalle  insioua- 
2Ìont  d' una  pietà,  che  potrebbe  sedurci  in  errori. 

«  Resta  bella  giovine,  colla  tea  pace,  e  le  stelle,  che 
hanno  in  cura  il  destioo  dei  tuoi  giorni,  non  apportino 
mai  a  te  nel  loro  ^o  le  disbasie  che  condii^ssero  sopra 
di  me.  Tu  puoi  ringraziar  gli  Dei  d'esser  nattf  in  bassa 
condizione. 

*  darsi  tanta  pam,  afiSumarsii 
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Di*iiccbe  geoune  e  rare 

L' Indico  mare  abbonda. 

Né  più  tranquilla  ha  V  onda. 

Né  il  ddo  ha  più  seren. 
Se  W*  è  del  flutto  infido 

Lido,  che  men  paventi, 

È  qualche  ignoto  a'  venti 

Povero  angusto  sen.  [Parte, 

SCENA  V 
Zen  OBI  A  sola  cercando  per  la  Scena 

Radamisto  ?    Ove  andò?    Consorte  ? ....  Il  vidi. 
Tomai  ^  su  V  onne  sue,  ma  per  la  selva 
Ne  ho  perduta  la  traccia.     A  questa  parte 
Eran  volti  i  suoi  passi.    Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'  aggira  !    Il  loco  è  pieno 
Tutto  de'  suoi  nemici.     In  tanto  rischio 
CustoditeW,  o  Dei.     Chefo?    M'inoltro? 
Avventuro  ^  me  stessa.     Egle  si  trovi  ; 
Ella  per  me  ne  cerchi.     Astri  crudeli, 
Bàstan  ^  le  mie  ruine  : 
Cominciate  a  placarvi  :  è  tempo  al  fine. 
Lasciami,  o  Ciel  pietoso,  |      Rèndasi  col  riposo 


Se  non  ti  vuoi  placar, 
Lasciami  respirar 
Qualche  momento* 


Almeno  il  mio  pensier 
Abile  a  sostener 
Nuovo  tormento. 


1  Se  vi  è  qualche  spian^^ia  di  mare  che  tema  roenol'  urto 
burascosM  dell'  elemento  infido,  è  qualche  baja  povara 
e  stretta  nella  quale  non  penetrano  i  venti. 

3  mi  misi  a  sej^uirlo  sul  cammino  da  esso  preso,  ma 
nella  foltezza  del  bosco  lo  perdei  di  vista.  £?li  era  di- 
retto da  questa  parte.  Oh  dove  va  mai  imprudentemente 
errando  ? 

3  ÈSpongo  me  stessa  a  pericoli, 

4  i  miei  nudi  sono  al  cohno,  ho  provato  bastanza  dis* 
grazie  : 


ATTO  PiUMO  *  1«3 

Miflera  me  !  Da  quésta  parte,  o^  Dio, 

Vien  Tirìdate  !     Oh  come  io  tremo  !     Oh  come  . 

L*  alma  ho  in  tamulto!     Il  periglioso  incontro 

Fuggi,  fuggi,  Zenobia.     Il  cupo  '  seno 

Di  que'  còncavi  sassi 

Al  suo  sguardo  m' asconda,  in  sin  che  passi,  [n  cela 

[ntila  grotta, 

SCENA  Vi 
Tirìdate,  poi  Mitrane,  e  detta  in  disparte 

Tiridat,    Né  ritoma  Mitrane  !   Ah  mi  spaventa 
La  sua  tardanza.     Eccolo.     Ahimè  !     Che  mesto, 
Che  torbido  sembiante  !     Amico,  ah  vola, 
M'  uccidi,  o  mi  consola.    Il  mio  tesoro 
Dov'  è  ?     Ne  rintracciasti 
Qualche  novella? 

Mitran,  Ah  Tirìdate  ! 

Tiridat.  Oh  Dio, 

Che  silenzio  crudel!    Parla.     È  un  arcano  ' 
La  sorte  di  Zenobia?    Ognuno  ignora 
Che  fu  di  lei,  dove  il  destin  la  porta  ? 

Mitran,  Ah  pur  troppo  si  sa. 

Tiridat.  Che  avvenne  ? 

Mitran,  È  morta. 

Tiridat.  .Santi  Numi  del  Cieli 

Mitran.  Quell'  empio  istesso 

Che  il  genitor  traBsse, 
La  figlia  anche  svenò. 

Tiridat,  Chi? 

Mitran,  Radamisto 

Fu  V  inumano. 

1  Quella  caverna  formifta  da  ruccbe  incavate  {hot* 
lowed)  m'  asconda  alla  sua  vista  fin  che  ef^li  sia  passato 
avanti. 

^  arooBio— mistero 
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Tiridat        Ah  teeUemto  1    E  tanto .  « .  • 
No,  ponibil  lum  è.    QuiJ  cor  «on  pk^ 
Tanta beUessa?    £i  ne  langaia d'amore | 
Non  créderlo.  Mitrane, 

Mitran,  Il  Ciel  Tolesse 

Che  fosse  dabbio  il  caso.    Ei  dell'  Arasse 
Sul  margo  ^  la  ferì  :  dall'  altra  sponda 
Un  pescator  nell'  onda 
Cader  la  vide.  '  A  ^  darle  aita  a  nuoto 
Corse,  ma  in  vano  ;  era  sommersa.    Ei  solo 
L' ondeggiante^  raccolse 
Sopravveste  sanguigna.     I  *  detti  suoi 
Esser  non  ponno  infidi  : 
La  spoglia  è  di  Zenobia,  ed  io  la  vidi. 

TiHdat.  Soccórrimi. 

Zenoh,  (Oh  cimento  1) 

TiridaU  Agli  occhj  miei 

[Si  appoggia  ad  tm  tronco^ 

Manca  il  lume  del  dì. 

Zenoh,  (Consiglio,  o  Dei.) 

Mitr,  Prìncipe,  ardir.  Con  questi  colpi  i  Numi 
Fan  prova  degli  Eroi. 

Tiridat.  Lasciami. 

Mitrati.      >  In  questo 

Stato  degg*  io  lasciarti  I 
Di  me  Signor,  che  si  direbbe  ? 

Tiridat.  Ah  parti. 


1  ffiorg^p— 'margine,  ripa 

*  si  affrettò  di  audare,  nuotando,  a  soccorrerla, 

s  r  ondeggiante  soprawette  §angmigna^^ke  Jloating 
hioody  wuuttic, 

4  Noa  può  essere  eh'  egli  mentisca  :  la  Teste  è  certo 
quella  di  Zeoobia,  e  la  viitt  io  stesso» 
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Mitrane 


Ch*  io  parta?  M'acchetò,^ 
Rispetto  il  comaDdo  ; 
Ma  parto  tremando^ 
Mìtf  Prence,  da  te. 


'  Minaccia  perii^io 
là  affanno  segreto» 
Qualor  di  consi|^lio 
Capace  non  è.  [Parte. 


SCENA  VJI 
TiaiDATB,  e  Zemobia  in  disparte 

Tirid.  Dunque  è  morta  Zenobia?  £  tu  respiri, 
Sventurato  cor  mio  ?    Per  chi  ?    Che  speri  ? 
Che  ti  resta  a  bramar?     Gli  ^  agi,  i  tesori, 
La  grandezza  real,  V  onor,  la  vita 
M'  eran  cari  per  lei.     Mancò  1*  oggetto 
P*  ogni  opra*  mia,  d'  ogni  mia  cura  :  il  m(mdo 
È  perduto  per  ine.    No,  stelle  ingrate,       [Si  leva, 
Ihd  mio  ben  non  sperate 
Dividermi  per  sempre.     Ad  onta  vostra 
Ne'  r^  deU'  òbblio 
M '  unirà  questo  ferro  all'  idol  mio.  [mudando  la  spada 

Zenoh.  (Ahimè!)  [uscendo 

Tiridat,  V  onda  fatale 

Deh  non  varcar,  dolce  mia  fiamma:  aspetta 
Che  Tiridàte  arrivi; 
Ecco".  .  . .  [vuol ferirsi 

Zenoh,     Fermati.  -  itogliedogU  la  spada 

Tiridat  Oh  Dei  I 

Zenoh,  Fermati  e  vivi. 

Tvidat,  Zenobia,  anima  bella  ! 

Zenoh,  Guardati  di  seguirmi;  io  non  son  quella. 

Tiridat,  Come  !     E  vuoi .... 

Zenoh,  Non  seguirmi. 

Prìncipe,  te  ne  priego  ;  e  non  potrebbe 
Chi  la  vita  ti  die  cluédertì  meno. 

Tiridat,  Ma  possibil  non  è  . .  . .  [seguendola 

1  M*  accheto— cedo,  ubbidisco 
*  GH  agùi^ì  oomodi,  i  piaceri. 
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Zeitoh,  Resta;  o  mi  sveno. 

Tiriàai.  EtmuDeil  DA....       [mfttÈmmJmi 

Zenoh.  Se  t*  inoltri  un  paneo. 

Su  questo  ferro  io  m*  abbandóno»    [iti  aiu  difinrsi 

Tiridat.  Ah  ferma  ! 

M'  allontano,  uUndisoo.    Odi  :  OTe  rai  ? 

Zenob.  Dorè  il  destfai  mi  porta. 

Tirùfa/.  Ah  Zenobia erudelt 

ZewA^  Zeaobia  è  metta.    iPmeHi 

SCENA  Vili 

TlHIDAT«,e|M>Ì  MlTKAlia 

Ttrid.  Principessa»  idoi  mie»  eénliaù..  Oh  stellet 
Che  hx  dea$*  io  ?    Né  a^gvitarla  ardisco» 
Né  trattener  mi  so.    Questa  è  un  tormento» 
Questo.. .» 

Mitran.        Signor,  gli  Ambasdadoii  Armèni 
Giunsero  d*  Artassftta.. 

Tiridat.  Ah  mio  ledete» 

Corri,  vola,  t*  aftetta»  [em  tffkimo 

Siéguila  ttt  per  me. 

Mitran.  Chi  ?  ' 

Tiridat.  Vive  ancora  : 

Ancor  del  chiaro  dì  V  àure  respira. 

Mitran.  Ma  chi,  Prence  ? 

Tiridat.  Zenobia. 

Mitran.  (Ahimè,  delira!) 

Tir.  Oh  Dio,  perehÀ  Varresti?  Ecco  il  sentiero; 
Quelle  '  son  V  orme  ^ue. 

Mitran*  Ma .... 

Tiridat.  8'  allontana, 

Mentre  domandi,  e  pensi* 

Mì/r.  Vado.  (Oh  oome  il  dolor  confonde  i  sensi  !) 

IPmrtg. 


n  \^'    ' 


1  fMelh ion  f  orme  sut^pm^tr,  tkep  are Mrfani^ftiptt 


ATTO  nauo  i^ 

MGtCNAÌX 

TiftioATB  solo 

Non  80  {MÙ  àov%  io  da  :  ù  strano  è  il  caso. 
Che  panni  di  sognar.    Cmne  s'  accorda 
La  tenerezza  antica 

€(on  quel  rigor?    M*  odia  S^nobia,  o  m'  ama? 
Se  m' odia,  a  cke  mi  sahra  ? 
Se  m*  sna^  a  che  mi  fogge  ?    io  d' ingannarmi 
Quasi  dubiterei  ;  ma  quel  sembiante 
Tanto  impresso  ho  nell'  ahna ....  E  non  potrebbe 
Esservi  un'  altra  Ninfa 
Simile  a  lei  ?    Di  sì  beH'  opra  forse 
S*  invaglit,  si  compiacque, 
E  '  in  due  1*  idea  ne  reificò  Natura. 
No  ;  begli  occhj  aanorosi, 
Siete  quei  del  mìo  bm.    Vm  sol  potete 
Que'  tumulti  eh'  io  sento, 
RisTegUarmi  nel  cor.    Non  die  quest'  alma 
Tanto  donfaiio  in  sa  gli  affetti  smoi. 
Care  luci  adorale,  «hro  ohe  a  f«i. 
Vi  conosco,  amate  stelle, 

A  qne'  pàlpiti  d*  amoie. 

Che  svegliate  nel  mio  sea. 
Non  in*  ^iganno  ;  siete  <}uelle.; 
-    Ne  ho  r  immagine  nel  core  : 

Né  sareste  cosi  belle. 

Se  non  foste  del  mio  ben. 

FINE  UBLL*  ATTO  PRIMO. 


1  la  nafnm  ne  replicò  la  foi*ma  in  un*  «Hn,  ne  4^ce 
uoa  suconda  ef^le. 


les  ZENONA 


ATTO   SECONDO 
SCENA  I 

TlKIDATE  e  MlTRANK 

Tiridai.  Mk  b  io  stesso  la  vidi, 
8'  io  stesso  1'  ascoltai.     Ne  ho  viva  ancora 
L' idea  su  gli  occhj  ;  ancor  la  nota  voce 
Mi  rìsuona  sul  cor  :  Zen<A>ia  è  in  vita  ; 
Mitrane,  io  non  sognai. 

Mitran.  Signor,  gli  amanti 

Sognano  ad  occhi  aperti.     Anche  il  dolore 
Confonde  i  sensi  e  la  ragion.     Si  vede 
Talor  quel  che  nob  v  'è;  ciò  che  è  presente 
Non  si  vede  talpr.    L'  alma  '  per  uso 
L' idea  che  la  diletta,  a  se  dipinge; 
£  ognun  quel  che  desia,  facil  si  finge. 

Tirid,  Ah  seguita  io  F  avrei  ;  ma  quel  vederla 
Già  risoluta  a  trapassarsi  il  petto. 
Gelar  mi  fé*. 

Mitran,    Pensa  alla  tua  grandezza, 
O  mio  Prence,  per  or.     T'  óffiron  gli  Armeni 
Il  voto  soglio,  e  ^  chiedono  in  mercéde 
Di  Radamisto  il  capo.     Occupa  il  tempo 
Or  che  destra  è  fortuna  :  i  suoi  favorì 
Sai  che  durano  istanti.  ' 

Tiridat,  In  ogni  loco 

'  L'  anima  per  ftna  dell'  abitudine  si  figura  per  vera,  e 
dà  corpo  nella  sua  immaf^inazione  all'  idea  che  la  diletta  ; 
ed  ognuno  crerle  facile  la  cosa  che  desidera. 

^  e  dimandano  in  cambio  e  per  ricompensa  la  testa  di 
Radamisto.  Non  perdere  il  tempo,  approfitta  delt  occa- 
4ri»nef  intanto  che  la  fortuna  ti  è  favorevole  :  sai  bene  che 
il  suo  favore  dura  poco. 
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Radamisto  si  c^rcbi.     Il  traditore 
Punir  si  dee.     Ne  contro  lui  m' irrita 
Già  la  mercè  :  bramo  a  Zenobia  offesa 
Offrire  il  reo. 

Mitrdn.  Dunque  ancor  speri  ? 

Tiridat.  Ad  una 

Leggiadra  Pastorella 

Ne  richiesi  poc'  anzi  :  Egle  è  il  suo  nome  : 
Questa  è  la  sua  capanna.     Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior. 

Mitran.  Ma  che  ti  disse  ? 

Tiridat.  Nulla, 

Mitrati,  E  tu  speri  ? 

Tiridat  Sì.    Mi  parve  assai 

Confusa  alle  richieste  ;         * 
Mi  guardava,  arrossia,  parlar  volea, 
Cominciava  a  spiegarsi,  e  poi  tacea. 

Mitran.  Oh  ao^anti^  oh  quanto  poco 
Basta  a  farvi  sperar  ! 

Tiridat.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo  :  a  me  1*  appella. 

Mitram       ^  Il  cenno  . 

Pronto  eseguisco.  .  lenirà  nella  eapttma 

Tiridat.  Oh  che  crudel  contrasto 

Di  speranze  e  timori, 

Giusti  Numi,  ho  nel  sen  !    Non  v'  è  del  mio 
Stato  peggiór. 

Mitran.  (di  ritorno)     La  Pastorella  è  '  altrove  ; 
Solitario  è  V  albergo. 

Tiridat,  In  fin  che  tomi 

L*  attenderò.     Vanne  ^  alle  tellde.  ^ 

Mitran,  È  vana 

■  ■-■■Il  I  I  ,  .11.1        .1^ 

1  è  andata  altrove,  è  uscita,  e  non  vi  è  alcuno  nella  ca- 
panna. 
'  Va  al  campo. 

Metastasio,  Scelti,  P.  B.      V  , 


ITO  acwowA 

La  cura  tua.    QueOft  Moguigna  tpo^ia» 
Ch  10  stesso  nmina .  «  • . 

Tiridat.  Cnidel  Miteiw^ 

10  che  ti  feci  mai  ?     Deh  la  speranza 
Non  mi  tofl^liere  almcB. 

Mkran.  Spesso  ^  la  speme* 

Prìncipe,  il  sai,  va  con  1*  ing»UM  iasieiiie.    lé^mrie 

Tiridai.  Non  so  se  la  q^eransa 

Va  con  r  inganno  itnba  ; 
So  che  mantiene  In  vita 
Qualche  infelice  almen. 
So  *  che  sognata  aneera 
Gli  affioini'altrui  ristora 
La  «ola  idea  gradita 
Del  sospirato  ben.  [aUra  neilaeamnma 

8C£NAU 

ISsNOBrA  ed  EstJi 

Zemoh.  Vanne,  cévcalo,  amica. 
Guidalo  a  me  :  conoscend  lo  sposo 
A'  segni  fih*  io  ti  diedi.     In  queste  selre 
Certamente  ei  dimora.    In  fin  che  tori^i, 
Me  asconderà  la  tua  capanna  :  io  tremo 
D*  incontrarmi  di  nuovo 
Cotf  Tirìdate;     Il  primo  assalto  insegna 

11  secondo  a  fuggir. 

Effle.  Degpia  di  scusa 

Veramente  è  chi  1*  ama;  io  mai  non  vidi 
Più  amabili  sembianze. 

Zenob.  Ove  il  vedesti? 

Egle,  Poe'  anzi  ^  inlui  m'avvenni.  Ei,che  aoiascuno 
'  I      ■  ■'    — ' —  '  ■ 

l 'Spesso  la  speranza  iufatiua. 

•<  So^^he  la  cara  Idea  d'  vm  oggetto  che  ai  dflKÌdcn« 
anche  solo  sodata,  allegerìsce  le  nostre  pene. 

*  Lo  inoontrai  pocofa. 
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Di  te  chiede  novelle» 
A  me  pur  ne  richiese. 

Zenob,  £  tu  ? 

^gle.  ♦  Rimasi 

Stiqndft  ad  amniiail»»    I  dolci  sf^acdì. 
La  "  favella  gentil .... 

Zenob.  QaeM  io  non  chiedo» 

Egle,  da  te:  non  riive^ar  eoa  tanto 
Insidiose  lodi. 

La  guerra  nel  aio  cor.    Dimmi,  se  a  lui 
Scopristi  la  mia.  sorte* 

^9^'  Utaodificte'' 

Mi  rammentai  :  littlla  gli  dissi. 

Zenob.  Or  vanne, 

Toma  a  me  0OI  mio  sfioaa  ;  e  càuta  osaerva. 
Se  Tifidafce  inecmtrif 
La  km  di  tac^. 

Egh.  Volendo  aacoia, 

Tradirti  non  potrai  : 
Son  muti  a  lui  vieitt>  i  InhM  sad. 

Ha  negtt  occhi  un  tale  incanto, 
Che  a  quest'  alma  affatto  è  nn^ro; 
Che  *  se  accanto  a  lui  nri  trovo 
Non  ardisco  favellar. 
U  dimanda,  io  non  rispondo  ; 
M*  arrossisco,  mi  confondo  ; 
Parlar  credo,  e  poi  m*  avvedo 
Che  comincio  a  sospirar.  [Pmii, 


•^•^»^m 


«   •  « 


^  il  modo  gentile  con  che  parla . 

<  così  che  quando  mi  trovo  in  sua  presenza  non  st* 
disco  pariare. 


V. 
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SCENA  III 
Zenobia,  e  Ti  RIDATE  nella  capanna 

Zenoh.  Povero  cor,  t' intendo;  ut  che  siam  soli, 
La  libertà  vorresti 
Di  poterti  lagnàr  :  no,  le  querele 
E£fetto  son  di  debolezza.     Io  tremo 
Più  che  V  altrui  g^iudizio, 
Quel  di  me  stessa  ;  ed  in  segreto  ancora 
M'  arrossirei  d' esser  men  forte.  .  .  .  Ah  voi, 
Che  inspirate  a  quest'  alma 
Tanta  virtù,  non  Y  esponete,  o  Numi, 
Al  secondo  dmento.*    A  fame  prova 
Basti  un  trionfo.    A  Tiridate  innanzi 
Mai  più  non  mi  guidate.     E  con  qual  fronte 
Dirgli  che  d'  altri  io  son?    Contro  il  mio  sposo 
Temerei  d' irritarlo  :  il  suo  dolore 
Vacillàjr  mi  farebbe ....  Ah  se  tornasse 
Quindi  a  passar!    Fuggasi  il  rìschio  :  asilo 
Mi  na  questa  capanna.    Ahimè  !     Chi  mai 
Veggo  ! ....  O  il  timor,  che  lio  nella  mente  impresso 
Mi  finge ....  oh  stelle  !     È  Tiridate  istesso. 

Tir,  Senti.  Or  mi  fuggi  in  van:  dovunque  andrai 
Al  tuo  fianco  sarò.         [uscendo  per  integuire  Zenàbia 

Zenob.  Ferma.    Ti  sento. 

TiridaL  Ah  Zenobia,  Zenobia  ! 

Zenob.  (Ecco  il  dmento.) 

Tirid.  Sei  tu?  Son  io?  Cosimi  accogli?  È  questo, 
Principessa  adorata,  il  dolce  istante 
Che  tanto  sospirai  ?     Sol  di  due  *  lune 
Il  brevissimo  giro 
A  cangiarti  bastò  ?     Che  freddo  è  quello, 

1  eimenU    capetimento. 
*  ime  Anie^«-due  mesi 
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Ci»  compoito  Mmliiuite  I    Ab,  *  clii*k  ttsiito 
'jhmttMMò  m' favola  !  * 

È  sdegno  ?    È  infedeltà?    No,  di  d  acrm 
Tàoda  non  sei  capace  :  io  io  per  prova 
Il  tuo  bel  cor  qual  sia; 
Conosco,  anima  mia ,  •  • . 

Zenobm  Signor,  già  che  m'  astringi  * 
Teco  a  restar,  questi  momenti  almeno 
Non  si  spendano  in  yaa, 

Tiridat,  Dunque  ti  spiace  •  •  •  • 

Zenoh.  Sl»mi  «naee  esser  teco.   Odinu,  e  dammi 
Prove  di  tua  viitu. 

Tirìdat.  (Tremo.) 

Zenob,  I  ^  legami 

De'  reali  imenei  per  man  del  fato  , 
Si  compongono  in  ciel*    Da*  voti  nostri 
Non  dipende  la  scelta.    Io,  se  le  stelle 
M' avesser  di  me  stessa 
Conceduto^  ]'  arbitrio,  in  Tiridate 
Sol  ritrovalo  avrei 
Chi  rendesse  felici  i  giorni  miei  : 
Ma  questo  esser  non  può.    Da«  te  per  sempre 
Mi  divide  il  destin.    Piega  la  £ronte  . 
Al  decreto  fatai  ;  Vattene  in  pace 
£d  in  pace  mi  lascia.    Agli  occhi  miei 
Non  offirirti  mai  più.    Si  gran  perigiio 
Alla  nostra  virtù,  Prence,  si  tolga. 


*  Ah,  col  mi  usurpa  la  tcnerezsa  eh'  eri  solita  d*  vrtn 
per  me  ?  ^ 

*  Of/rti^i^obbligbi,  sforzi 

*  Gii  sponsali,  le  parentele  déSe  pertone  di  sanfpie 
regio  SODO  opera  del  destino,  e  sono  decretati  hi  cielo. 
La  icèlta  non  ^Kpende  dalla  nostra  inclinazione,  dai  nostri 
desidei). 

4  accordata  la  libertà  dì  disporre  di  me  stessa^ 

•  V^ 
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Questa  '  ^  ci  legò  ;  questa  ci  sciolga. 

Tirid,  Assistetemi,  o  Dei.  Dunque  io  non  déggio 
Mai  più  sperar .... 

Zenob.  Che  *  più  sperar  non  hai. 

Tiridat  Ma  perchè  ?    Ma  chi  mai 
T' invola  a  me  ?    Qual  fallo  mio .... 

Zenob,  Non  '  giova 

Questo  esame  penoso. 
Che  a  sollevar  gli  a£Fetti. nostri;  e  noi 
Soggiogargli  dobbiamo.     Addio.     Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te.    Non  è  tua  colpa 
La  cagión  che  ne  *  parte,  o  colpa  mia  : 
Questo  ti  basti,  e  non  cercar  qual  sia. 

Tiridat.  Barbara  !  £  puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  cosi  ?     Non  sai 
Che  1  mio  ben,  la  mia  pace, 
La  mia  vita  sei  tu?    Che  s' io  ti  perdo. 
Tutto  *  manca  per  me  ?    Che  non  ebb'  io 
Altro  oggetto  fin  or ... . 

Zenob,  (ùi  aito  dipartire)         Principe,  addio* 

Tiridat  Ma  spiegami .... 

Zenob,  Non  posso. 

Tiridat^  Ascoltami. 

Zenob,  Non  deggio. 

Tiridat.  Odiarmi  tanto  ! 

Fuggir  dagli  occhj  miei  !  . 


1  questa  vlrth  fu  quella  che  gìò,  ci  uni,  ei  rete  F  un 
delC  aitró  ama$Ue  ;  questa  ora  ci  separi,  i*  osservanza  di 
questa  stessa  virtù  ci  comanda  ora  di  tenerci  V  un  daJUC 
altro  lontano, 

*  Non  hai  piU  che  sperar,  non  ti  resta  yiìt  nttUa  a  epe' 
rare  di  me* 

3  i^esto  affliggente  esame  non  servirebbe  ^be  a  ri- 
svegliare ed  infiammare  1*  antica  nostra  affeziooej; 

4  ne  parte — che  ci  divide, 
«  tutto  è  perduto  per  me  ? 
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ZeTiob,  Ah  Signor,  se  t' odiassi,  io  resterei. 
Temo  la  tua  presenza;  ella  è  nemica 
Del  mio  dover.    La  mia  ragione  e  forte  ; 
Ma  il  tuo  merito  è  grande.     £i  basta  almeno 
A  lacerarmi  il  core. 

Se  non  basta  a  sedurlo.    Oh  DioI  noi  vedi. 
Che  innanzi  a  te . . .  che  rammentando . .  Ah  parti* 
Troppo  direi.     Rispetta 
La  mia,  (a  tua  virtù.     Sì;  te  ne  prìego 
Per  tutto  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra, 
O  di  più  sacro  in  Ciel  ;  per  quell'  istesso 
Tenero  amor  che  ci  legò  ;  per.  quella 
Beir  alma  che  hai  nel  sen  ;  per  questo  pianto 
Che  mi  sforzi  a  versar,  lasciami,  fuggi, 
evitami,  Signore. 

Tiridat.  £  non  dègg*  io 

Rivedérti  mai  più  ? 

Zenob.  No,  se  la  pace. 

No,  se  la  gloria  mia.  Prence,  t*  è  cara. 

Tirid.  Oh  barbara  sentenza  !  Oh  legge  amara  ! 
Zenob,  Va,  ti  consola,  addìo  : 
£  da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  di. 
Tiridat.  Come  !  Tiranna  !  Oh  Dio  ! 
Strappami  il  cor  dal  seno. 
Ma  non  mi  4ir  cosi. 
Zenob,  h'  alma  gelar  mi  sento. 
Tiridat,  Sento  mancarmi  il  cor. 
^  Oh  che  fatai  momento  ! 
1        Che  sfortunato  amor  ! 
A   /   Questo  è  morir  d*  affianno  ; 
'\       Né  que*  felici  il  sanno, 
/       Che  si  penoso  stato 
^       Non  han  provato  ancor, 
{Prima  die  termini  il  duetto  companace  Zopvro  in 
lontano  e  si  arresta  ad  osservase  Zenobia  &  Tiridate  che 
parte  jcnza  vederlo. 
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SCENA  IVJ 

* 

ZopRO  e  scialici 

Zenobia  insieme  e  Tlrìdate  !    E  come 
Ella  in  vita  tornò  ?    Perchè  da  lui 
Si  divide  piangendo  ?    Ah  1*  ama  ancora. 
No  :  sposa  a  Radamisto 
La  rìgida  Zenobia ....  £  y'  è  rigore 
Che  d'  un  tenero  amor  regga  '  alla  piova  f 
Che  barbara,  che  nuova 
Specie  di  gelosia  ! 
Aver  rivale,  e  non  saper  qua!  sia. 
Quel  geloso  incerto  sdegno. 

Onde  acceso  il  cor  mi  sento, 

E  il  più  barbaro  tormento 

Che  si  possa  immaginar. 
Odio  ed  amo  ;  e  giunge  a  segpao 

Del  mio  fato  il  rio  tenóre,  . 

Che  sperar  non  posso  amore, 

Né  mi  posso  vendicar.       {nei  voler  partire 
[vede  da  ianiano  Radamitto,  ^  si  irattieiu. 
Da  lungi  a  '  questa  volta 
Vien  Radamisto.     1  miei  seguaci  ho  meco  ; 
Non  differiam  più  la  sua  morte.    £i  forse 
Già  dubita  di  me  :  là  noA  mi  attese 
Dove  il  lasciai.     Ma  se  Zenobia  è  amante 
Di  Tiridate,  un  ^  gran  nemico  io  «oemo 
Al  rivai  favorito^    Ah  se  potessi 
Irritarli  fra  lor,  ridurre  entrambi 
A  'distruggefst  insieme,  e  '1  premio  intaiito 


1  regga — resista,  si  sosten^ 
3  a  qtiesta  volta — ^vcrso  questa  parte 
*  io  levo,  io  tolro  un  potente  nemico  a  quel  dei ^  due 
mici  rivali  che  gode  éA  larore  di  Zenobia 
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Meco  '  rapir  di  lor  contese  !     Un  ^  colpo 

Sarebbe  in  ver  d'  arte  maestra.    Almeno 

Si  ^  maturi  il  peusier.     Fra  quelle  piante 

Celatevi,  o  compagni.    Eccolo  ;  ^  ali  opra  •  i .  • 

Ma  vien  seco  una  Ninfa. 

Che  sia  solo  attendiam.  [H  nasconde 


SCENA  V 

♦ 
RadamistO)  Egle,  e  2opiro  in  disparte. 

Radamis.  Non  ingannarmi, 

Cortese  pastorella.     Il  farsi  giuoco 
DegF  infelici  è  un  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  te. 

Egle,  No,  non  t' inganno  : 

Yiye  la  sposa  tua.    Trafitta  il  seno 
Io  *  dall'  onde  la  trassi,  e  con  periglio 
Di  perir  seco. 

Radamis.    Oh  amabil  Ninfa»!     Oh  mio 
Nume  lìberator  1     Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  ne'  boschi  ?    Ah  si,  la  vera 
Virtù  qui  alberga  :  il  '  cittadino  stuolo 
Sol  la  spoglia  ha  di  quella,  o  il  npme  solo. 

Egle,  Attendimi,  siam  giunti  : 
Vado  Zenobia  ad  avvertir.  [entra  nella  capanna 

1  meco  rujiiir— 'portarmi  via 

>  Un  colpo  iT  arte  mautrub^yxji  coup  de  maitre,  (a 
master-stroke). 

3  meditiamo  maturamente  questo  disegno. 

4  Eccolo,  che  «*  avanza  ;  mettiamo  mano  all'  opra,  al 
fatto,  air  impresa . . . .  ' 

*  dair  onde  la  trasti-Ao  la  tirai  fuori  del  fiume,  la 
scampai  dalla  corrente, 

0  la  ^ente  che  abita  le  città  non  ha  che  le  apparenze 
della  virtii,  e  non  ne  conosce  che  il  nome. 


in  ZEHOBUi 

Radamis.  M*  aftrelto 

Impaziente  a  fWederfai:  e  treso 
Di  presenfamn  a  lei.    M*^  accende  wmat^ 
II  rìmeiao  m'  aggiiiaieda. 

^^-    (tornando)  In  «hra  parte 

Zendbia  aikLò  :  non  la  ritroTOw 

Radamis.  Oh  Dei  ! 

JEgle.  Non  '  ti  smarrir,  ritornerà  :  va  in  traccia 
Forse  di  noi. 

Radamis.   No  ;  m'  aBborrisce,  evita. 
D' incontraci  con  me.    Non  ta  condanno  : 
È  giusto  r  odio  suo:  minor  castigo, 
Egle,  non  meritai. 

Egle.  Zenobia  odiarti  ! 

Abborrirti  Zenobia  !    Ah  mal  conosci 
La  sposa  tua.    Questo  timore  oltraggia 
La  più  fedel  consorte 
Di  quante  mai  qualunque  età  ne  ammira. 
Te  cerca,  te  sospira, 
Non  trema  che  per  te.    Difende,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà.    Chi  crede  a  lei 
Condannarti  non  osa  i 
La  man  che  la  ferì,  chiama  pietosa. 

Radam.  Deh  corriamo  a  cercarla.  A'  piedi  suoi 
Voglio  morir  d*  amore. 
Di  pentimento,  di  rossor. 

Egle.  La  perdi 

Forse  se  t'  allont&ni. 

Radamis.  Intanto  almeno 

Va  tu  per  me  :  deh  non  tardar.    Perdona 
L' intolleranaea^  mia  :  sospiro  un  bene, 
Ch*  io  so  quanti  mi  costi  e  pianti  e  pene.      ^ 

» 
1  Non  ti  perder  d'  animo,  non  temere,  giacchi  rìtor- 
^ncrà  :  e  uscita  forse  per  andar  in  cerca  di  noi. 
s  rns^toilcranta  mùi-— la  mia  impaacaza  : 
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» 


Oh  che  felici  pianti  ! 
Che  amabile  wartir  i 
Pur  che  ai  possa  4ir  : 


Diduebeir  aline  avauti 
Ub'  alma  allor  si  ft^ 
Un*  alma  che  non  ha 


Quel  core  è  mio.  J  Che  un  sol  desio.  [Parie 

«CEKA  VI 
Radami  STO,  e  poi  Zopiko 

Radamis.  Oh  generosa»  cìi  degna 
Di  men  hitthaio  «poso» 
Principessa  fedel  !    Chi  udì,  <^i  vide 
Maggior  virtù  ?    Voi,  dhe  oscurar  vorreste 
Con  maligne  jagioDÌ 
La  gloria  femmuil,  ditemi  voi 
Se  basa  mtà  più  siÀUme  i  nostri  Eroi. 

Zopir.  Ikm,  Principe,  dove 
T'  aggiri  >  mai  ?*    Cosi  m'  attendi? 

Radamis,  Ah  vieni, 

De'  mia  prosperi  «venti 
Vieni  a  goder.    La  mia  Zenobia.»  •  •  •  ^ 

Zopir.  £  in  vita, 

Lo  sf>. 

RttdamUt.  Lo  sai  ? 

Zopir,  Così  *  mi  |osie  ignoto» 

Radamù'  P«rohè? 

Zopir,  Perchè  . , .  Non  Iox«rcar.  Di  le^ 

Scordati,  Radainìsto;;  è  pooo  dtgna 
Deir  amor  tuo. 

Rademia.    Ma  la  ci^piMi  ? 

Zopir,  Che  giota 

Affll^g{erti,  o  Signor? 

'  '*  oggirp^raì  errando  ? 

>  Così  noa  lo  sapessi,  come  lo  so.    Vorrei  ben  igno- 
rarlo anzi  che  saperlo  del  modo  che  1'  appresi. 
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Radamis.  Parla;  m'affilggi 

Più  col  tacer. 

Zopir.       Dunque  ubbidisco.     Io  vidi 
La  tua  sposa  infedél ....  Ma  già  cominci, 
Principe,  a  impallidir  !     Perdona  ;  è  meglio 
eh'  io  taccia. 

JRadamis»     Ah  se  non  parli ....    [mmaecitmdo 

Zopir,  E  ben,  tu  il  vuoi  : 

Non  lagnarti  di  me.     Poe'  anzi  io  vidi 
Qui  col  suo  Tirìdate 
La.  tua  sposa  infedél  ;  parlar  '  d'  amore 
Gli  udii  celato.    £i  rammentava  a  lei 
Le  suie  promesse  ;  ella  giurava  a  lui 
Che  1'  antica  nel  sen  fiamma  segreta 
Ognor  più  viva ... . 

Radamis.  Ah  mentitor,  '  t'  accheta  ; 

Io  conosco  Zenobia  ;  ella  è  incapace 
Di  tal  malvagità. 

Zopir.  Tutto  degg'lo 

Da  te  soffrir;  ma  '  la  mia  pena,  o  Prence, 
Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.    Tu  stesso 
A  parlar  mi  costringi,  e  poscia .... 

Radamis,  Oh  Dio  ! 

Non  vorrei  dubitar. 

Zopir,  Senza  eh'  io  parli. 

Non  conosci  abbastanza 
Ch'  ella  fugge  da  te  ?    Forse  non  sai 
Ch'  ella  amò  Tirìdate 
Più  di  sé  stessa,  e  che  un  amor  primiero 
Mai  non  s'  estingue  ? 


*  tenendomi  io  agcoso  gì'  intesi  parlar  d'  amore. 

*  f  accketO'^tàcì  ; 

9  ma  il  dispiacere  che  provai  nel  vederti  jtradito  non 
ini  meritò  da  te  une  tale  lìctmipensa. 
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jRadamis»  Ah  !  che  pur  troppo  è  vero. 

Zùptr.  (Già*  sì  6pande.il  velen«) 

Radamis.  Numi  !   £  a  tal  segno 

Son  le  donne  incostanti  ?    Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Deir  Arcadi  foreste, 
S'  è  pur  ver  che  da'  tronchi'  al  dì  nasceste  ! 

Zopir.  Pria  di  te  Tiridate 
Ebbe  il  cor  di  Zenobia  ;  e  fin  eh*  ei  viva» 
Signor,  r  avrà. 

Eadamis.     V  avrà  per  poco  :  io  volo 
A  trafiggergli  il  sen. 

Zopir.  Ferma  :  che  speri  ? 
In  mezzo  a'  suoi  guerrieri 
T*  espóni  in  van.    Se  in  solitaria  parte 
Lungi  da'  suoi  trar  si  potesse  .... 

Eadamis.  £  come  f 

Zopir,  Chi  sa  ?    Pensiam.     Bisogna 
Il  colpo  assicurar. 

Radamis.  Ma  il  furor  mio 

Non  soffre  indugi. 

Zopir,  Ascolta  :  Un  finto  messo 

A  nome  di  ZeDobia,  in  ^  loco  ascoso 
Farò  che  il  tragga. 

Radamis.  £s*ei  diffida?    Almeno 

D*  uopo  sarebbe  accreditar  V  invito 
Con  qualche  segno  ....  Ah  taci  !  eccolo  ;  prendi 
Quest'  anel  di  Zenobia.  .  A  lei  partendo 
Il  donò  Tiridate  ;  ed  essa  il  giorno 
De*  &tàli  imenèi)  quasi  volesse 
Depor  del  primo  amore 


1  sott'  'intendi  :  di  gelosia. 
*  da^li  alberi,  secondo  la  mitologia. 
'  f^rò  che  UQ  finto  messo  lo.tmnd'h  ^  condite^  in  luo|;o 
remoto. 

Mbtastasio^  Scelte»  P.  B.  V| 
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Affatto  Offa  memoria,  a  me  lo  dii9de«  ? 

Falso  '  pegno  di  fede 

Se  fammi  allor,  fido  stromento  adesso 

Sia  di^veodetta. 

Zopir.  (Oh  sorte  amica  1)  ,  Attendi 

Alla  nascosta  valle. 
Dove  pria  t'  incoi|trai, 
Eadamis,  Ma.  ••• 

Zopir.  Della  trama 

A  me  lascia  il  governo. 

Radam,  Ricordati  che  ho  &ì  s^n  tutto  T  inferno. 
Non  respiro  che  rabbia  e  Veléno  ;  , 

Ho  d'  A  letto  le  faci  nel  seno, 
Di  Megera  le  serpi  nel  cor. 
No,  d'  affanno  quest'  alma  non  f^emo  | 
Ma  delira,  ma  smania,  ma  freme 
{  Tutta  immersa  nel  proprio  furor.    [Parte. 

SCENA  VII 

ZopiRo  con  seguaci  iodi  2enobia 

Zopir.  Oh  che  illustre  vittoria  I   I  miei  nemici 
Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 
Zeaofaiaiatcquisterh.     Mìei  fidi,  udite  :  '        [StcQno 
Voi  la  valle  de'  Mirti  »  svoi  teguuci, 

i  Andate  à  cireondar.     Colà  verranno 
£  Tiridate  e  Radamisto.     Ascosi, 
Lasciateli  pugnar  ;  ma,  quando  oppresso 
Cada  un  di  loro,  il  vincitor  già  stanco 
Resti  da  voi  trafitto.     Andate  )  e  meco      ' 

Qualcun  rimanga.  IPartonoi  seguaci  a  riserva  di  pochi. 

A  Tiridate  or  deggio 

^Htx  allora  per  me  un  falso  peg^no  di  fede. 
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Il  messaggio  inviar.    Ma  i  miei  non^sono  ^ 

Atti  a  tal  opra  ;  ei  scoprirebbe.  • . .  E  meglio        .    ^ 

Che  una  ninfa,  o  un  pastor. . . .  Ma  non  è  quella 

Che  giunge.'. . .  Oh  fausti  Dei  !    Vedete,  amici, 

Quella  è  Zenobia  ;  io  la  consegno  a  voi. 

Con  forza,  ò  con  inganno,  allor  eh*  io  parto, 

Conducetela  a  me.     Più  non  avrei 

Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core, 

O  se  potessi  almeno 

Saper  chi  mei  contende.     Ambo  i  rivali 

Morranno,  è  vèr  ;  ma  V  odio  mio  fra  loro 

Determinar  non  posso  ;  e  1*  odio  incerto 

Scema  il  piacer  della  vendetta.    Io  voglio 

Scoprir  r  arcano.     Una  menzogna  ho  in  ménte, 

Che  r  istessa  Zenobia  a  dirmi  il  vero 

Costiingerà, 

Zenob.        Che  veggo  ! 

Tu  in  Armenia,  o  Zopiro? 

Zopir,  Ah  Principessa, 

Gittifgi  opportuni^  :  ub  tuo  consiglio  io  bramo, 

Ansi  un  comando  tao.     D'  affàr  si  tratta, 

Cbe  interessa  fi  tuo  cor. 

Zenob,  Del  mio  consorte 

Or  vado  in  traccia. 

Zopir.  Il  perderlo  dipende, 

G  il  trovarlo  da  te. 

Zenàb.  Che  ! 

Zopir,  Senti.     Io  deggio 

Inevitalnlmente  o  a  Radamisto 

Dar  morte,  o  a  Tiridate. 

Zenob.  Ah  !.  ^ . . 

Zopir.  Taci.  IlpriiM 

Già  da'  nnet  fidi  è  custodito  ;  e  V  altro        > 

Da  un  finto  messo,  a  nome  tuo,  con  questa 

OemflBa  per  segno,  ove  V  insidia  è  tesa 

Tratto  8M« 

VI, 
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Zenob,  Donde  in  tua  man  • .  «  •       * 

Zopir,  Finisci 

Pria  d*  ascoltar.    Qual  di  lor  voglio,  io  posso 
Uccidere  o  salvar.     L*  arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà.     Tu  V  uno  amasti, 
Sei  sposa  ali*  altro  :  in  vece  mia  risolvi  ; 
Qual  vuoi  condanna,  e  qual  ti  piace  assolvi. 

Zen.  Dunque. .  Misera  me  !    Qual  empio  cenno  ! 
Per. qual  ragion  ?     Chi  ti  costringe. .  • .     , 

Zopir,  È  troppo 

Lungo  il  racconto,  e  scarso  il  tempo  :  assai 
Ne  perdei  te  cercando.    Apri  il  tuo  core, 
£  lasciami  partir. 

Zefiob.  Numi  !     E  tu  prendi 

Sì  scellerato  impiego  ed  inumano  ? 

Zopir.  Il  comando  è  sovrano,  e  a  me  la  vita. 
Costeria  trasgredito. 

Zenob.  £  qual  castigo, 

Qual  premio,  o  quale  autorità  può  mai 
Render  giusta  una  colps^  ? 

Zopir.  Addio.    Non  *  venni 

Teco  a  garrir.     Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mio  rispetto,    A  mio  talento 
Risolverò.  IJFìngevoier  patiire» 

Zenob.    Ferma. 

Zopir.  Che  brami  ? 

Zenob.  Io.. .  Pensa.  • 

(Assistetemi,  o  Dei  !) 

Zopir.  T' intendo  :  io  deggio 

Prevenir  le  tue  brame 
Senza  che  parli  ;  è  privilègio  antico 

Sia  delle  belle.    Il  so  ;  tu  Radamisto 
ai  ragion  d'  abborrir,     GV  impeti  suoi. 
Le  ingiuste  gelosie,  V  empia  fenta 

.II.         I     '»       '  "  .'  '  '""  '    '  '  '         '  ■       II* 

1  a  garrir'-'a  disputarei  o  contendere. 


ATTO  6SCOKDO  |f|| 

Note  mi  8on  :  baaU  coù.    Fm  po^ 
Vendicata  sarai, 

Zenob.  Péifidol  «cir«4i     i 

Si  malvagi^.  Zenobia?    Un  si  pfcverso 
Disegno  in  me, , . . 

Zvpir.  Nqn  ti  sdegnar  ;  r  errore 

Nacque  dal  tuo  silenzio.     Olà,  guidate  [^  seguaci^ 
La  Principessa  a]  suo  consorte. ...  Io  voìo 
Tiridate  a  svenar.  {In  aito  dipwHre, 

Zenob.  Sentimi*    (Ob  ^Cini^  '        ' 

La  mia  yirtù  voi  rìducvete  ft  pfOire    .,,,•:,     ;  , 
Troppo  crudeli  !     lo  di  mia  boccm  iq  itftim . 
Condahi^ar  Tiiridate  !     E  «be  mifjpQ^ii.,  .  ;      -.,  , 
Queir  anima  fedele    Coipe  poss'  ìó^ti  i^}/ 

Zopir,  Dubiti  aftcor? 

Zenob.  Nf  s^  1)90  «  Ì«UHp  il^MW? 

So  chi  deggio  salvar  ;  ma  di  s^^^vita^  > 

M' inorridisce  il  prezzo.  ....  .   { 

Zopir.  AiKie«Qi|iWi 

PiurioìaQar;  decidi,  0  parto.  » 

Zenob,  Asip^tH 

Solo  un  istante*    Ab  tu  pQtr^ti.,  «  .<        -vi;, 

2pj9in  ;  ;ÌVteH^ 

Perdiamo  inutilmente.     O  1' Baoi^Tillr^^ 
Deve  perir.  ,         .       , 

Zenob.        Dunque  pfuriaca,  «  »  »(Qb  VMì 
Dunque  salvami. .  ,4  i  ,.,.         • 

Zopir.  Chi? 

Zenob,  Salvami  entrambi^ 

Se  pur  vuoi  cV  io  ti  debba  il  mio  riposo  ; 
£  se  entrambi  noq  pooi.  • .. ^ salva  il; mio  sposo. 

Zopir.  ( Ah  Uadamistfi  adera.)    £  ;9ttoi  la  morte 
D'  un  si  fido  amatore  t 

Zenob.  Sahra  il  mio  sp9«o,  è  nou  uà  dir  chi  muore 

Zopir.         Salvo  tu  vuoi  lo  «poe»  ì 

Salvo  lo  sposo  avrai  : 


Uè  ZENOBIA 


liftloia  del  tuo  rlpoflo^ 

Lascia  la  cura  a  me. 

I  dubbi  ttloi  perdóno  ; 

^  '  Tutto  il  mio  cor  non  sai* 

Ti  spiegherà  chi  sono 

■    '  '  *  -Quel  eh*  io  farò  per  te,  [Parte* 

SCENA  vm  , 

-    v\^«,.    -/«     ,      ,  ZENOBIASoia 

E  vivi,  é#tdn>  e  pronunciar  potesti. 
Donna  crudél,  sì  barbato  decreto 
Senza  ^mtìiìf  V'  Né  mi  scoppiasti  in  seno, 
Ingratissimo'<$ot'!     Dunque. .  •  .che  dici, 
Polle  Zebebift?    Il  tuo  dover  compisti  : 
£  ti  lagni^  e  ne  piangi  ?     Ah  questo  pianto 
•Soetiià  {iremo  al  trionfo.     £  colpa  eguale 
Un  mal  che  $i  còttrnietta,  ^  '  ' 
£  un  ben  che  si  detesti.     È  ver  ;  ma  intaìito 
Muor  Tiridatej  ioio  condanno,  e  forse 
Or  chiamandomi  a  nome. . .  .Ah  Dei  clementi  1 
Difendetelo  Yoi.     Salvar  lo  sposo 
!Eran  le  partì -mie  ;  le  vostre  or  sono 
Pii^tègl^rr  innocenza.     Han  dritto  in  Cielo 
Le  sùppliche  dolenti 
D'  un  anima  fedel  :  ne  col  mio  pianto 
Rea d* 'alcun  faUo  innanzi  a^oi  son  io; 
Yien  da  impida  fonte  il  pianto  mio. 
Voi  leggete  in  ogni  core  ; 
'    '       Voi  sapete,  o  giusti  Dei, 

Se  son  puri  i  voti  mìei. 

Se  innocente  è  la  pietà. 
'"''        'So  che  priva  d' ogni  errore, 

Ma  crudél  non  mi  volete  ; 
''  So  che  in  del  non  confondete 

La  barbàrie  è  1'  onestà. 

riKI  USU'  ATTO  «BCQ^OQv 
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ATTO  TERZO 

Bosco 
Rada  MI  STO  ed  Eclb 


«  • 


Hadamis.  Chi  ti  die  quella  gemms? 

Egle.  UaoBlraDieTO 

Ch'  io  non  conosco, 

Radamis.  Ed  a  qual  fin?  ' 

Egle.  .   '*§  M'impose 

Con  qnedto  segnò,  e  dì  Zenobia  a  nomoi 
Alla  valle  de'  Mirti 
D*  invitar  Tiridate* 

Radamis,  Andasti  a  lui  ? 

Egle.  No. 

Radamis.    Perchè! 

Egle^  Perchè  questa 

-Certamente  è  una  frode.    - 

Radamis,  (Ah  di  costei 

Non  potea  far  Zopiro 

Scelta  peggior.)    Ma  del  messàggio  ^  il  peso     / 
A  che  dunque  accettasti  ? 

Egle.  Affin  che  un*  altra 

Non  r  eseguisse. 

Radamis.       ;  (Or  la  cagion  comprendo 
Per  cui  fin  or  nel  destinato  loco 
Atteso  in  vano  ho  Tiridate.) 

Eale.  Io  vado 

Di  SI  néra  menzonga 
2^nobià  ad  avvertir.  [In  atto  dipartire^ 

Radamis.  No.     Senti  :  a  lei 


* 


l  del  messalo  ilf«foW'4mdrtco, 


m  nmauk 

HUBSVt  MI  SIQT%«  «  4  » 

JEgle^  Anzi  ignorar  non  aere 

Che  Le  insidia  un^iodcgno 
La  gloria  di  fedéle. 

Radamis.  E  tte^  che  sai 

A  qual  di  lor  convenga 
D'indegno  il  nome,  o  di  fedel  ? 

Egle.  Che!  Dunque 

Puoi  dubitar.  ^ 

Mufitmià.        Non  è  più  dubbio. . 

Orror  mi  fai .  . 

'  *Séi4cmÌ8.        Sappi«... 

%/^-  1^10}  non  nMti  ^ 

Tanto  amor,  tanta  fede. 

Radamis.  Io  soa» , , , 

Egle.  Tuaei 

Un  ingiusto,  un  ingrato, 

Un  barbaro,  un  crudel.  ^fn  igg$^  iHpmiire. 

Radamisi  Se  puoi,  dilegua^ 

Dunque  il  sospetto  mio.  [9^mm4t(0. 

Egle.  No  ;  quel  SQtpeU» 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  i»  petto»  {PmUt. 

SCENA  II 

Rada  MISTO  solo 

Ma  convioclmi  almen  :  sentimi. , , ,  Oh  Dio^ 
A  chi  creder  degg'  io  ?    Zopiro  afierma 
Che  Zenobia  è  intodele  ;  Egle  sostiene 
Che  son  vani  i  sospetti  ond'  lo  delira  ; 
Giusti  Dei,  chi  m'inganna,  Egle  o  Zopiro? 
Ti  sento,  oh  Dio,  ti  sento. 


l^fmm'^'W     I  II         III'      I       M  I  ■  I    ■  ■  I  I  <w»— >w>« 


I  tìàkf^^im^^  vkmk 
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Qelo8ia^deI  mio  cor  l^ria  tirftiuitt; 
Tu  mi  vai  replicando  :  Egle  t'inganDft* 
Ah,  perchè,  a*  io  ti  detesto, 
S*  io  ti  scaccio,  empio  timore^ 
Ah  perchè  cosi  molesto 
Mi  ritorni  a  tormentar  !  ) 

Qual  riposo  aver  poss*  io, 
^  Se  vaneggio  *  a  tutte  V  ore,   .       . 
Se  diventa  il  viver  mio     *- 
Un  eterno  dubitar  ?        [Mentre  Radamisto, 
è  per  partire f  sente  la  voce  <|t  Zenobiw*'^ 
arresta,  e  si  rivolge^ 
Zenobl  Ma  dove  andiam  ?  f D»  dentro.\ 

Jiadamis,  Qua]  voce  udii  1  La  sposa 

Giurerei  che  parlò.     Vien  quindi  il  suono  : 
Cerchisi.    O  sorte,  alle  mie  brame  arridi.  ^     [Neil* 
entrar  Radamisto per  la  parte  dmde  ascoltò  la  voce^^ 
escoìio  poco  lontano  mfn.  veduti  da  htf  Zenohia  <r 
Zopiro,  . 

■ 

SCENA  iir       '      • 

'•  ■  -  •         •■ 

Zenobia  c  Zopiro,  poi  Eadamisto  di  nuovo  ^ 

Zenob.  E  non  posso  saper  dove  mi  guidi? 

Zopir.  Siéguimi,  non  temér«  "^ 

Zenob.  (Qualche  sventura^ 

Il  cor  mi  presagisce.)  [Arrestandosi  sospettosa. 

Radamis.  (Eccola.    È  seco 

Zopiro  :  udiam  s*  egli  è  fedel.)       [Resta  m  disparte.. 

Zopir,  Che  fai  ? 

Vieni,  ai  tuo  sposo  io  ti  conduco. 

Zenob.  E  quando 

II  troverem  ?  Da  noi  •       .  •    '\ 


*  Vaneggio—^eìÌTo, 

'  ^rn^t— «lami  propizÌB« 


IM  ZSKÓBIA 

■ 

Poco  loBtan  mei  figtuttsti.  '    Io  teeo 

Già  lung'  ora  m'  aggiro 

Per  si  stniDi  sentieri,  e  ancor  noi  miro. 

Zopir.  Pur  r  hai  presente. 

Zenob.  Io  1'  ho  presente?  Oh  Dio  ! 

Come  ?  Dov?  è  ? 

Zopir,  Lo  sposo  tuo  son  iou 

Zenob.  Numi!  [Sorpresa. 

Radamis,  (Ah  mora  il  fell6n. .  No  ;  pria  bisogna 

[Vuole  $imdat  la  ipoàm^  e  ti  pente* 

Tutta  scoprir  la  frode.) 

Zenob.  £  tu  di  Radamigto  alla  consorte 
Osi  parlar  CQ9Ì  ? 

Zopir.  DI  Radamisto 

Alla  védora  io  parlo. 

Zenob.  Ahimè!  Non  vive 
Dunque  il  mio  «poso  ? 

Zovir.  Ad  incontrar  la  9H^. 

Già  1  inviai. 

Radamis.      (Fremo,) 

Zenob.  Ah  spergiuro!  adempì 

Così  le  tue  promesse? 

Zopir.  E  in  che  mancai  ? 

Zenob*  In  che  !  non  od  dicesti 
Che  per  legge  sovrana,  o  Radamisto 
Perir  doveva,  o  Tirìdate  ? 

Zopir,  Il  dissi. 

Zenob.  Che  un  sol  di  loro  a  scelta  mia  potevi, 
E  m'  offrivi  salvar  ? 

Zopir.  Sì. 

Zenob.  Non  ti  chiesi 

Del  ceosortQ  là  vita  ?    ^ 

Zopir.  È  vero;  ed  io 


1  melfigwraiti^  me  lo.  facenti,  crfld^ll^ 
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D' ubbicKik^  giuf  ai,     ' 

£  uno  sposo  in  Zopiro  a  te  serbai. 

Radamis,  (Più  non  so  tràtt^StOivii»)   . 

Zeìiob.  Ob.  «retitttralo  l'i 

Ob  tradito  mio  sposo  ! 

Zopir.  In  vaa  lo  cbiaioi  $ 

Fra  gli  eitinli  ei  dimora. 

Radamis.  Menti.  Per  tuo  castigo  ei  vive  anetìira. 

Zopir.  Son  tradita!  '  .  '  IPaiekmdoH. 

Zenob,  Ab  consorte  ! 

Radamis*  Indegno!  infido! 

Cosi  •  • . .  [Smtda  la  tpada^  t  vuoU  auaiir  SBùpirO' 

Zopir.  T  arresta,  o  cbe  Zenobia  u^ido.  lim- 
pugytftndo  oon  la  destra  uno  stile  in  alio  di 
fei'ir  Zenobia,  e  tenendola  aberrata  con 
la  sìnica, 

Radamis.  Che  fai?  IFermanèML 

Zenoh.  Misera  me  ! 

Radamis.  '  Non  $o  frenarmi  : 

II.  furor  mi  trasporta.  ' 

Empio....  "  ^ 

Zopir.        Se  muovi  il  pie,  ZenobiÀ  è  morta. 

Radamis.  Cbe  aqgùi^tia  ! 

Zenoh.  Amato  sp(^,   ' 

Già  cbe  il  Ciel  mi  ti  re;ade, 
Sulva  ìa  gloria  mia.    Le  sue  minacce  ^ 

Non  ti  fàccian  terrór.    Si  versi  il  sangue, 
Purcbè  puro  si  versi . 
Dal  tra&tto  mio  sen  ;  sciòlgasi  ^  1*  alma 
Dal  carcere  mortai,  purcbè  si  scioglia      .     . . 
Senza  il  rossór  della  macchiata  spoglia. 

Radatnis.  Oh  parte  del  mio  core,  oh  vivo  esempio 
D'  onor,  di  fedeltà,  dove,  in  qual  rischio, 


1  iS'do^on— gi  Uberi  V  anima  della  prigion  mortale  de) 
corpo,  purcbè  lo  lascia  inpontaioina^, 


493  ZfiNOBIA. 

In  qiial  man  ti  ritroTo!  Oh  Dio!  Zopirò, 
Pietà,  se  pur  ti  resta 
Senso  d'  nmanità,  fóetà  di  noi. 
Rendimi  la  mia  sposa.    Io,  tei  prometto, 
Vendicarmi  non  voglio  :  io  ti  perdono 
Tutti  gli  eccessi  tuoi» 

Zopir,  No  ;  non  mi  fido  ; 

Parti. 

Radaanis.  Il  giuro  agli  De|.  • . . 

Zopir.  Parti,  o  1'  uccido. 

Radamù.  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istesse 
Furia  peggior  !  Da  quell'  infame  petto 
Voglio  svèllerti ....  [AvaiuandatL 

Zopir.  Osserva.     Tln  atto  di  ferir  ZenMa, 

Radamis.  Ah  no  !    Ma  dove,    [Ritirandasi, 

Dove  son  io  ?  Chi  mi  consiglia?  Ah  sposa. .  • . 
Ah  traditor. . . .  Che  a&nno!  A  un  tempo  isteaso 
.  Freme  V  alma  e  sospira  ; 
Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza  e  V  ira. 

Zopir.  Tu  Zenohia,  vien  meco  ;  e  tu,  se  estinta 
Rimirarla  non  vuoi,  [J  RadamiUo» 

Guardati  di  seguirci. 

Radamis»  Al  mio  furore 

Cede  già  la^pietà. 

Zopir.   ■.  Vieni.  {A  ZénMa. 

Zenob.  £  lo  sposo 

M'  abbandona  così  ! 

Radamis.  No.  Cadi  ormai*  •  •  •    lyoUndo 

assalir  Zoyiro^ 
Zopir.  E  tu  mori.  •  i .      [/«  atto  di  ferir  Zeuoàùu 
,       Radamis.  Odi,  aspetta. 
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SCENA  IV 
TiRiDATfi  e  detti 

Tiridat»  Empio,  che  fai  1 

"  ^  ITratUnendo  Zofkro. 

Zopir,  Ohimè! 

Tiridat.    '  Cèdimi  il  ferro.    [Procura  le- 

vargli  io  stile, 
Zopir.  Ah  són  perduto. 

[Lascia  lo  stile,  e  fugge, 
Sadamis.  Pèrfido,  in  réxk  mi  fuggi.    [Seguendolo 

furioso, 

SCENA  V 
Zenobia  e  TlRIDATe 

Zenob.  Ove  t*  affiretti, 

Signor?  Fermati.  [J  Radamisto  seguendolo, 

Tiridat,  Ingrata  ! 

Già  t' involi  da  me? 

.  Zenob,  Principe. ...  Oh  Dio  l 

fn  pregai  d*  evitarmi. 

Tiridat,  Ah  quale  arcano 

Mi  si  nasconde  !  Ubbidirò  ;  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  almen. 

Zefiob.  Tutto  saprai 

Pria  di  quel  che  vorresti.     Addio. 

Tiridat,  ^  Perdona, 

Deggio  seguirti. 

Zenob,  Ah  no. 

Tiridat,  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  periglio.     Io  non  oonospo 
Chi  t'  assali,  chi  ti  difese^  e  sola 
La8ciarti.in  rischio  a  gran  rossór  mi  reco.  ^ 


»   * 


*  Mi  recò  a  gran  rossore,  m*  attribuisco  a  graii  ver- 

l^frna..       s  .  ... 

J4£TAfiTA8io,  Scelte,  P.  Bp      \ì 

i 


m  ZENOBIA 

Zenob.  Il  mio  rìfichie  più  grande  è  1*  esser  teco. 

[PorteiMb. 
Tiridat.  Ma  eh'  io  non  posa  almen..  •  •  • 

Èenùb.  ^  Lasciami  iti  (mce  ; 

Per  {«età  lo  domando.     È  qaegta  vita 
Dono  della  tua  man:  grata  ti  sono  : 
Perchè,  Signor,  vuoi  funestarmi  il  dono? 
Pace  una  y^AUl  e  calma 
Lascia  oh'  io  trovi  almen  ; 
Non  rìsTegUanni  in  san 
Guerra  e  tempesta  ; 
Tempesta,  in  cui  qnest'  alma 
Potria  smarrirsi  ancor  ; 
Guerra*  che  ai  mio  candór 
Sana  funesta.  {parte, 

SCENA  VI 

Ti  RI  DATE,  e  poi  MlTRlMB 

Tiridat,  Non  intendo  Zenobìa9  ^  ^^  intenda 
Ormai  quasi  me  stesso.     EHa  mi  scàccia, 
£  perche  non  vuol  dirmi.     Offeso  io  sono, 
E  con  lei  non  mi  sdegno,  e  non  ardisco 
Di  créderla  infedéL     Suona  in  que'  labbri, 
In  quelle  ciglia  un  non  so  che  risplende. 
Che  rigetta  ogni  accusa,  e  lei  difende. 

Mitran,  Signor,  liete  novelle  ;  è  Ràdamisto 
Tuo  prigionier. 

Tiridat.    .       Dove  il  giungesti  ? 

Mitran,  El  venno 

Per  sé  stesso  a*  tuoi  lacci. 

Tiridat,  E  come  ? 

Mitran,  Appressò 

A  un  gueriiér  fuggitivo  entrò  l' audace 
Fin  dentro  alle  tue  tende.    Incontro  n  nulle 
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In  yano  opposto  spade  x 

Dell'  orrenda  ira  gua  cercò  1*  oggetto  : 
ho  YÌòe,  il  giunse,  e  gli  trafisse  2  petto*. 

Tiridat.  Che  ardir  \ 

Mitran.  Tutto  non  diasi.  Uscir  dal  vallo  ' 

Sperò  di  nuovo,  e  l' intraprese,  e  lofse 
Conseguito  1'  avria  ;  ma  rotto  il  ferro 
L'  abbandonò  nel  maggior  uopo.^     £  pure, 
Benché  d'  armati  e  d*  armi 
Cresca  contro  di  lui  l' infesta  piena,^ 
Egli  è  solo  ed  inersse,^  e  cede  appéna. 

Tiridat,  Un  di  quei  due  che  or  ora 
Qui  rimini,  l' empio  sarà. 

SCENA  VII 
'  Egle  da  pr}ma  non  veduta,  e  d^tU 

Mitran,  La  vita 

Di  Radamisto  ecco  in  tua  man.  [jì  THtUÙt, 

Egle,  (Che  sento  !) 

^  Mitran,    Punisci  il  traditor. 

Tiridat,  Sì,andiam.  iPuoifartire, 

Egle.  T  arresta, 

Prence,  ove  corri  f     Incrudelir  non  dei 
Contro  quel!'  infelice. 

Tiridat.    •  E  te  chi  muove 

D*  un  perfide  in  difesa  !  \ 

Egle,  Io  non  io  credo, 

Signor,  si  rep. 

^Nridai,        Ma  M  Zenobia  il  ps^dre 
A  tradimento  oppresse. 


1  FtUtùf  steccato. 

•  C/o/N»,  bisogno. 

3  L*  infesta  pienOf  iti  foUft  Importunai 

^  Inerme,  senza  fQrst« 


mr  ZENQBU     \ 

Mitrati.  E  poi  la  figlia    ^ 

Tentò  svenar.*   Non  m' ingannò  dai  vide 

V  atto  crudele  <• 

Egle.  Pensaci  meglio.     A  tutto 

Prestar  fé  non  bisogna  ;  e  co'  nemici 
Più  bella  è  la<  pietà. 

Tiridat.  Le  proprie  offese  ^ 

Posso  obbiiar  :  ma  di  Zenobia  i  torti 
Perdonargli  io  non  posso.    A  lei  quel  sangue 
Si  deve  in  sacrifizio.  ' 

Egle.  Io  t*  assicuro 

Ch'  ella  noi  chiede. 

Tiridat.  £  non  richiest^^  appunto  > 

Ha  merito  il  servir.  [Vuol  j^artòre^ 

Egle,  Fermati  :  oh  Dei  ! 

Credi,  non  parlo  in  van.     Se  ami  Zenobia, 
Radamisto  rispetta  ;  il  troppo  zelo 
T'  espone  a  un  grand'  errore  ; 
Tu  vuoi  servirla,  e  le  trafiggi  il:  cor^.  ' 

Tiridat,  Ma  perchè  ì  L'  ama  forse  ^ 

Egle.  Ella. ,  •  ■•  Se  brami,  • 

Io  dovrei.  ♦ . .  (Troppo  dico) 

Tiridat.  Ah  ti  confondi  ! 

Mitrane,  io  son  di  geL     Fu  Radamisto 
Già  mio  rivai  :  sta  in  queste  selve  ascoso,  » 

Dov*  è  Zenobia  ancora  :  ei  la  difende. 
Ella  il  volea  seguir  :  me  più  non  ciu-a  ; 
Egle  m'  avverte. .  •  .Ah  per  pietà  palesa, 
Pastorella  gentil,  ciò  che  ne'sai. 

Egle.    Altro  dir  non  pòss'  io  :  già  dissi  assaiv 
Tiridat.    Ahimè  !     Qual  fredda  mano 
Mi  si  aggrava  sul  cor  !     Che  tormentoso 
Dubbio  e  mai  questo  !     Io  non  ho  più  ripo90«  . 
Si  soffre  una  tiranna, 

Lo  so  per  prova  anch*  io  ;         . 

Ma  un'  infedele,  oh  Dio  !  ^ 


ATXOTUSO 

Noy  upo  «i  jwà  «pf  ffir« 
Ah,  se  il  mio  bep  iq'  ingtona^ 

Se  già  cambiò  peasieroi  . 

Pria  eh'  io  ne  sappia  il  terOj 
'  Fateifki,  0  Dei,  morir,  [ÌVmìì. 

SQENA  Vili 

> 

E6LB  C  MlTSilNE 

.    11^(8.    Pov«9o  Pronofli!     Oh  quanta 
Pietà  sento  dì  lui  !     Qual  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar  !  .  Quel  dolce  aspetto. 
Quel  girar  di  pupille,* 
Quel  soave  parlar,  del  suo  tormenta 
Chiama  a  parte  ogni  cor^     Si  degno  amante 
Merita  miglior  sprte.    Oh  s' io  potessi 
Renderlo  più  felice  ! 

Mitra»,  Assai  pietosa,    * 

Egle,  ini  sembri.     ^  di  pietade  è  diegno  i 
Ma  la  pietà  che  mostri,  eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei 

O  che  avvampi,^  o  manca  poco  ; 

Hai  negli  occì\|  un  certo  foca 

Che  non  spira  crudeltà. 
Forse  amante  ancor  noA  sei»  .       / 

Ma  d*  amor  nfvt  sei  nemica  ; 

Che  d'  amor,  benchèpiuiicai. 

Messi^giera  è  la  pietà.  .    {P^rf^i 

SCENA  IX 

'    Egle  sola 

£  yer.    Quella,  eh'  io  sento,  ^ 
Parmi  più  che  pietà.     Ma  che  pretendi, 


i  Girar  di  pupille,  quegli  sguardi. 
VI, 


ZEKOBIA 


Egle  infelice  )    A  troppo  eccello  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  peosieri  :  tdle  capanne 
Il  Ciel  ti  destinò.    La  fiamma  estingni 
Di  si  splendide  fieu^i  f  * 
E  se' a, tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 


Fra  tutte  le  pene 
V  è  pena  maggiore  ? 
Son  presso  al  mio  bene> 
Sospiro  d'  amore. 


S,os|^ro  per  te. 
*'  Bfi  manca  il  valore 
Per  tanto  soffrire  : 
Mi  manca  )'  ardire 


E  dirgli  non  pso  :  |  Per  chieder  mercè.  IPèrieé 

SCENA  X/  , 

Deliziosa  dei  Re  d'Armenia  abitata  da  Tiridate  . 

TiRinAtK  e  M ITUAN£ 

Mitran.    Purtroppo  è  ver  ;  pur  troppo 
D'  Egle  i  detti  intendesti:  è  Radamisto 
Di  Zenobia  V  amor.     Quando  Y  intese 
Tuo  prigioniero,  impallidì,  sen  corse 
Frettolosa  alle  tende^  a  lui  l' ingresso 
Ardi  cercar  ;  ma  non  le  fu  permesso.  ' 

Tiridat,     E  pur.  Mitrane,  e  pure 
Non  so  créderlo  ancora. 

Mitran.  A  lei  fra  poco 

Lo  crederai  :  del  prìgionier  la  rita 
A  dimandarti  ella  verrà. 

Tiridat.  Che  ardisca 

D' insultarmi  a  tal  segno  ì 

Mitran.  A  te  dinanzi 

Giunta  di  già  sana  ;  ma  due  guerrieri. 
Che  dal  campo  Romano 


l  Di  a  svlendide/wi,  d'un  s\  illustre  imenfo, 


Atro  TERZO  m 

A  lei  r^no  un  foglio,  a  gran  fatica 
La  ritengon  p«r  via. 

Tiridat.  No  no,  1*  ingrata  ' 

Non  mi  venga  sti  gH  ocehj  :  io  non  potrei 
Più  sofirime  I'  aspetto. 

Mitran.  Eccola. 

Tiridat.  Oh  Dei! 

SCENA  XI 

Zenobja  e  detti 

Zenob.,    Principe., •• 

Tiridat.  Il  grande  arcano,  • 

Lode  al  Ciel,  si  scoperse.    Al  fin  palese 
È  pur  de'  torti  miei 
La  sublime  cagión.    Parla;  che  vuoi? 
Non  t'  arrossir  :  di  Radamisto  il  merto 
Scusa  r  infedeltà.     Libero  il  chiedi } 
Lo  brami  sposò  ?    Ho  da  apprestar  le  tede  * 
Al  felice  imenèo  ? 

Zenoh,    >    .        Signor. ... 
^     Tiridat.  Tiranna! 

Barbara  !    Menzognera  !     Il  premio  è  questo 
Del  tenero  amor  mio  ?     Così  tradirmi  ?  ^ 

E  per  chi,  giusti  Dei  !     Per  chi  d*  un  padre 
Ti  privò  fraudolento  ;  ^  e  poi.  • .  • 

Zenoh.  T'inganni; 

Menti  la  fama.  ^ 

Mitran.        È  ver  ;  da  Farasmane 
Il  colpo  venne.     Il  perfido  Zopìro 
Lo  palesò  morendo. 

Tiridat.               E  tu  dai  fede 
—  -  -  -  *- 

1  Ho  ia  appreitar  le  tede,  ec.  duvrb  io  assistere  alla 
rerimouia  nuziale. 
«  fraudólentO'^^ou  frode  j 


A  un  traditor  ì  • 

Mitran.     Si  :  lo  conferma  uo  foglia.  >     « 
Ch*  eì  seco  ^vf^  -  Del  tn^imento  in  e«90 
Son  gli  wjUni  prescrìtti  ;  «  Farasnai»» 
Di  sua  mano  il  vei^ò.  * 

Zenob.  .    Vedi,  ée  a  tortOr^*  ^ 

Tiridat.  IVci  :  il  tuo  amor  per  RadamifAg^  fppusij^ 
Mentre  tanto  il  difendi. 
*     Zenob.  E  vero,  io  T  amo. 

Non  pretendo  celarlo.     Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.     A  liheiaiio  io  vengo, 
Vengo  a  chiederlo  a  te  ;  ma  reco  il  prezzo 
Della  sua  libertà.    P*Arméhia  il  soglio  * 
M'  offre  Roma  di  puovo  :  in  mio  soccorso 
Già  le  schiere  Latine^ 
Mossero  dalla  Siria  >  al  soglio  istesso 
Te  pur  chiàman  gli  Armèni  ;  io^  se  tu  vuoi. 
Secondo  il  lor  disegno  : 
Rendioii  Railamistó,  abbiti  il  regno. 

Tiridat,  Per  un  novello  amante 
In  vero  il  sacrifizio  è  generosa» 

Z^ngb,  Ma  eccessivo  non  è  per  uno  (poso. 

Tiridat.  Sposo! 

Éenob,  Appunto. 

Tiridat,  Ed  è  vero  ?  E  un  tal  segr^o 

MI  si  cela  fin  or?       . 

Zenob,  '    Confaro  il  consorte 

Dubitai  d*  irritarti  ;  il  tuo  temei 
Giusto  dolor  i  non  mi  sentia  capace 
D'  esserne  spettatrice;  e  ì^ìmen  da  lungi. . ,  « 

Tiridat.  Oh  instabile?  oh  crudele? 
Oh  ingratissima  donna  !  A  chi  fidarsi  ? 

1  Vergò-^lo  scrisse. 
♦  So§^Hù-'troiìo, 
'     9  Le  9chicr€f  te  armi  romana— w^iMf»  partirono 


ATtÓ  TERZO  ^        flirt- 

tutto  ingaimo'        '     • 
Quanto  s*'  ascolta  e  vede  : 
Zenobla  mi  tradì  !  non  v'  è  più  fede, 

Zenob,  Non  son  io,  Tiridate,  ^ 

Quella  clic  ti  tradì  ;  fti  il  Ciel  nemico,  ^ 

Fu  il  comando  d'  un  padre.     Io  non  so  dirti 
Se  timore  o  speranza 
Cambiar  lo  fe^  :  so  che  partisti,  e  ad  altro 
Sposo  mi  destinò. 

Tiridat.  Ne  tu  potevi..  .•    - 

Zenoh.  Che  poteva,  infelice  :  E  regno,  e  vita, 
£  onor,  mi  disse,  a  conservarmi,  o  figlia, 
Ecco  r  unica  strad'a.    Or  di'  :  che  avresti 
Saputo  far  tu  nel  mio  caso? 

Tiridat,  -  Avrei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo. 

Zenob.  Io  feci  più:  t'  ho  abbandonato,  e  %4vò. 
Non  giovava,  la  morte,  ^         .   >    .     .  r.  [ 

Che  a  far  breve*  il  mio  duol  :  té  ucciso  àvrei^        * 
Disubbidito  il  padre. 

Tiridat.  I  nuovi  lacci 

Però  non  ti  son  gravi  :  assai  t'  affanni  * 

Per  salvar  Radamisto.  Egli  ha  saputo 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso,  il  vedo. 
Che  svenarti  ei  tentò. 

Zenob.  Fu  ver  :  ma  questo;  "  ' 

Non  basta  a  render  gravi  i  miei  legami.  '  \ 

Tiridat.  Non  basta  ? 

Zenob.  No. 

Tiridat.  Tentò  svenarti,  e  l'atni  ? 

E  r  ami  a  questo  segno,    ^ 
Che  m'  offrì  per  salvarlo  in  prèzibo  un  regno?'* 

Zenob.  Si,  Tiridate  :  e  s*  io  facessi  meno/        ' 
Tradirei  la.  mia  gloria,  '    , 

L'  onor  degli  Avi  miei, 
V  obbligo  di  consorte,  i  santi  Numi 
Che  fur*  presenti  air  imeneo  :  te  stesso^  ' 


Te,  Prence^  ìs^  traditici.    Dorè  aiu^ebbe 
Quell'  anima  innocente. 
Quel  puro  cor  che  in  ine  ti  piacque?  Indegna, 
Dimmi,  allor  non  sarei  à!  averti  amato  ? 

Tirvdat,  Quanta»  ahi  quanta  virtù  ni' io  vólfi  il  fatel 

Zenqhp  Deh,  g*  è  pur  v^er  che  nasca 
Da  somiglianza  amor,  perchè  combatti 
Col  tuo  d^lor  questa  virtù  %  V  imita  : 
La  sùpera,  Signor,  tu  il  puoi  :  conosco 
Dell'  alma  tua  tutto  il  yalor.     Lasciamo 
Le  vie  de'  vili  amanti.    Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i  nostri  petti.     Un  vero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.    Apprenderà  la^^terra^ 
Che  nato  in  nobil  core 
Frutti  sol  di  virtù  produce  amore. 

Tir^(^aU  Corri,  vola.  Mitrane  ;  a  noi  conduci 
Libero  Radamiftto.  Oh  come  volgi,    IMUrtme  pttrU, 
Gran  donna,  s^  tuo  piacer  gli  altrui  desiri  ! 
Un'  altra  ecco  m' inspiri 
Spezie  d'  ardor,  che  il  primo  estingue.     Invidio 
Già  il  tuo  gran  cor  :  bramo  emularlo  :  ho  sdegno 
Di  seguirti  si  tardo  ;  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui.     Non  t*  amo  più  ;  t' i^mmirp. 
Ti  rispetto,  t'  adoro  :  e  se  pui  t'  amo, 
Della  tua  gloria,  amante, 
Dell  onor  tuo  geloso, 
Imitator  de*  puri  tuoi  costuipi, 
T'  amo  come  i  mortali  amano  i  Numi. 
>    Z^fob.  Grazie,  o  Dei  protettori  :  or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù  :  vinsi  il  più  forte, 
Ch*  ei^  il  pensif r  dri  tuo  c(olor.     Va,  regna. 
Prence,  per  me  ;.  ne  sèi  ben  degno. 

Tiridat.  Ah^; 

Non  m'  offender  cosi.     Prezzo  io  non  cbifdQ 
Cedendo  la  camion  4^  wio  bel  foco  : 
E  se  prezza  chieder  ^J^  regno  è  poco* 


AITOTEEZO  M 

r  » 

SCENA  ULTIMA 

Egle,  poi  Radamisto  con  Mitrak^,  éf  détti  ' 

Egle.  Lascia,  asMiIft  gerauUMi)  ^ 

'La^eia  «he  a  qiitfMo  muo.  ,  •  • 

Zenob.  Egle,  olii  dici  ?' 

Quaisogidt 

Egle,  Egle  non  più  :  la  tua  peidvta 

Arsiiioe  io  SDti«  Questa  TvmigUa  osserva  . 
Nota,  <)he  pòrta  ai  manco  braccio  imj^ressa 
Ciascun  di  nostra  stirpe. 

Zenob.  È  vèto. 

Tiridat.  Ofe  etisie  f 

Zemb.  Quante  gloje  in  un  punto  !  E  donde  U  sai  ? 

Egle.  Da  quel  pastor,  che  padre 
Credei  fin  ora.     Ei  da'  ribelli  Armeni^ 
Già  corre  il  quarto  ludtfò, 
M'  ebbe  bambina,  e  per  soverchio  amore-. 
Più  non  mi  rese.     Or  dì  Zetiòbia  1  casi  * 
Sente  narrar,'  sa  che  tu  sei,  né  il  éeppe 
Da  me  :  ti  serbai  fede.     O  Y  àbbian  mosso 
Le  sue  sventure,  o  che  al  suo  fin  vicino 
Voglia  rendermi  il  tolto 
Onor  de'  miei  natali,  a  sé  tA  chiama,' 
Tutta  la  sorte  mia 
Lagrimando  mi  svela,  e  a  te  m^  invia. 

Zenob.  Ben  ti  conobbi  in  volto 
L'  alma  real. 

Radamis.  Deh,  Tiridate.  ^ . . 

Tiridat.  Ah  vieni, 

Vieni,  o  Signore.     Ecco.    Zenobia,  il  tanto 
7^0  cercato  consorte  :  io  te  lo  rendo. 

Radamis.  Per4ÓQ0;  o  sposa. 

Zenob.  E  di  qual  fallo  ? 

Hadamis,  PltPio; 
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ti  mio  furor  geloso 

Zenob.  '      lituo  furore, 

Per  eccewo  d'  amor  ti  mkcqae  in  petto  : 
La  cagìon  mi  ricordo,  e  Don  1'  effetto. 

Tindat.  Oh  TÌrtà  sovrumana  l 

Zenob,  Principe,  una  germana  il  Ciel  mi  rende» 
A  coi  déggio  la  vita  :  esserle  grata 
Vorrei,  so  che  t'  adora  :  ah,  quella  mano» 
Che  dotava  esser  mia. 
Diasi  a  mia  voglia  almen  ;  d' Arsinoe  or  sia. 

Tiridai.  Prendila»  Principessa.  Ogni  tuo  cenm»» 
Zenohia,  adoro.  * 
.  Egle.  Oh  fortunato  istante  ! 

Hadamii,  Oh  fida  sposa  ! 

Zenob*  Oh  generoso  amiate  1 


CORO 

E  menzogna  il  dir  che  amore 

Tutto  vinca,  e  sia  tiranno 

Delia  nostra  libenà  : 
Degli  amanti  è  folle  inganno. 

Che,  scusando  il  proprio  errore» 

Lo  chiamar'  necessita. 


nN£ 


.   <     v!" 


» 
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ATTILIO    REGOLO 


ARGOMENTO 


Fra  i  nomi  piU  Igiarioà  de*'  quali  .indo  superba  la  Ha* 
marna  Repubblica^  ha  per  consento  di  tutta  V  antichità 
occupato  sempre  distinto  luogo  il  nome  d^jittilio  Regoh  / 
psickè  non  sacrificò  solo  a  prò  della  patria  il  MH^iméi.  i 
sudorì  e  le  cure  sue;  ma  seppe  rivolgere  a  vantaggio  della 
medesima  fin  le  proprie  disavventure. 

Carico  già  a  anni  e  di  merilo,  trovossi  egli  sventurata* 
mente  prigioniero  in  Cartaginey  quando  ouelta  Ottàa^ft' 
rita  dalla  fortuna  dell*  emula  Roma,  si  tifie.tostrdia,  'per 
mezzo  d*  Ambasciadorì,  a  procurar  pace  dia  quella,  oM 
eamòio  almeno  de*  prigionieri.     La  libertà' che  sarebbe 
ridondata  ad  j^ttUio. Regolo  dalla  esecuzUitno  di  lai  pro^ 
poste,  fé*  cfederlo  a*  Càrtagitiesi  opportuno' stromentó  ^ 
conseguirle  :  onde  insietne  con,  V  Àmbasciadore  J^ffriet^ 
lo  inmarono  a  Roma,  avendolo  prima  obbligato  d  g^thtr 
solennemente  di  rendersi  alle  sue  catene,  quando  nulla 
attemeuOé    Alt  inaspettato  arrìoodi  Regolò  piroifupp&tékin 
tanti  trasporti  di  tenera  allegrezza  i  Romani,  in  quanti  di 
mestizia  e  di  desolazione  eran  già  ciftque  anni  innanzi 
^  trascorsi  alt  infausto  annunzio  della  sua  schiitvitìn  MfPer 
là  libertà  di  A  grande  Eroe  sarebbe  certamente  parata  loro 
leggiera  qualunque  gravissima  condizione.    Ma  Regolo 
invece  di  valersi  a  suo  privato  vantaggio  del  credito  e  dellT 
amore  eh*  egli  aveafra*  suoi  Cittadini,  V  impiegò  tutto  a 
dissuader  loro  «f  accettar  le  nemiche  insidiose  proposte  ; 
e  lieto  d'avcìii  persuasi,  fra  le  lagrime  de*  figli,  fra  le 
preghiere  de*  congiunti,  fra  le  istanze  degli  aìnici,  del 
Settato  e  del  popolo  tutto,  che  affollati  d*  intorno  a  lui  si 
affannavano  per  trattenei'lo ,  torvo  religiosamente  alt  tn- 
dubitata  morte  che  in  Affrica  t  attendeva,  lasciando  alla 
posterità  un  coù  portentoso  esempio  di  fedeltà  e  di  costanza^ 
Appiau.  Zouar.  Cic.  Graz,  ed  altri. 


Mktastas^o,  Scflie,  F.  Q.     VI  ^ 


ìnterlocutori 


Manlio,  Console. 
AtritiAi 


:ì 


PisftHirtldilUf^old. 

PCBtIO, 

BaecISi  nobile  AfR-tcana,  Échlavà  di  Publio» 
Liciitio*  Tribuno  delU  Hcbe,  Amante  d'Attilia  • 
ÀMU^Aasi  Ambnoialore  di  Caftagioe»  AoHintidi  fiaatc. 

Z4  SeinA  ti  finge  fimi  di  Bmàa^ne*  catHomi  ééfiemjiM 

di  BeUmm. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  ^ 

Atrio  '  nel  ^alasio  suburbano  del  Conaok  Manila 
Spaziosa  scala  che  introduce  a^  suoi  i4>paitaineati 

Attilia,  Licinio  dt^ln  tco/a,  ZÀiiwi  f  P^lo 

tic.  Sei  tu,  mia  bella  Attilia  ?  O  Dei  !  eoofuat 
Fra  la  plebe  e  t  littori 
Di  Regolo  la  figlia 
QuttNnpar  non  credei. 

A  tt.  Su  queste  sogHe  * 

Ch'esca  il  Console,  attendo.    Io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.    Più  di  riguardi  oimai 
Non  è  tempo,  o  Licinio^    In  laed  avvolto 
Geme  in  Affrica  il  padre,  un  lustro  ^  scorso, 
Nessun  s'  affanna  fi  liberarlo  :  io  sola 
Piango  in  Roma,  e  rammento  i  casi  sui  : 
Se  taccio  anch'  io,  chi  parlerà  per  lui  ? 

Lic.  Non  dir  cori,  saresti  ingiusta.    £  dorè, 
Dov'  è  chi  non  so^iri 
ÌM  Regolo  il  ritorno,  e  che  non  creda 
Un  acquisto  leggier  TAffrioa  doma. 
Se  ha  dn.  costar  tal  cittadino  a  Roma  ? 


1  Atrio  nel  palaszo  sulmrbano^ln|;reMO  «sttrlorf  did 
palazso  ne'  sobborghi. 

*  soglie— «erte» 

VI 
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Di  me  non  parlo:  è  padre  tuo,  t'  adoro, 
Luì  duce  appresi  ^  trattar  V  armi  :  e  quanto 
Degno  d'  un  cor  romano 
In  me  traluce,-  ei  m*  inspirò. 

Alt:       •   •'  Finora     * 

Però  non  veggo. ... 

Lic.  '  IS  cTie  potei  privato 

Finor  per  lui  ?  D[  ambiziosa  cura 
Ardor  non  fu  che  a  procurar  m*  indusse 
La  tribunizia  potestà  z  cercai . 
D'  avvalorar  con  questa 
L-  istanze  mie.  '  Del  popol  tutto  a  nome 
Tribuno  or  chiederò. .  •  • 

Att.  Serbisi  questo 

Violènto  rìmi!dio  al  caso  estremo, 
^on  risvegUam  tumulti'     ^ 
Fra  '1  popolo  e  '1  Senato.     È  troppOi  il  sai. 
Della  suprema  autorità  geloso 
Ciascun  di  loro.    Or  questo»  or  quel  n'  abusa; 
£  quel  che'  chiede  1*  un,  1'  altro  ricusa. 
V*  è  più  placida  via  :  so  che  a  momenti 
Da  Cartagine  in  Roma 
Un  Orator  a*  attende  ;  ad  ascoltarlo 
Già  s\  adunano  i  Padri 
Di  Bellona  nel  tempio  :  ivi  proporre 
Di  Regolo  il  riscatto 
Il  Console  potna. 

Zie.  Manlio!  Ah  rammenta 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da  prim'  anni.    In  lui  fidarsTè  vano  : 
È  Manlio  un  suo  rivai. 

Att.  Manlio  è  Romano» 

"Sé  armar  vorrà  la  nimistà  privata 
Col  pubblico  poter.     Lascia  eh'  io  parli  ; 
XJdiam  che  dir  saprà. 

£tc.  Parlagli,  almeno 


j»rrom»fo  m 

Parlagli  altrove  ^  é  bob  acrfErir  eht  mirta 
Qui  fra  *1  TolgQ  ti  trovi. 

AU.  JLxtn  TOgf  !o 

Che  appunto  in  onesto  stato 
Mi^egga,  si  eonfo&da; 
Che  in  pubblico  m*  ascolti,  t  nrf  viipoada* 

Lic.  m  Tiea. 

A  ti.  Parti. 

Lic,  Ah  neppure 

D*uno  sguardo  mi  ^egni  ? 

Att.  In  qviest'  istante 
Io  son  figlia,  o  Licinio,  e  non  amante. 


lÀe.:  Jm  Mi  fi^Ua,  a  l<Kk> 
anch'  io 
li  peniier  del  ;eDÌtore  ; 
Ma  ricordati,  ben  mio. 
Qualche  volta  ancor  ^  ias« 


Noe  oAn»d9,eB|UM|«»ii, 
La  virtù  del  tue  M  oort » 
RammeDtando  la  costaazf 
Di  chi  vive  sol  per  tt. 

> 


aCBNAU 

Att.  Manlio,  per  pochi  istanti 
T*  arresta,  %  m*  odi, 

AAtn.  E  queelo  loco,  AttUia, 

Parti  degno  di  tot 

Att.  Nel  fu  sin  tanto- 

Che  un  pidie  invitto  in  HbeKà  vantai  | 
Per  la  figlia  d'  un  senro  à  degno  aatai» 

Man^  A  che  vieni? 

Att,  '  A  olie  vengo!  Ah,  fino  a  quando 

Con  stupor  della  terra. 
Con  vergogM^  di  Roma,  in  tìI  serraggio 
Regolo  ha  da  languir  ?  Sootnmo'i  giorni, 
Gli  anni  gtnngono  a'  lustri,  e  non  si  pensa 
Ch'  ei  trive  in  serviiiU    .'Qoal  sua  delitto 

Meritò  di'  9^mm 

VI, 
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Questo  barbaro  oblio  :  Forse  V  amore 

Onde  i  figli  e  si  stesso 

Alla  patria  pospose?  II  grande,  il  giusto, 

h*  incorrotto  suo  cuor  ?  L' illustre  fcarse 

Sua  povertà  ne*  sommi  gradi?  Ah  come. 

Chi  quest'aure  respira 

Può  Regolo  obliar  ?  Qual  parte  in  Roma 

Non  vi  parla  di  lui  ?  Le  vie^  Per  quelle 

Ei  passò  trionfante.     Il  Foro  ?  A  noi 

Provvide  leggi  ivi  dettò.     Le  mura 

Ove  accorre  il  Senato  ?  1  suoi  consigli 

Là  fabbricar*,  più  volte 

La  pubblica  salvezza.     Entra  ne'  tempj, 

I  Ascendi,  o  Manlio,  il  Campidoglio,  e  dimmi 

Chi  gli  adomò  di  tante 

inségne  pellegrine 

Ji^niche,  Siciliane  e  Tarentine  ? 

Questi,  questi  littori 

Ch*  or  precedono  a  te;  questa  che  cingi 

Porpora  consolar,  Regolo  ancora 

Ebbe  altre  volte  intorno:    Ed  or  si  lascia 

Morir  fra'  ceppi  ?  Ed  or  non  ha  per  lui 

Che  i  pianti  miei,  ma  senza  prò  versati? 

Oh  padre  ì  Oh  Roma!  Oh  cittadini  ingrati I 

Man.  Giusto,  Attilia,  è  il  tuoduol,maiMW  ègiusta 
L'  accusa  tua.    Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a  noi  fa  pietà.     SapfHam  'di  lui 
Qual  faccia  empio  governo  ^ 
La  barbara  Cartago. . . . 
i   Att.  Eh  che  Cartago 

La  barbara  non  è,  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudel  :  Roma  abbandona 
Un  fido.cittadin.    Quella  rammenta 
Quant'.ei  già  V  oltraggiò  ;  questa  si  scordft 

t  ^mfio  ff9V9mQ  trattamento  cnid^e» 
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Quant'  ei  sudò  per  lei.    Vendica  V  una 
I  suoi  roflfiorì  in  lui  :  1*  altra  il  punisce^ 
Perchè  d' allòr  le  circondò  la  chioma  : 
La  barbara  or  qua!  è  ?  Cartago,  o  Roma  ? 
Man.  Ma  che  far  si  dovrebbe  ? 

^^«-  Offira  a  Sanata 

Per  lui  cambio  o  riscatto   ' 
Air  Afincano  Ambasciador. 

Man.  Tu  parli, 

Attilia^  come  figlia  :  a  me  conviene 
Come  Console  oprar.    Se  tal  richiesta 
Sia  gloriosa  a  Roma 
Fa  d'  uopo  esaminar.    Chi  alle  catene 
La  destra  accostumò. .  •  • 

^  tt.  Donde  apprendesti 

Così  rigidi  sensi  ? 

Man.  Io  n*  ho,  su  gli  occhi 

I  domestici  esempj. 

Att.  Eh  di'  che  al  Padre 

Sempre  avverso  tu  fosti. 

Man,  E  colpa  mia 

S' ei  vincer  sì  lasciò  ?  Se  fra  nemici 
Rimase  prìgionier  ? 

Att.  Pria  d*  esser  vinto 

Ei  f  insegnò  più  volte. ... 

Man,  ,  Attilia,  ormai 

TI  Senato  è  raccolto  :  a  me  non  lice 
Qui  trattenermi.    Agli  altri  Padri  inspira 
Massime  meno  austere.     Il  mio  rigore 
Porse  puoi  render  vano  : 
Ch'  io  9on  Console  in  Roma,  e  non  sovrano*' 


MI  crederai  crudete, 
Dirai  che  fiero  io  sia  ; 
Ma  giudice  fedele 
tempre  il  dolor  uuu  $, 


M'afflig:g:ono  i  tuoi  ptanti. 
Ma  non  è  colpa  mia, 
Se  quei  che  giova  a  tanti» 
Solo  ^  r«  4ng9u  a  ^. 
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SCENA  Ul 
Attiua,  fai  Baecb 

ML  Nulla  dunque  mi  re^ta 
Da'  Consoli  a  sperar  :  questo  è  nemico  ; 
Assente  è  V  altro.    Al  popolar  soccorso 
Rivolgersi  convien.    Padre  infelice! 
Da  che  incerte  vicende 
La  libertà,  ìk  vita  tua  dipende  ! 

Bar,  Attilia,  Attilia.  [Ofnfretttf. 

Att.  Onde  Y  affanno  !^ 

Bar.  È  giunto 

V  Affiricano  Orator. 

Att.  Tanto  trai^torto 

La  novella  non  meita. 

Bar.  Altra  ne  reco 

Ben  più  grande. 

Att.  E  quale?       ' 

Bar.  Regolo  è  seco. 

Att.  U  padre! 

Bar.  Il  padre. 

Att.  Ah,  Baree, 

T  ingannasti,  o  m' inganni  ? 

Bar.  Io  noi  miraf, 

Maognun**». 

Att.  Publio....         [yedcndfhvctwn* 

SCENA  lY 
Publio  e  dette  ' 

Puh.  Germana 

Son  fuor  di  me« . , .  Regolo  è  in  Roma. 
*     Ait.  .  OhDi«! 

^   !■      I  ■  .1   I       ■■  li  ■■    p^.        1  ..  ■   I     -■■«    ■    ..  ■■■■-,■■■.■        IH    .«1       I 

^..   I  Q^uU  r  affiaiko  l  qual'  è  la  ca^ioiie  di  tal  agitazione* 
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Che  assalto  di  piacer!  Giudami  a  lui, 
Dov*  è  ?  corriam..  «  ;  • 

Pub.  Non  è  ancor  tempo.    Inaieme 

Con  r  Orator  nemico  attende  adesso 
Che  r  ammetta  il  Senato* 

Att.  Ove  il  vedesti? 

Pub.  Sai,  che  Questor  degg*  io 
Gli  stranieri  Oratori 
D*  ospizio  provveder.    Sento  che  giunge 
L'  Orator  di  Cartago  ;  ad  incontrarlo 
M*  affretto  al  porto  ;  un  Affricano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  e  il  genitor  mi  vedo. 

Att.  Che  disse?.    Che  dicesti? 

Pub.  Ei  su  la  ripa 

Era  già  quand'  io  giunsi,  e  '1  Campidoglio^ 
Ch^  indi  in  parte  si  scopre. 
Stava  fisso  a  mirar.  •  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando  :  Ah  caro  padre  !  e  volli 
X.a  sua  destra  baciar.     M^  udì,  si  volse, 
Ritrasse  il  piede  ;  e  in  quel  sembiante  austero 
Con  cui  già  fé*  tremsur  V  Affrica  doma, 
Non  son  padri  (mi  disse)  i  servi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ;  ma,  se  raccolto 
Fosse  il  Senato,  e  dove. 

Chiedendo  m*  interruppe.     Udillo,  e  senza 
Parlar,  là  volse  i  passim     Ad  avvertirne 

11  Console  io  volai,     Dov*  è  ?     Non  veggo- 
Qui  d' intomo  i  littori.. ... 

Bar,  £i>  di  Bellona 

Al  tempio  s' inviò. 

Att,  Servo  ritoma 

Dunque  Regolo  a  noi  ? 

Pub,  Sì  ;  ma  di  pace 

So  che  reca  proposte,  e  che  da  lui 
Dipende  il  suo  destin. 

4tt.  Chi  sa  se  Roma 


1 
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Quelle  progoA*  aceetterà. 

Pub.  Se  vedi 

Conoft  Ròna.r  accoglie. 
Tal  dubbio  non  avrai  :  di  gioja  inaaai 
Son  tutti,  Attilia.     Al  popolo  che  accoire 
Sono  angutté  k»  vie  ;  Y  un  V  altro  a&etta  : 
Questo  a  quello  1*  addita.    Oh  con  quaì  nonìi 
Chiamar  V  intesi  !     £  a  quanti 
Molle  osseTvai  per  tenereiza  il  ciglio  ! 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  .cor  d-  un  figlio  ! 

Att.    Ah,  licinio  dov'  è  ?    Di  lui  si  cerchi  : 
Imperfetta  saria 
Non  divisa  con  lui  la  gioja  mia. 


Goda  con  me,  s'  io  godo^ 
L' oggetto  di  mia  fé, 
Come  peoò  con  me 
Quand'  io  penai. 


Provi  felice  il  nodo 
In  cui  r  avvolse  Amor  : 
Assai  tremò  iinor, 
Soflfene  assai.  IPturie* 


SCENA  V 
Publio  e  3arce 

Pub.    Addio,  Barce  vezzosa. 

Bar.  '  Odi.    Non  «ai 

Deir  Orator  Cartaginese  il  nome  ? 

Pubn    Sì,  Amilcare  s'  appella.  ^ 

Bar.  ^  E  f<»rae  il  figlio 

D*  Ancone  ? 

Pub.         Appunto. 

Bar.  (Ah  V  idol  mio  !) 

Pub.  Tu  cangi 

Color  !     Perchè  ?     Fosse  costui  cagione 
Del  tuo  rigor  con  me  ? 

Bar.  Signor,  trovai 

Tal  pietà  di  mia  sorte 
In  Attilia  ed  in  te,  che  non  m'  avvidi 
Finor  di  mie  catenei  q  troppo  ingrata 
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Sarei  se  t' ingannadii.    A  te  sincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.     Sappi. .  •  • 

Pub,    I*  accheta. 
Mi  prevedo  funesta 
La  tua  sincerità.     Fra  le  dolcezze 
Di  questo  di  non  mescoliam  veleno  i 
Se  d'  altri  sei,  vo*  dubitarne  almeno. 

È  pena  che  avveltna  : 
Un  barbaro  sospetto  ;  . 
Ma  una  certezza  è  pena 


Se  più  f«UcA  oggetto  . 
^  Occupa  il  tuo  pensiero. 
Taci,  non  dirmi  il  vero, 
Lasciami  nell'  erro^. 


Che  opprime  affatto  un  cor. 

IPatU. 


SCENA  VI 

Barge  sola 

Dunque  è  ver  che  a  momenti 
Il  mio  ben  rivedrò  ?     L*  unico,  il  primo 
Onde  m'  accesi  ?    Ah  che  farai,  cor  mio, 
D'  Amilcare  all'  aspetto, 
Se  al  nome  sol  così  mi  balzi  in  petto  ? 

Sol  può  dir  che  sia  contento,  ' 

•  Chi  penò  gran  tempo  invano. 
Dal  suo  ben  chi  fu  lontano, 
E  lo  torna  a  riveder. 
Si  fan  dolci  in  quel  momento 
£  le  lagrime  e  i  soi^iri  : 
Le  memorie  de'  martiri 
Si  convertono  in  piacer.  IParigi 


/ 


M  athuo  begolo 

SCÈNA  VII 

Parte  interna  del  tempio  di  Bellona  ;  sedili  per  i 
Senatori  Romani,  e  per  gli  Oratori  stranieri* 
Littori  che  custodiscono  diversi  ingressi  del  Tem- 
pio, da'  quali  veduta  del  Campidoglio  e  del 
Tevere 

Manlio,  Publio,  e  Senatori,  indi  Regolo  ed  Amii.-' 
CAR£.  Seguito  d*  Affricani,  e  popolo  fiiori  del  tempio. 

Man.    Venga  Regolo,  e  venga 

U  Affiricano  Orator.     Dunque  i  nemici 

.  Braman  la  pace  ?  [^  PuiK^ 

Pub.  O  de'  cattivi  '  almeno 

Vogliono  il  cambio.    A  Regolo  han  commesso 

D*  ottenerlo  da  voi.     Se  nulla  ottiene, 

A  pagar  col  suo  sangue 

Il  rifiuto  di  Roma  egli  a  Cartago 

È  costretto  a  tornar.     Giurollo,  e  vide 

Pria  di  partir  del  minacciato  scempio  ^ 

I  funesti  apparecchi.    Ah  non  sia  vero» 

Che  a  si  barbare  pene 

Un  tanto  cittadin*  «  •  « 

Man.  V  accheta,  ei  viene.     [liCam» 

sole,  Publio,  e  tutti  i  Senatori  vantio  a  seéere, 
é  rimane  vuoto  accanto  ai  Omsole  il  luogo  oltre 
voltq  occupato  da  Regolo.  Passano  Hegoìo  ed 
Amilcare  fra*  littori,  i  quali  lasciano  ad  essa 
aperto  il  varco,  tornano  iutito  a  chiudersi.  He» 
golo  entrato  appena  nel  tempio  s*  arresta  pem» 
sondo,  •  •  . 

AmiL  (Regolo,  a  ohe  t*  arresti  ?  È  forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno  ?) 

Reg.    (Penso  qual  ne  partii,  qual  vi  ritomo.) 


1  Cattivif  prigìouierì. 
s  Scempio^  distruzione. 


*(    «.*  a 
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«•^.'"ii:-    .Di  partago  il  Senato,  IJictàók. 

Bramoso  ai  depor  1*  arfni  tenitttéj 

Al  Senato  di  Roma  invia  salute  ; 

£  se  Roma  desia 

Aapjie  pace  da  kii,  pace  gì*  invia. 

Man,    ^iedi,  ed  esponi.    [yimUtarè  Hèdk%    B  HJ 
Regolo,  vieni  ad  occupar.  [V  antica  sedi^ 

^Jiea.  Ma  questi 

Ctósòho?     ..    , 

Man.      I  Padri. 

lieg,  E  tu cU  sei? 

Man.  e&KX^ 

Il  Console, sì  poco?. 

Éeg.    È  fra  *1  Console  e  i  Padri  un  gerirò  hi 

loco? 

Man.    No  :.  ma  Roma  si  sfeoMa 
Il  rigor  di  sue  leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e  cento; 
'  Reg.     Se  Roma  se  ne  scordjtj  io  gliel  rsiintllètfto^ 

Man,     (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  ì) 

Pub.     Né  Publio  sederà.    ^.     .  (sfì^e» 

Reg,  Publio,  che  fai  ?        * 

Puh.     Compisco  il  mio  dover.     Sorger  d^A^  io 
JLiove  il  padre  non  siede.    * 

Reg*  Ah  tanto  in  Rdmt 

Son  cambiati  i  costumi  !     Il  ratnmeittàdi. 
Fra  le  pubbliche  cure 
D*  un  privato  dover,  pria  cjhè  tragittò 
In  Affrica  io  facessi,  era  delitto. 

fuh.     Ma. . 
eg.         Siedi,  Publio  ;  e  ad  occupar  quél  Ideo 
Più  degnamente  attendi. 

Pub.  Il  mio  rispettò 

Innanzi  al  padre  è  naturale  istinto.  i 

Re^.     H  tiió  padre  morì  quando  fu  vinfo;     . 
Mbtastasio,  SQsUe^  P.  B.        yu 
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Man.    Parla,  AmUcare,  ormai.       IPuiU»  tiede. 

Amiti  Cartago  elesse 

Hegolo  a  farvi  noto  il  suo  desio* 
Ciò  eh'  ei  dirà,  dice  Cartago  ed  io. 

Man.    Dunque  Regolo  parli* 

AmiL  Or  ti  rammenta^ 

€he  se  nulla  otterrai,  IPiano  a  Regolo.^ 

giurasti.  • 

Reg,        Io  compirò  quanto  giurai.  [Penta. 

Man.    (Di  lui  si  tratta.     Oh  come 
Parlar  saprà  !)  '  /      ,       . 

Pub.  (Numi  di  Roma,  ah  voi 

Inspirate  eloquenza  a'  labbri  suoi  !) 

Reg.  La  nemica  Cartago, 

A  patto  che  sia  suo  quanto  or  possiede, 
Pace,  o  Padri  Coscritti,  a  voi  richiede. 
Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 
De'  vostri  e  suoi  prigioni 
Termini  un  cambio  il  doloroso  esigilo. 
Bicusar.  r  una  e  1*  altro  è  il  mio  consiglio. 

AmiL  (Come!) 
.  Puh.  (Ahimè  l) 

iian.  (Son  di  sasso.) 

.  Reg.  Io  della  paee 

I  danni  a  dimostrar  non  m' affatico  : 
Se  tanto  la  desia,  teme  il  nemico. 

Man.  Ma  il  cambio  ? 

Reg.  Il  cambio  asconde 

Frode  per  voi  più  perigliosa  assai. 

Amtl,  Regolo? 

Reg.  Io  compirò  quanto  giurai.      [Ad Amilcare. 

Pub^  (Numi  !  il  padre  si  perde.) 

Reg.  Il  cambio  offerto 

M^e  danni  ravvolge  ; 
M^'  esempio  è  il  peggion    L'  onor  di  Roma, 

II  yalori  la  costanza, 
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La  virtÀ  militar,  Padri,  è  finita. 

Se  ha  speme  il  vii  di  libertà,  di  vita. 

Qual  prò  che  torni  a  Roma 

Cni  a  Roma  porterà  V  orme  sul  tergo 

Della  sferza  senril  ?  Chi  1*  armi  ancora 

Di  sangue  ostil  digiune 

Vivo  depose,  e  per  timor  di  morte 

Del  vincitor  lo  scherno 

Soffrir  si  elesse  ?  Oh  vituperio  eterno  I 

Man,  Sìa  pur  dannoso  il  cambio  ; 
A  compensarne  ì  danni, 
Basta  Regolo  sol.     ' 

Heg,  Manlio,  t' inganni. 

Regolo  è  pur  mortai.     Sento  ancor  io    « 
L' ingiurie  dell'  etade.     Utile  a  Roma 
Già  poco  esser  potrei.     Molto  a  Cartago 
B^n  lo  sarìa  la  gioventù  feroce, 
Che  per  me  fendereste.     Ah  sì  gran  fallo 
Da  voi  non  si  commetta.     Ebbe  il  migliore    ^ 
De'  miei  giorni  la  patria  ;  abbia  il  nemico 
L' inutil  resto.     Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  spirar  ;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trionfa  invano, 
Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  Romano. 

Man.  (Oh  inudita  costanza  !) 

Pub,  (Oh  coraggio  funesto  !) 

Amil.  (Che  nuovo  a  me  strano  linguaggio  è 

questo  !) 

Man,  L'  util  non  già  dell'  opre  nostre  oggetto,' 
Ma  r  onesto  esser  dee  :  ne  onesto  a  Roma 
L*  essere  ingrata  a  un  cittadin  saria. 

Reg:  Vuol  Roma  essermi  grata  ?  Ecco  la  via. 
Questi  barbari,  o  Padri, 
M'  han  creduto  sì  vii,  che  per  timore 
Io  venissi  a  tradirvi.     Ah  questo  oltraggio 
D'  ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano. 
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Vendicatemi,  o  Padri,  io  fui  Roman 

Armatevi,  correte  '  i 

A  sveller  da'  lor  tempj 

L*  aquile  prigioniere.     Insin  che  oppressa 

L*  emula  sìa,  nqp  deponete  il  brando. 

Fate  eh'  io  là  tornando, 

Legga  il  terror  dell'  ire  vostre  in  fronte 

A*  carnefici  miei  :  che  lièto  io  mora 

Neir  osservar  fra*  miei  respiri  estremi, 

Come  al  nome  di  Roma  AJìrica  tremi. 

AmiL  (La  maraviglia  agghiaccia 
Gli  sdegni  miei.) 

Pub,  (Nessun  risponde  ?  Oh  Dio  ! 

Mi  trema  il  cor.) 

Man.     V  Domanda 

Più  maturo  consiglio 
Dubbio  sì  grande.     A  respirar  dal  npstro 
Giusto  stupor  spazio  bisogna.     In  breve 
Il  voler  del  Senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.    Noi,  Padri,  andiamo 
L' assistenza  de-  Numi 
Pria  di  tutto  a  inofplorar.  [S*  alza,  e  geco  iuitù 

Reg,  '  V*  «dùbbio  ancora?"  ' 

^  Man.  Sì,  Regolo.     Io  non  veggo 
Se  il  periglio  maggiore 
£  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso  ; 
P  se  maggior  periglio 
£  irp^r<l<9'  <^bi  6^  dar  si  gran  consiglio. 


Tb,  sprezzator  di  morte. 


Dai  Mr  la  patria  il  sangue  :    Moltq  da  lèi  domandi  : 


Ma  ij  figlio  SUO  più  fotte 
Perde  la  patria  in  te. 


Se  te  domaiidi  efan^uf , 


P-  anime  così  grandi 

Prodigo  U  ciel  noi)  è. 

[Pftrte  il  Console  seguito  dal  ocnafo  ^  m*  ^iUflTi» 

'  '  '  '  e  resta  Iwero  il^^aggio  mi  tempia^ 
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SCENA  vai 

Regoloj  Publio,  Amilcare;  ìndi  AttiiiAj  Licinio^ 

e  popolo 

^jniL  In  questa  euisa  adempie 
Regolo  le  promesse  : 

Èeg,  Io  vi  promisi 

Di  ritornar  :  V  eseguirò. 

AmiL  Ma. 

Att  Padre  !    [Om  impazienza. 

Zie.  Signor!' 

Att.  e  Lic,      Su  questa  mano. . .  • 

[  Vogliono  baciargli  la  mano, 

JReg,  Scostatevi     Io  non  sono, 
Lode  agU  Dei^  libero  àncora. 

Att.  Il  cambio 

Dunque  si  ricusò  ? 

Reg,'  Publio,  ne  guida 

Al  SQggìomo  prescrìtto 
Ad  Amilcare  e  a  me. 

Pub.  Ne  tu* verrai 

A'  patrj  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 

Èeg.  Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 

Lic.  Questa  troppo  severa 
Legge  non  è  per  te. 

Reg.  Saria  tiranna 

Se  "non  fosse  per  tutti. 

Att.  Io  voglio  almeno 

Seguirti  ovunqMe  audrai. 

Reg.  No:  chiede  il  tempo 

Attilia,  altro  pensieri  ohe  molli  affetti 
Di  figlia  e  genitop. 

Att.  Da  quel  che  fosti, 

Padre,  ah  perchè  còsi  diverso  adesso? 

Rea,  La  mia  sorte  è  diversa;  io  son  Y  isteno* 
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Non  perdo  la  calma 
Fra'  ceppi  o  g^U  allori  : 
Non  va  sino  all'  alma 
La  mia  servitU. 


Combatte  i  rì^ri 
Di  sorte  incostante 
Io  vario  sembiante 
L**  istessa  virtù.        [Parée 


semita  da  Publio,  lAciìiio,  ^popolo. 


3CENAIX 

AmuA^  sospesa^  Amilcaiie  partendo^  Barge  che 

sopraìpgiurigè 

Bar,  Amilcare! 

Amil,  Ab  mia  Bs^rce  !     [RUtmMndo  indUir: 

Ab  di  nuovo  io  ti  perdo  !  lì  cambio  oSerfp 
Regolo  dissuade. 

Mar.e^ti.        Obstefle! 

AmiL  Addio. 

Publio  seguir  degg*  io.     Mia  vita,  oh  quanto. 
Quanto  ho  da  dM  I 

Bar.  £  nulla  dici  intanto. 

lo,  che  nel  tuo  bel  (beo 
Sempre  fèdel  m'  accend^> 
Mille  B^i^ffti  ivitevu^Oj 
Cara^  da  un  tuo  sospir. 


Am,  Ah  se  ancor  mtati:($eì» 
Come  trovar  sì  poco 
Sai  negali  sguardi  miei 
Quel  eh'  io  non  posso  dir  ? 


SCENA  X 
Attilia  e  Barc^ 

AtU  Chi  creduto  1'  avrebbe  !  Il  padire  iatesst 
Congiura  a*  d^jini  suoi* 

Bar^  Già  che  il  Senato 

Non  decise  ^por,  piiolto  ti  resta, 
Attilia,  onde  sperar.     Corrii  t'  adopra. 
Parla,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri. ,  4>4^§^P  \  "^  tempo 
Di  porre  ia  uso  e  V  eloquenza  %  X  art^* 
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Or  r  amor  de*  congiunti, 

OrJa  là  degli  amici,  or  de'  Bomani 

Giova  implorar  V  aita  in  ogni  loco. 

Att.  Tutto  farp,  ma  qu^l  eh'  io  s|i|ero  è  poco. 
Mi  parca,  del  porto  in  seno, 
Chiara  1'  onda,  il  ciel  sereno  ; 
M^  tempesta  più  funesta 
Mi  respinga  m  mezzo  al  m^r. 
M^  avvilisco,  m*"  abbandono; 
£  son  degna  di  perdono. 
Se  pensan4(>  a  cl^  la  destfi, 
Incomincio  a  disperar.  [P<'r(^« 

SCENA  XI 

Barge  sola 

Che  barbiM^o  destino 
Sarebbe  il  mìo,  se  Amilcare  dovesse 
Pur  di  nuovo  a  Cartago 
Senza  me  ritornar  l  Solo  in  pensarlo 
Mi  sento. ...  Ah  no:  speriam  piuttòsto.    Avremo 

<  Sempre  tempo  a  penar.   '  Non  è  prudenza,  ' 
Ma  follia  de^  mortali, 
U  arte  crudel  di  presagirsi  i  ma]i.> 

Sempre  è  ma^or  del  vero 
L' idea  d'  una  sventura. 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  d^  ^n^qr. 


ra 


Chi  stoUq  il  nm)  fip 
Affretta  il  projpi^  aUfinnp. 
Ed  assicura  ul  daunu 
Quando  è  4iil))i)io8f^  ancor. 


FIHS  DSI.L'  ATTO  rElll|0« 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Logge  a  vista  di  Roma  nel  palazzo  suburbano  desti- 
nato agli  Ambasciadori  Cartaginesi 

RF.GOLO  e  Publio 

Reg,  Publio,  tu  qui  !  Si  tratta 
Della  gloria  di  Roma, 
Dell'  onor  mio,  del  pubblico  riposo, 
£  in  Senato  non  sei  ?      . 

Pub.  Raccolto  ancpra, 

Signor,  non  è. 

Reg.  Va,  non  tardar  :  sostieni 

Fra  i  Padri  il  voto  mio  :  mostrati  degno 
Deir  orìgine  tua. 

Pub,  Come  !  e  m*  imponi 

Che  a  fabbricar  m*  adoprì 
Io  stesso  il  danno  tuo  ? 

Reg,  Non  è  mio  danno 

Quel  che  giova  alla  patria. 

Pub,  Ah  di  te  stesso. 

Signor,  abbi  pietà. 

Èeg.  Publio,  tu  stimi 

Dunque  un  furore  il  mio  ?  Credi  eh'  io  solo 
Fra  ciò  che  vive,  odii  me  stesso  ?  Oh  quanto 
T*  inganni  !  Al  par  d*  ogni  altro 
Bramo  il  mio  ben,  fuggo  il  mio  mal.     Ma  questo 
Trovo'  sol  nella  colpa,  e  quello  io  trovo ' 
Nella  sola  virtù.     Colpa  sarebbe 
Della  patria  col  danno 
Ricuperar  la  libertà  smarrita  ; 
Quia  è  mio  mal  la  libertà,  la  vita. 
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Virtù  col  proprio  sangue 

£  della  patria  assicurar  la  sorte. 

Onde  ò  mio  b^  la  servitù,  la  morte. 

Pub.  Pur  li^  patria  non  è. . . , 

Reg-  La  patria  è  w  tutto 

Qi  cui  iif^m  p<tTti.    Al  citt^dioq  è  fal)o 
Considerar  sé  stesso  ^ 

Separato  da  lei.     L*  utile,  o  il  danno, 
Ci\f  ei  cpQopp^r  4€Q  SQlOf  ^  cip  che  giova 
p  nuoce  alla  sua  patria,  a  cui  di  tutto 
K  debitor.     Quapd^  i  sudori  e  il  sangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  doaa; 
Rend^  sol  cìq  cbft  n  ebbe.    Essa  il  produsse, 
L*  educò,  lo  nudri:  con  le  sue  l^ggi 
Dagl*  insiliti  doipestici  il  difende  ; 
Dagli  esterni  con  1^  armi.     Ella  gli  prestf 
Nome,  grado  e4  QHPr  :  ne  p^emift  il  merto  ; 
Ne  vendica  le  offese  ;  ^  madre  amaiite,     * 
A  fabbricar  s'  affanna 
La  sua  felicità,  p^r  quanto  lice 
Al  destÌB  de'  iQortaU  ^mif  UìÌQ9» 
H^  tanti  doni,  è  vf;ro, 
Il  peso  ipr.    Chi  ne  ricusa  il  p^^ 
Rinunci  al  benefizio.     A  i^  si  vada 
ly  ioospite  foreste 
Mendico  abitatore  ;  e  1^  di  ppche 
Misere  ghiande,  e  d'  un  covil  contendo 
Viva  libero  e  solo  a  suo  talento. 

P^^.  Adpro  i  d^tti  tnqi.    V  alma  convinci, 
Ma  il  cor  pQ|i  persuadi.    Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.    ^\&u  bq^  figlio, 
Non  lo  posso  obliar. 

Rea.  Scusa  infelice 

Per  chi  nacque  Romapo*    Eiinp  padri 
Bruto,  ManUoi  Virginio.  •  •  • .   « 

Pub,  E¥tta  maqueftt 
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Troppo  eroiea  costanza 
Sol  na*  padri  restò.     Figlio  non  vanta 
Roma  finor,  che  a  procurar  giungesse 
Del  genìtor  lo  scempio. 

B.eg,  Dunque  aspira  all'  onor  del  primo  esempio; 
Va. 

Puh.  Deh.».. 

Reg.  Non  più.   Della  mia  sorte  attendo 

La  notizia  da  te. 

Puh.  Troppo  pretendi, 

Troppo,o  Signori 

Reg.  Mi  vuoi  straniero,  o  padre  ? 

Se  stranier,  non  posporre 
L*  util  di  Roma  al  mio  :  se  padre,  il  cenno 
Rispetta  e  parti. 

Puh.   ,  Ab  se  mirar  potessi 

I  moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forse  con  me  saresti. 

Peg.  Or  dal  tuo  core 

Prove  io  vo*  di  costanza,  e  non  d'  amore. 

Ma  cHeun  tuo  fig^lio  istesso 
Debba  volerti  oppresso  ; 


Può.  Ah  se  provar  mi  vuoi. 
Chiedimi,  o  padre  il  sangue; 
£  tutto  a'  piedi  tuoi        ' 
Padre^io  verserò. 


GraD  genitor,  perdona, 
TantavirtUuouho,  \Pwrtc. 


SCENA  II 
Regolo,  poi  Manlio 

Ptg.  Il  gran  punto  s'  appressa,  ed  io  pavento 
Che  vacillino  i  Padri. . . .  Ah  voi  di  Roma 
Deità  protettrici,  a  lor  più  degni 
Sensi  inspirate. 

Man,  A  custodir  \  ingresso 

Rimangano  i  littori  ;  e  alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Ueg.  (Manlio!  A  che  viene?) 

Man.  Ah  lascia 


ATTO  SECONDO  plf 

Che  ài  sen  ti  stringa»  inritto  Eroe,. 

Reg.  Che  tenti? 

Un  Coneole. ,  •  « 

Man,  Io  noi  flonO}, 

Regolo,  adesso.    Un  uom  son  io,  che  adora. 
La  tua  virtù,  la  tua  costanza.     Un  grande 
Emulo  tuo,  che  a  dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te  ;  che  confessando  ingiusto 
L'  avverso  genio  antico, 
Chiede  r  onor  di  divenirti  amico. 

Reg.  Deir  alme  generose 
Solito  stil.    Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento,  o  le  solleva»    Io  deggio. 
Cosi  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

Man,  Si,  questa  appieno 

Qual  tu  sei  mi  scoperse  ;  e  mai  si  grande 
Com'  or  fra*  ceppi  io  non  ti  vidi.    A  Roma 
Vincitor  de*  nemici 
Spesso  tornasti  ;  or  vincitor  ritorni  , 
T)i  te,  delia  fortuna.    I  lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me  ;  le  tue  catene. 
Destan  rispetto.    Allora. 
Un  Eroe  (lo  confesso) 
Regolo  mi  parea,  ma  un  Nume  adesso. 

i7e(jr.  Basta,  basta,  Signor.     La  più  severa 
Misurata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labbro  si  degno.    Io  ti  son  grato. 
Che  d' illustrar  con  T  amor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  giorni  miei. 

Man,  Gli  ultimi  giorni  ? 

Conservarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria  v  e  affinchè  sia 
In  tuo  favor  l' offerto  cambio  ammesso, 
Tutto  in  uso  porrò, 

Reg,  Coftìoominci,      ITurUméftjsi, 


"Ufi  <y   .,,.^     .y  »...*«    *- 
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Manlio^  2ià  essermi  amicò  f  fi  che  faresti 
Se  iiFddr  in*  odiassi  ?     In  questa  guisa  i}  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.     A  tloma 
Io  non  venni  a  -mostrar  le  mie  catene 
*  Per  d^tàf-ia  a  pietà  :  venni  a  salvarla 
Dal  riscbio  d*  un*  offerta  ,       , 

Che  accettar  non  si  dee.     Sé  non  puoi  darmi 
Altri  pegni  ^  amor,  toma  ad  odiarmi. 

Man.  Ma  il  ricusato  cambio 
Produrrla  la  tua  morie. 

Reg.  E  quésto  nóme 

SI  terribilrisuoiià 

Neir  orécchie  di  Manlio  !     16  nòli  imparo 
Oggi  che  son  mortale.     Altro  il  neliiico 
Non  mi  torrà,  che  quel  che  tonni  in  breve 
Dee  la  natura  :  e  volontàrio  dono 
Sarà  così,  quel  che  sàrìa  fra  poco 
Necessario'  trtbùto.     Il  riiòndo  apprenda 
Ch'  io  vissi  sol  per  la  mia  patria  :  e  quando 
Viver  più  non  potei," 
Resi  almen  la  mia  morte  ùtile  à  lei.  .  * . 

Man,  Oh  détti  !  Oh  sén^  ì  oh  fortunato  sUoio, 
Che  ,tai  figli  produci  !  E  chi  potrebbe 
Non  amarti,  Signor? 

Reg.  .    Sé  àmàf  ini  Vuoi^ 

Amami  Aà  Rfcéhdnb.     Ecfcoti  i  patti 
Della  nostra  amistà.     Facciamo  entrambi 
Un  sacrificio  à  tlomai  ;  io  della  vita. 
Tu  dell'  aiiiico'>     È  ben  ragion,  che  còsti 
Della  patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te.     Va  ;  ma  prometti 
Che  de'  consigli  miei  tu  nel  Senato 
Ti  farai  difensóre.     A  quésta  legge 
Sola  di  Manlio  !ò  t  àhiìèi^ia  accètto. 
Che  rispondi,  Signor  ? 

JllM.  SI;  h  ^TQmeXiO,  ^Pefisa prima 

(fi  ìyp&nfkrcn 
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.,  JRf^.  ^òr  aé*  Jitópìzj  Nilìni 

'tn  Mahlid  amico  io  riconosco  un  (dono. ,  , 

Man.  Ab  perchè  fra  qbe'  ceppi  anc)i'  io  non  sodf  ! 
-^  /2e^,  Non  perdiamo  i  c^omc^iti.     Ormai  raccolti 
Tòrse  saranno  i  Padri.     Alla  tua  fede 
Della  patria  il  decoro, 
Lamia  pace  abbandono,  e  Vonor  mio. 

Man.  Addio,  gloria  del  Tebro. 

B,t2*-  Amico,  addio. 

[AbbraccxandVfi, 
Man.  Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d' onore   «^ 
Scortèf  sento'  pei*  tutte  le  vene, 
Almst  gtdnde,  parlando  còii  té  i 
No  :  non  vive  sì  timido  core, 
Che  in  udirti,  con  qUeile  catene 
Nò'n  cambiasge  la  sorte  d'  un  Re.       ÌPartt. 

SCENA  ìit 

Èegolò  è  Liciiìió 

jReg.  A  respirar  comincio  :  i  miei  disegni 
Il  fausto  ciel  seconda. 

Lic.  Alfin  ritorno       iMoho  lido. 

Con  più  contentò  a  rivedérti. 

Reg.,  Ed*  onde 

Tanta  gioja,  o  Licinio  ? 

Liè.  '  Ho  il  cor  ripièno 

Di  felici  speranze.     In  fino  ad  ora 
Per  te  sudai. 

Reg.  Per  me  I 

Lic.  Si.     Mi  credesti 

Forse  ingrato  còsi,  cb'  io  mi  scordassi  - 
Gli  obblighi  miei  nel  maggior  uòpo  ?  Ab  {ùtto 
Mi  rammento,  Signor.     Tu  sol  mi  £o8^ì 
Duce,  maestro  e  padre.     I  primi  passi 
Mossi,  te  condottiero, 
Per  le  strade  d*  onòr:  tu  mi  rendesti,  • , , 

Mkta8TaiiO|  Se^lt^,  P.  3.   VU  ^ 
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Reg.  Alfine  in  mio  favor  iì\  che  faceti!  ? 

Zie.  Difesila tua vitai 
B  la  tua  libertà. 

Reg.  Come!  iTurhah^ 

Lic»  Air  ingresso 

Del  tempio,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie, 
Attesi  i  Padri  y  e  ad  uno  ad  un  gli  trassi 
Nel  desio  di  salvarti. 

Reg.  (Oh  Dei,  che  sento  !) 

E  tu. .  «  « 

Zfc.         Solo  io  non  fui.     Non  si  defraudi 
La  lode  al  morto.    Io  feci  assai,  ma  fece 
Attilia  più  di  me. 

Reg.  Chi?  * 

Lic»  Attilia.    In  Roma 

Figlia  non  v*  è  d*  un  genitor  più  amante. 
Come  parlò  !  Che  disse  l 
Quanti  affetti  destò  !  Come  compose 
Il  dolor  col  decoro  !  In  quanti  modi 
Rimproveri  mischiò,  preghiere  e  lodi  ! 

Reg.  E  i  Padri? 

Lic,  E  chi  resiste 

Agli  assalti  d'  Attilia  !  Eccola  :  osserva 
Come  rìde  in  quel  volto 
La  novella  speranza. 

SCENA  IV 
AiTiLiA  e  detti 

Ait.  Amato  padre„ 

Pure  una  volta. . . . 

Reg,  E  ardisci 

Ancor  venirmi  innanzi  ?  Ah  non  contai 
Te  fin  ad  or  fra*  miei  nemici. 

Att.  Io,  padre, 
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lotuaiiénilca! 

Reg.  E  tal  non  è  chi  folle  {Serw,  $  UrHi^ 

S' oppone  a'  miei  consigli  ? 

Att,  Ah  di  giovarti 

Dunque  il  desio  d' inimicizia  è  prova  ? 

Reg.  Che  sai  tu  quel  che  nuoce  o  quel  che  giova  ? 
Delle  pubbliche  cure  [C»»  ùdtìgno. 

Chi  a  parte  ti  chiamò  ?  Della  mia  sorte 
Chi  ti  fé'  protettrice?  Onde. . , . 

Lic.  ^  Ah  Signore, 

Troppo.... 

Èeg.  Parla  Licinio  !  Assai,  ta<^^do> 

Meglio  si  difendea  ;  pareva  almeno       [Qm  ùdcgno. 
Pentimento  il  silenzio.     Eterni  Dei  ! 
Una  figlia  !. . .  •  Un  Roman  ! 

A  tt.  Perchè  son  figlia .... 

Lic,  Perchè  Roman  son  io,  credei  che  oppormi 
Al  tuo  fato  inumano.  •  •  • 

Reff,  Taci  :  non  è  Romano  !  |      Or  sì  de'  lacci  il  peso 

[^  Licinio.  I  Per  vostra  colpa  io  sento  : 

Chi  una  Tiltà  consiglia. 

Taci  :  non  è  mìa  figlia 

IJd  Attilia. 

Chi  più  virtù  non  ha. 


Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà.       [Parte* 


SCENA  V 

Attilia  e  Licinio 

Att.  Ma  di'  :  credi,  o  Licinio, 
Che  mai  di  me  nascesse 
Più  sfortunata  donna  ?  Amare  un  padre 
Affannarsi  a  suo  .prò,  mostrar  per  lui 
Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto, 

Saria  merito  ad  altri  ;  è  a  me  delitto.  ' 

VII. 


Zie.  No  :  consolati,  Attilia,  e  noa  jpei^irti 
Dell'  opera  pietosa.     Altro  rìchipdQ 
Il  dover  nostro^  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover  :  $e  gloria  è  a  lui 
Della  vita  il  disprezzo,  a  i)oi  s^rel^t>e 
Empietà  i)on  salvarlo.     Alfin  vedrai 
óhè  ^rato  ei  ci  sarà.     Non  ti  spaveOti 
Lo  sdegno  suo  :  spesso  V  infermo  accusa 
Di  crudel,  d*  inumana 
Quella  medica  man  die  lo  risana. 

Ali.  Que*  rimproveri  acerbi 
Mi  trafìggono  il  cor  ;,  non  hp  cpstanp. 
Per  soffirir  l' ire  sue.    ' 

.  Xip.  Ma  di'  :  VQrrcsti 

Pria  d'  un  tal  genitor  vederti  priva? 

Att.  Ah  questo  no  ;  mi  sia  sdegnato,  e  viva. 

Lio,  Vivrà  :  cessi  quel  pianto  : 
Tornatevi  di  nuovo, 

Begli  occhj,  a  serenar.     Se  wg^,  oh  Dio, 
Mestizia  in  voà,  perdo  coraggio  anch^  \o. 


Da  voi,  car!  lui^ì, 
Dipende  ii'mio  stato  : 
Vdi  siete  i  mféi  Numi, 
Vui  siete  il  mio  fato  : 
A  vostro  talento 


Mi  ^eoto  cfqg|{|r. 
irdir  m*  inspirai^, 
$e  lieti  $p(én(}ete  ; 
Sé  torbidi  sjetfs, 
Mi  fate  tremar.        iParte. 


SClBIiA  VI. 

ATriL\A  sola 


Ah  che  pur  troppo  è  ver  :  pon  ]ian  misura 

Della  cieca  fortuna 

I  favorire  gli  sd^ni.     O  de*  sqpi  doni 

È  prodiga  all'  eccesso, 

O  affligge  un  cor  finché  noi  vegga  oppresso. 

Or  r  infelice  oggetto 
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Son  io  deir  ire  sue.     Mi  veggo  intorno 

Di  nembi  il  ciel  ripieno  ; 

£  chi  sa  quanti  strali  avranno  in  seno  ! 


Se  più  fulmini  vi  sono, 
£cco  il  petto,  avversi  Dei  : 
Me  ferite,  io  vi  perdono; 
Ma  salvat«  il  genitor. 


Un  immagine  di  voi 
In  queir  alma  rispettate . 
Un  esempio  a  noi  lasciate 
Di  costanza  e  di  valor. 

{Pm-te. 


SCENA  VII 

Galleria  nel  palazzo  medesimo 

Regolo  solo 

'    Tu  palpiti,  0  mio  cor  ?  Qual  nuovo  è  questo 
Moto  incognito  a  te  ?  Sfidasti  ardito 
Le  tempeste  del  mar,  V  ire  di  Marte, 
D'  Affrica  i  mostri  orrendi  ; 
£d  or  tremando  il  tuo  destino  attendi  ? 
Ah,  n'  hai  ragion.     Mai  non  si  vide  ancora 
In  periglio  si  grande 

La  gloria  mia.     Ma^questa  gloria,  oh  Dei  ! 
Non  è  deir  alme  nostre  / 
Un  affetto  tiranno  ?  Al  par  d'  ogni  altro^ 
Domar  non  si  dovrebbe  ?  Ah  no.  De*  vili 
Questo  è  il  linguaggio.     Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vive  a  sé  stesso  :  e  sol  da  questo 
Nobile  affetto  ad  obliar  s*  impara 
So  per  altrui.     Quanto  ha  dì  ben  la  terra, 
Alla  gloria  si  dee.     Vendica  questa 
L'  Umanità  del  %'ergogno60  stato 
In  cui  saria  senza  il  desio  d*  onore  : 
Toglie  il  senso  al  dolore, 
Lo  spavento  a*  perij^ìi^ 
Alla  morte  il  terror  :  dilata  i  regni, 
Lo  città  custodisce!  alletta,  aduna 

VII  e 


234,  ATf  }L|0  VEOOI^ 

Seguaci  alla  vixtù  ;  pfngift  u(  Boa'i^ 

I  feroci  costumi  ; 

E  rende  1*  uou^q  ip[^tat<u' de'  ^un^. 

Per  qi^est^. . . .  Aimè  !  ?"Wio  ritorna,  e  p{^1D| 

Che  timidp  s'avanzi.     E  bea  che  réphif 

Ha  d^PÌBp  i)  Sanato? 

Qual  è  la  sorte  mia  ? 

SCENA  VI» 
Publio  e  detto 

Pub.  Signor. . . .  (Che  pena  - 

Per  un  figlio  è  mai  gueito  !) 

Pub.  Ql|  Vd\ 

Esser  muto  vorrei. 
Reg.  Parla. 

Pub.  \  Ogni  offerta 

II  Senato  licuff^. 

Reg.  Ah  dunque  ha  vi^tcì 

Il  fortuna^q  ^]^^  genio  roma^^pt 
Grazie  agli  Dei  ;  non  ho  vissutola  vaiiQ. 
Amilcare  si  c^rclù.    4^^^  ^^  ^^4^ 
Che  far  su  queste  arene  ;. 
La  grand!  opra  compii,  par^r  cQikv^ft^f. 

Pub.  Padre  infel\ce  ! 

Reg.  E4  Ukf^ìke  appelli 

Chi  potè  sin  ch^  vi^  ^ 

Alla  patria'giovar  ?  ' 

Pub.  La  patria  a4oi30y 

Piango  i  tuoi  lacci 

Reg.  È  servitù  la  vita  ; 

Ciascuno  ha  i  lacci  suoi.     Chi  pif^i^gei:  vuok^ 
Pianger,  Publio,  dovna 
La  sorte  di  chi  na^jt  ^,  ^oa  la  vifik» 


Pub.  Di  quei  barbari,  o  padre, 
L'  empio  furor  ti  priverà  di  vita. 

Beg.  £  la  mia  servii  s|||à  %|ita« 
Addio;  non  mi  seguir/ ^ 

-JR#t  I)iimf(i«mM 

Gli  ultimi  apcor  pietosi  \ifficj  r 

Eeg,  Io  voglio 

AltKo  da  te.    Mentre  q^  paitir  m'  àfiatlo, 

A  trattener  rimanti  ^ 

La  sconsolata  AttiU^.    Il  su^  dolpm 

Funesterebbe  il  mio  irionlb.    AMai 

Tenera  fu  per  me.    Sé  fors^  eccede. 

Compatiscila,  o  F^blio•    Alfia  da  lei 

Una  vitti  eestapza 

PiBtender  non  si  può.    Tu  la  consiglia, 

B-  inspiraiie  procura 

Con  r  esempio  forteza^t  : 

La  reggi,  la  consola,  e  seco  adempì 

Ogni  Inficio  di  pad^e.    ^  te  la  figlili, 

Te  confido  a  te  stesso]^  e  spero. .  •  •  Ah  vegg^ 

Che  indebolir  ti  vuoi.     Maggior  costania  ^      ^ 

In  te  credei.     L'  avrò  creduto  in  vano  ? 

PubUo,  ah  no  :  sef  mio  figlio  ^  s^  Rom^^o., 

Non  tradir  la  bflla  speme 

Che  di  te  dolati  a  noi  : 

Sul  cammin  de'  grandi  Eroi 

InooiBinoia  a  comparir. 
Fa  eh'  io  lasci  un  ^egt^o  eredei 

Degli  affetti  del  mio  core  ; 

Che  di  te  sen?a  rossore 

Io  mi  possa  sowenu'.  iP^^k% 
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SCENA  IX' 

Publio,  poi  Attilia  e  Barcb;  indi  Licinio  ed  Amil- 
care, r  uno  dopo  l'  altro,  e  da  diverse  parti 

Pub,  Ah  si,  Pablio,  coraggio.     II  passo  è  forte,  t 
Ma  vincerti  convien.     Lo  chiede  il  sangue 
Che  bai  nelle  vene  ;  il  grand'  esempio  il  chiede. 
Che  su  gli  occhi  ti  sta.    Cedesti  a'  primi  ^ 
Impeti  di  natura  ;  or  meglio  eleggi  : 
Il  padre  imita,  e  1'  error  tuo  correggi. 

Att.  Ed  è  vero,  o  germant  [Ow  ismwtni». 

Bar.  Publio,  ed  e  vero  ? 

\^Com€  sopra,  v 

Pìih,  Si.     Decise  il  Senato  : 

Regolo  partirà. 

AtU  Come  ! 

Bar.  Che  dici  ! 

Att,  Dunque  ognun  mi  tradi? 

Bar.  Dunque. ... 

Puh.  -^  #0r  non  giova. . 

Bar.  Amilcare,  pietà.  [Vedendoio  da  hntano. 

Att.  Licinio,  ajuto,  icome  sopra. 

Amil.  Più  speranza  non  v'  è.  [^  ìiarce. 

Lic.  Tutto  è  perduto. 

ÌM  Attilia. 
Att,  Dov  è  Regolo  ?     Io  voglio 

Ahnen  seco  partir. 

Pub.  Férma  :  1*  eccesso 

Del'luo'dolor  V  offenderebbe. 

Att.  E  speri 

Impedirmi  così  ? 

*    Pub.  Spero  che  Attilia 

Torni  alfine  in  se  stessa,  e  si  rammenti 
Qhe  ^  lei  non  è  permaso  • , . , 


4TTP  ?f  C^IJIW  ,  m 

Att.  Sol  che  son  figlia  io  mi  r{^mmeutp  ^g§p* 
Lasciami.  •  *" 

Puh,        Noq  fperplq. 

Att.  •   *  At)  pafté  intani^ 

II  genitor  !  .         .    , 

Bar,         JTon  dubitar  eh*  e|  p^rta 
Fin  che  AmHcate  è  qui. 

Att,  Chi  mi  cpDst^ia  ? 

Chi  mi  soccorre  ?     Amilcafe? 

Amil,  Io  mi  perdq 

Fra  r  ira  e  Io  stupqr. 

Att.  Licinio? 

Lic.  Aocor^ 

Dai  colpq  inaspettato 
Respirar  non  possi'xo. 

Att,  '       Publio? 

Puh,  Ah  germana, 

Più  valor,  più  costanza.    Il  fato  avverso 
Come  si  soffra,  il  genitor  ci  addita: 
Non  è  degna  di  Im  cl^i  n»Q  T  imUa*    ' 

Att*  E  tu  parli  cosi  !    Tu,  che  davre84 
I  miei  trasporti  accompagnar  gemendo! 
Io  npn  ^'  intendo,  •  Publio. 

A^il  Ed  jq  l' inf^gdp, 

Barce  %  la  fiaminfi  sua  ;  parf^e  non  parte^ 
Se  Regolo  non  resta,     ^cco  la  v^r^ 
Cagiop  del  suo  coraggio.  > 

Puh.  (Qi^esto  pensar  di  m^  !  St.elle,  che  oltraggio  !) 

Amil,  Forse,  affinchè  il  Seaatq 
Nof{  ^pc^^t^sse  i(  pftmbfpj!  f»i  pofjfè'in  opra 
Tutta  I*  arte  è  1*  ingegno. 

^Pùb,   n  4tt^^!9?  JB  ^^^>  ^  u^  Africano  è  dejfi^. 

AmxL    E  pur. ... 

Puh,  J§pi,  p  ip'  afeoIta«. 

Sai  che  X  arbitro  lo  sono  ' 
Della  sorte  di  B|irpe }         . 


2d&  ATTILIO  REGOLO 

^4mih    II 80.    L*  ottenne 
Già  dal  Senato  in  dono 
La  madre  tua  :  questa  cedendo  al  fato. 
Signor  di  lei  tu  rimanesti. 

Pub,  Or  odi 

Qual  uso  io  fo  del  mio  dominio  :    amai 
Barce  più  della  vita, 

Ma  non  quanto  1'  onor.     So  che  un  tuo  pari 
Creder  noi  può  :  ma  toglierò  ben  io 
Di  si  vili  sospetti 
Ogni  pretesto  alla  calunnia  altrui. 
Barce;  libera  sei  ;.  parti  con  lui. 

Bar.     Numi!  Ed  è  ver? 

AmiL  ^  D*  una  virtù  si  rara. . 

Pub,    Come  s*  ama  fra  noi,  barbaro,  impara. 

[Parte. 

SCENA  X 
LiciNft),  Attilia,  Barce,  ed  Amilcare. 

Jtt.    Vedi  il  crudel  come  mi  lascia  ?  [J  Licinio 

che  noA  T  ode. 

Bar.  *  Udièti 

Come  Publio  parlò  [Jd  Amilcare  come  sopra. 

Att.  Tu  non  rispondi  !    [^  Licinio^ 

Bar.     Tu  non  m*  odi,  idol  mio  !       [Ad  Amilcare. 

Am.  Addio,  Barce:  m'attendi.  IRisoluto partendo. 

Lio.  Attilia,  addio.  \Cùme  sopra. 

Att.  e  Bar.  Dove  ? 

Lic.  A  salvarti  il  padre.  [M  Attilia. 

AmiL  Regolo  a  conservar,  [A  Barce. 

Att.  Ma  per  qual  via  ? 

Bar.     Ma  come  ? 

Lic.  A'  mali  estremi 

Diasi  estremo  rimedio. 

AmiL  Abbia  rivali 


ATTO  SECONDO  ^ 

Nella  virtù  questo  Romano  orgoglio* 
Att    Esfier  teco  vogi'  io. 
Bar,  Seguirti  io  voglio». 

Lic,    No  t  per  te  tremerei. 
Amil,     No  :  rimaner  tu  dei. 
Bar.  Ne  vuoi  spiegarti  ? 

Att,    Né  vuoi  eh'  io  sappia  almen. .  •  • 
Lic.  Tutto  fra  poco 

Saprai. 
AmiL    Fidati  a  me. 
Lic.  Regolo  in  Roma. 

Si  trattenga^  o  si  mora.  t^'*'*'^* 

Amil,     Faccia  pompa  d'  Eroi  V  Affrica  ancora. 

[5*  incammina,  e  poi  si  rivolgt. 
Se  minore  è  in  noi  V  orgoglio^ 
La  virtù  non  è  minore  ; 
Ne  per  noi  la  via  d*  onore 
È  un  incognito  sentier. 
Lungi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  son  alme  a  queste  uguali  : 
Pur  del  resto  de'  mortali 
Han  gli  Dei  qualche  pensier.         [ParU* 

* 

SCENA  XI 

Attilia  e  Barce 

Att,    Barce? 

Bar.  '  Attilia? 

Att.  ^  Che  dici? 

Bar.   Che  possiamo  sperar  ? 

Att.  Non  so.    Tumuhi-. 

Certo  a  destar  corre  Licinio  :  e  questi 
Esser  ponno  funesti 

Alla  patria  ed  a  lui,  senza  che  il  pacire 
Perciò  si  salvi. 

J5ar«  Amilcare  sorpi;cso 


Mk  Arf !Liò  àèìgolo 

Dal  grand'  atto  di  Publio,,  e  pùnto  ihAéiné 
Da*  rimproveri. suoi,  méii  generoso 
£s8«r  àoii  ^dl*  di  IdL     Chi  sa  chetata, 
£  a  qua!  rìschio  s'  es|)òiie  ? 
,    Att  ti  thiò  Licinio 

Bèli  iMifcó&datè,  ò  Dei  ! 

Bar»  Lo  hpoéd  ifiio, 

nttini,  assistete  ! 

Att,  Io  non  ho  fibra  in  seno 

Che  non  mi  tremi. 

Bar.  Attilia, 

Hwi  dobbiamo  avvilirci.     Alfin  piii  fchiàro 
E  adeteè  fi  cièl  di  quel  che  fu  :  ed  vede 
Pttr  di  speranza  un  raggio. 

Att.  Ah  Dàtce,  è  ver  ;  ina  tion  mi  dà  coraggio < 
Non  è  la  inia  speranza' 
Luce  di  ciel  serenò  : 
Di  torbido  baleno 
È  làfagdido  splendor. 
Spléndòt,  che  in  ìofitànanza 
Nel  cdfrìpàrir  si  cela  j 
Ch)g  il  rischio,  bit  Dìo  l  mi  svéla, 
Ma  non  lo  fa  minor.  [Par ir. 


SCENA  XII 

Barce  sola 

.  Rassiairar  procurò 
1/  almi  d^Afiilta  oppressa, 
Ardir  vo  conéigllando,  e  tremo  io  stessa. 
Ebbi  assai  più  coraggio 
Quando  menò  sperai.     La  toma  incerta 
Solo  allor  m'  amiggea  d'  un  mal  futuro  ; 
Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro. 


i^fVd  fiàSd  8n 


S*  egpone  a  pfMeni 
Nel  mare  infido 
Chi  r  onde  instabili. 
Solcando  Vr. 


tmm  l|1IVt  ItHllimi  gn  H 

Ticino  «1 1Mb 
jtnmpo  barbara 
^tatìuL' 
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ATTO  TIRZO 

SCEKA  t 

Sala  lèrrenà  comspondeDte  a'  giftféiiii 

RggolOi  guardie  Affi-icai&è;  poi  ManlÌo 

Reg.    MatsheMra?    NéA  ii^^ 
Forse  ancor  del  Senato 
Amilcare  il  ì^òlét?     BoV  et    Si  tHivi  :; 
Partir  <o«iYfen.    <2irì  ehe  4pém:  I^t  Vài  ? 
Per  me  non  y'  è  jpiù  che  bmfliar.     DiVénta 
Colpa  ad  entrambi  or  la  dimoia .    Ah  rhììtA, 

Vieni,  amico,  al  mio  seUo.     Era  ia  perìglio 
Senza  te  la  mia  giorìa  :  i  cc^pi  miei 
Per  te  conservo  :  a  te  si  deve  il  fìntio 
Della  mia  schiavitù. 

Man.  Sì,  ma  tu  |)àrti  $ 

Si,  ma  noi  ti  perdiam. 

Reg .  Mi  perdereste 

S' io  non  partissi. 

Man,  Ah  'perthiè  mai  si  tardi 

Incomincio  ad  andarti  l  Altri  finori. 
Regolo,  non  avesti 

M«TA8TA«I0^  Sc(ìte,fn  0.        VII  ^ 


m  ATTiUO  RfiQOJLO 

Penii  deir  amor  mio,  se  non  funeóti.    ^ 

Reg.  Pretenderne  maggiori 
Da  un  vero  amico  io  non  potea  :  ma  ptiré 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  dame, 
Altri  ne  chiederò. 

Man,  Parla. 

Reg,  Compito 

Ogni  dover  di  cittadino,  alfine 
Mi  80¥vien  che  son  padre.    Io  lascio  in  Roma 
Due  figli,  il  sai,  Publio  ed  Attilia  ;  e  questi 
Son  del  mio  cor,  dopu  la  patria,  il  primo. 
Il  più  tenero  affetto.    In  lor  traluce 
Indole  non  volgar  ;  ma  sono  ancora 
Piante  immature,  e  di  cultor  prudènte 
Abbisognano  entrambi.     Il  ciel  non  volle  .  ' 
Che  r  opera  io  compissi.     Ah  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura  : 
Tu  di  lor  con  usura 
La  perdita  compensa  :  al  tuo  bèi  core 
Debbano,  e  a'  tuoi  consigli 
La  gloria  il.  padre,  e  V  assistenza  i  figli. 

Man,  Si,  tei  prometto.     I  preziosi  germi 
Custodirò  geloso.     Avranno  un  padre, 
^  Se  non  degno  così,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.     Della  virtù  Romana 
Io  lor  le  tracce  additerò.    Né  molto 
Sudor  mi  costerà.     Basta  a  queir  alme. 
Di  bel^esio  già  per  natura  accese, 
L*  Jstona  udir  delle  paterne  imprese. 
Reg,  Or  si,  più  non  mi  resta. . . . 

SCENA  II 
PuQtio  e  detti 

Pub.  Maalii  l  Padre  l 

Reg,  Cb€  avvenne? 


ATTO  TERZO  fti^ 

Puh.  Roma  tutta  è  in  tumulto,  il  popol  freme  ; 
Non  si  vuol  che  tu  parta. 

Reff.  E  »arà  vero 

Che  un  vei^ognoflo  cambio 
Poffia  Roma  bramar  ? 

Pub,  No:  cambio o  pace 

Roma  non  vuol  :  vuol  che  tu  resti. 

Reg.  Io!  Come? 

E  la  promessa?  E  il  giuramento  ? 

Pub,  Ognuno 

Grida,  che  fé  non  dessi 
A  perfidi  serbar. 

Reg,  Dunque  un  delitto 

Scusa  è  dell'  altro  !  E  chi  sarà  più  reo, 
Se  r  esempio  è  discolpa  ? 

Pub.  Or  si  raduna 

Degli  Auguri  il  collegio.^    Ivi  deciso 
Il  gran  dubbio  esser  deve. 

Reg,  Uopo  di  questo 

Oracolo  io  non  ho.    So  che  promisi, 
Voglio  partir.     Potea 
Della  pace  o  del  cambio 
Roma  deliberar.    Del  mio  ritorno 
A  me  tocca  il  pensier.    Pubblico  quello, 
Questo  è  privato  affiar.    ^on  son  qual  fui  ; 
Né  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  servi  altrui. 

Pub,  Degli  Auguri  il  decreto 
S'  attenda  almen.    ; 

Reg,  No  :  se  T  attendo  approvo* 

La  loro  autorità.     Custodi,  al  porto,  [jigrli  Ajgricanu . 
Amico,  addio.  [A  Manli»  partendo. 

Man.  No,  Regolo  :  -  se  vai 

Fra  la  plebe  commossa,  a  viva  forsa 


1  Collegioy  adunanza. 
VII, 


Pj^lftlttUfitì  ;  e  tu,  80  cUi  Buao$d»i 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 
Reg.  Duqqu9  in^cdr  degg'  io  ?. . . . 
Man,  Mq  ;  andsaì  ;  pa 

Che  quest'  impeto'io  vada 
Prima  %,  calip^.     Ne  sederà  V  ardore 
La  consolare  autqnt^^ 

^ft£.  Rimango, 

Manlio,  sulla  tua  fa.     Ma'  •  •  ; 

Man.  Basta:  intendo. 

La  tua  gloria  desio, 
£  conosco  il  tuo  cor.     Fidati  al  mio. 
'  Fidati  puf  :  |aq^|i)^iitQ, 

Ch^  Qacqut  anpV  io  Romano, 
AI  par  di  te  mi  s^Qto 
Fi^ffim^  di  gtprìa  in  sen. 
Mi  niegaj  ^  ver»  la  SQrt^ 
Le  illustri  tue  rìtost^  i\ 
,  ìAjlf  «e  le  hiafDo  in  vano, 
So  m^itwl^  alm9i)«  [i^iflr. 

SCENA  411 
REGOLO  9  Fi^f^P 
R^g.  £  tfuatQ  or  poyeta  in  Roma 
Tanto  or  «}  «udft  f^  con^efvar  U  Me  ? 
Dunque. . , .  Ah  PubUq,  e  tu  resti  ?  fi  ù  tnoiqvillo 
Tutto  lasci  air  amico 
D'  assistermi  Y  onor?  Corri:  procosa 
Tu  ancor  h  W9>  partenisa.    £iBser  vorrei 

Pi  ri  8W  ^»«^W 
Dpbit^^rg  M  m  %!»• 
jPuò,  Ab  PfMlre  amato, 

Ubbidirò;  ma»*4N« 
jRe^.  Che  ?  Sospiri  !  Un  segno 

IMII  ■  ■riiii «.1  1.-11*11     .1         ^,  '   •"  I  T'.~,.      ■■ 
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Quel  sospiro  saria  d' animo  oppresso  ? 


Puh.  Sì,  lo  confessoi 


Morir  mi  sento;  Fsdre,  farei, 


Ma  questo  istesfto 
Crudel  tormento 
È  il  più  bel  merito 
Del  mio  valor 


Qùal  sacrificio. 


Se  fosse  il  vlneere 

Gli  affetti  miei 

Opra  s\  facile 

Per  questo' cor  !       IParU, 


SCENA  JV 

iRcQOLo  e  Amilcarb  ] 

AmiL  Regolo-,  alfin. ..  • 

Reg.   »  Senza  che  parli  intendo: 

Già  le  querele  tue.    Non  ti  sgomenti 
11  moto  popolar.     Regolo  in  Roma 
Vivo  non  resterà. 

AmiL  Non  so  di  quali 

Moti  mi  vai  parlando.     Io  querelarmi 
Teco  non  voglio.    A  sostenerti  io  Tenni 
Che  solo  al  Tebro  in  riva 
Non  nascono  gli  Eroi, 
Che.  vi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 

Reg.     Sia.     Non  è  questo  il  tempo 
D' inutili  contese.     I  tuoi  raccogli, 
T'  appresta  alla  partenza. 

jimiL  No.  Prii^  m'  odi,  e  rispondi. 

Reg.     ^  (Oh  sofferenza  !) 

Amil.  È  gloria  1*  esser  grato  ? 

Reg.  V  esser  grato  è  dover.     Ma  già  si  poco    ; 
Questo  dover  a'  adempie, 
Ch'  oggi  è  gloria  il  compirlo, 

AmiL  E  se  il  compirlo 

Costasse  un  gran  periglio? 

Reg,  Ha  il  merto  allora 

D'  un'  illustre  virtù.  ' 

4miln  Dùaqtieiion  puoi 


Questo merto  ntjMRi,   q4|:  ^i^. 

Del  propno  gpjtr  f^ioWr 

La  mia  Bahsé  il  tyfo  ii0^  ^  pur  1'  adof^t;  ! 

Io  generoso  ancora 

Vengo  il  padiie  }|  s^lyara^  ;  e  pur  m*  faspongo^ 

'JReg,  Tu  vuoi  salvarmi  ! 

Amil,  Io. 
^  Beg,  Come  ? 

AmiL  A  te  Ia8cian4$i 

Agio  a  fuggir.    Questi  custodi  àcf  arte 
Allontanar  &rò.    Tu  cauto  in  Bcioaa 

Che  senza  te  co}i  s|{i)u|^ta  s^fifno^ 
Quindi  r  àncore  io  soio^g^* 

Eeg.  (Barbaro  !) 

^  Amil.  |1  ì^p^  cbe  dici  ? 

Ti  sorprende  1'  filfe^  f 

Beg  ^M«U, 

Aspettata  da  me  ? 
Non  ho  d' esser  Rqn^^q. 

^^^\  T.      Alcun  ^on  psttft,  ffti»^«^ 

^j|ifU.  Fercpe? 

-Re^r.'  Grato  io  ^1  SQi^. ., . 

Del  buon  voler;  ma  verrò  tf^co.    "- 

Amìl.  ^  £  sprezzi 

La  mia  pietà  ? 

Reg.  No  j  ^  con^aogo.    Ignori 
Che  sia  virtù.    Mostiar  virtù  prelen^ix 
E  me,  la  patria  V^^  f  §  ^ |6|sa  olfendi. 


M90  l*BB2ai       .  Mf> 

AmiL  Io! 

Iteg,  Si.    Come  disponi 

Bella  mia  libertà  ?.    Servo  ior  ia 
Di  CartagOy  p  di  te  ? 

AmiL  .  Nqq  è  tno  peso 

L*  esaminar  se  il  beneficio. .  •  •    ^ 

Reg.  È  grande 

n  benefizio  in  Ter  !    Rendermi  reo^ 
Profugo,  mentitor. , . .       ' 

Amil,  Ma  (jiji  sì  tratta 

Del  viver  tuo.  *  Sai  che  supplizi  atroci 
Cartago  %*  apprestò  ?    Sai  tnialè  scempio 

Là»iWaneT 

Reg.        *         Ma  tu  conosci, 
Amilcare,  i' Romani? 
Sai  che  vivon  d'  onor  !    Che  questo  solo 
È  sprone  all'  opre  lor,  misura,  oggetto  ? 
Senza  cangiar  d*  aspetto 
Qui  8*  impara  a  morir  :  qui  si  derìde. 
Purché  gloria  produca,  ogni  torménto  :  ' 

£  la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 

Amil.  Magnifiche  parole, 
Belle  ad  udir  ;  ma  inopportuno  è  meco 
Quel  fastoso  linguaggio.    Io  so  òhe  a  tutti 
La  vita  è  cara  ;  e  che  ^  st^^cìPt  •.•  • 

JReg.  Ah  troppo 

Di  mia  pazienza  abusi.    I  legni  appresta, 
Raduna  i  tuoi  seguaci, 
Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e  taci. 


ìimU,  Fa  puri'  intrepido, 
M' insulta,  audace. 
Chiama  pur  bacluira 


Sul  Tebro  Amilcare 
T'ascolta  e  tace; 
Ma  presto  ia  Affrica 


La  mia  pietà.  |  Eifpoaderà.  £^*^* 
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SCENA  V 
Regolo  ed  Attilia 

Reg.  E  PaUio  non  rìtoma! 
E  Manlio. .  •  •  Ahimè  !    Che  lechi  mai  A  lieta. 
Si  frettolosa,  Attilia  ? 

Jtt.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te,  già  cambio  o  pace. 
Fida  a'  consigli  tuoi,  ^ 

Roma  non  yuol  ;  ma  rimaner  ta  puoi. 

Reg,  Si,' col  rossor.  • . . 

Jtt.  No  :  sa  tal  ponto  il  lacro 

Senato  pronunciò.    L'  arbitro  sei 
Di  partir,  di  restar.     Giurasti  m  ceppi  : 
Né  obbligar  pub  tè  ttesto 
Chi  libero  non  è, 

Reg.  Libero  è  sempre 

'I%i  sa  morir.    La  sua  vikà  confessa 
vili  r  altrui  forza  accusa. 
0  giurai  perchè  toUì  ; 
doglio  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI 
.  Publio  e  detti 

Pub,  ^  Ma  in  vano. 

Signor  lo  speri. 

Reg.  E  chi  potrà  vietarlo  ? 

Pub.  Tutto  il  popolo,  o  padre.     È  affatto  ormai 
Incapace  di  fren.     rer  impedirti 
Il  passaggio  alle  navi,  ognun  s'  affretta 
Precipitando  al  porto  :  e  son  di  Roma 
Già  r  altre  vie  deserte. 

Reg.  E  Manlio?    , 

Pub,  È  il  solo 


AnaTBsao  w 

Che  ardisca  oppoisi  ancora 

Al  voto  uoivessal  :  psega,  minaccia  ; 

Ma  tutto  inuttlmente*    Alcun  non  l' ode. 

Non  1^  ubbidisce  alcun.     Cresce  a  monifii^^ 

La  furia  popolar.     Già  su  le  destre 

Ai  pallidi  littoii  .    . 

Treman  le  scuri,  e  non  ritrova  ormai 

In  tumulto  sì  fiero 

£lsecutari  il  càasolare  impero. 

Reg.  Attilia,  addio.    Publio,  mi  siegui.  [Jnatl0 

[di  jMirliire^ 

Att.  £daTe?/ 

Reg..  A  soccorrer  V  amico  ;  il  suo  delitto 

A  rinfacciare  a  Roma  ;  a  conservarmi 

L'  onor  di  mie  catene  : 

A  partire,  o  a  spirar  su  queste  arene.        [Partendik 

AtU  Ah  padre  !  ah  no.    Se  tu  mi  lasci. . . . 

[Piangenio, 

M^g.  Attilia, 

Molto'  al  nome  di  figlia,  [Serio  ma  senza  iiegn». 

Al  sesso,  ed  all'  età  finor  donai  : 
Basta  ;  si  pianse  assai  :  per  involarmi 
D**  un  gran  trionfo  il  vanto, 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto» 

Att,  Ah  tal  pena  è  per  me. ... 
,  Reg.  Per  te  gran  pena 

£  il  ipieidermi,  lo  so.  •   Ma  tanto  costa 
L'  onor  d'  esser  Romana. 

Att,  Ogni  altra  prova 

Son  pronta.^  ••    . 

Reg.  £  qnal  ?    Co'  tuoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
Ji^  Senato  il  destin  ?     Con  V  elmo  in  fi::oBte 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando 
Fra  r  armi  «u^i^wi  ?    (falche  disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  atta  i^on  sei 
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Sma  ta^  df,  chejbm  per  Id? 

Reg.  E  dìIBcil  YÌitù.    Ma  Attilia  aUbe 
X  mia  fig^  e  T  aTià.  [PtarUmé^. 

Ati.  Sì,  quanto  io  posa, 

Gian  genitor,  t*  imiterò.    Ma. .  • .  Ott  Dìo  ! 
Tn  mi  ìagà  sdegnato  : 
Io  perdei  V  amor  tuo. 

Reg,  N09  figlia,  io  t'  amo  : 

Io  sdegnato  mm  son.    Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.    Ma  qaesto  amplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspirL 

AtL  Ah  sei  padre,  mi  lasci,  e  non  sospid  ! 
Seg.        Io  son  padre,  e  noi  sarei. 
Se  lasciassi  a'  figli  mìei 
Un  esempio  di  viltà. 
€k>me  ogDÌ  altro  bo  core  in  petto: 
Ma  vassallo  è  in  me  1'  altetto  ; 
Ma  tiranno  in  voi  si  &.     [Paru  e*» 


SCENA  MI 
Attilia,  poi  Barcb 

Alt  Su,  costanza,  o  mio  cor.    Deboli  affetti 
Sgombrate  da  quest'  alma  :  inaridite 
Ormai  su  queste  ciglia, 
Lagrime  imbelli.     Assai  si  pianse  :  assai 
Sì  palpitò.    La  mia  virtù  natia 
Sorga  al  paterno  sdegno  ; 
£d  Attilia  non  sia 
Il  ramo  sol  di  si  gran  pianta  indegno. 

Bar.  Attilia,  è  dunque  ver  ?    Dunque  a  dispetto 
Del  popol,  del  Senato, 


•     ì 
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D^li  Auguri,  di  noli  del  mondo  intero 
Regolo  vuol  partir  ? 

Att.  Sì,  [Cm/ifmituk 

Bar.  Ma  che  insano 

Furor?**.; 

Att,  Più  di  li^iet^i  [S'ìMiauriteeéRmmé^ 

Barca,  agli  EroL 

Bar.  Come  !    Del  padre  iqiprovi 

L'  ostinato  penuer? 

Att.  Del  padre  adoro 

La  costante  Tirtu. 

Bar.  Virtù,  che  a'  ceppi. 

Che  ledi'  ire  altrui,  che  vergognosa  morte 
Certamente  dovrà. . . . 

Att.  Tad.    Quei  ceppi,  IPìOMgi^ 

Queir  ire,  quel  morir,  del  padre  mio 
Saran  trionfi. 

Bar.  E  tu  n'esulti? 

AH.  (Oh  Dio  f) 

Bar.  Capir  non  so. . . . 

Att.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terren  per  sua  sventura. 
Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  figlia. 

Bar.  £  perchè  piangi  intanto  ? 

Att.     Vuol  tornar  la  calma  in  seno. 

Quando  in  lagrime  si  scioglie 
Quel  dolor  che  la  turbò. 
Come  torna  il  ciel  sereno 
Quel  vapor  che  i  rai  ci  toglie. 
Quando  in  pioggia  si  cangiò,    {p^tù 
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SCENA  Vili- 
Barge  sola    '. 

Che  strane  idee  questa  produce  in  Roma: 
Atiliìtà  di  lodìe  !     Invidia  i  ceppi 
Manlio  del  suc^rival.!     Regolo  abbòirè 
La  pttbblida  ipietk  !     La  figlia  esulta 
Nello  scempio  del  padre  !     E  ttibfiò;  .(Aft  qtféétò 
É  caso  in  ver,  che  ogni  credenza  eccede,) 
E  Publio  ebro  d'  onor  m'  ama,  e  fari  Hkàe  ! 

Di  gloria  nn'  omBfi^  vana 
fu  Roma  è  il  solò  affetto  : 
Ma  r  jalmvL  mìa  'Hoaiéàia 


Ceder  V  amato  oggetto. 
Né  spargere  un  sosptro. 
Sarà  virtù,  V  ammiro, 
I^a  noa  la  curo  in  me« 


(Lode  agli  Dei)  noo  è. 

IPartèL 


SCENA  1% 

Portici  Éiagnifìci  teu  le  rive  del  Tevere.  Navi 
pronte  nel  fiume  per  V  imbarco  di  Regolo,  t^oiile 
c&è  'conduce  alla  più  vicina  di  quelle.  Pòpolo 
numeroso  che  Impedisce  il  passàggio  alle  navi. 
Afincani  sulle  medesime.    Littori  col  Candoìe 

ManlIo  è  Licinio 

Lic.  No,  die  Regolo  parta 
Roma  non  vuole. 

Man.  Ed  il  Senato,  ed  lo, 

Non  siam  parte  di  Roma? 

Lic.  Il  popol  tutto 

è  IH  niaggtor. 

Man.  Non  la  più  sana. 

Lic.  Almeno 

lAmencrudel;  noi  conservar  vogliamo 
Pioni  di  gratitudine  e  d'  amore 
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A  Regolo  la  Tita, 

Man»  E  noi  1*  onore. 

Lic.  L'  onor. .  • . 

Man.  Basta;  io  non  Tenni 

A  garrir  teco.    Olà  ;  libero  il  varco 
Lasci  dasouQo.  \Alptfd^ 

Lic.  Olà:  nessun  si  parta.  IMméàèrim». 

Man.  Io  r  impongpo» 

Lic.  lo  lo  rieto. 

Man.  Ola  Licinio 

Al  Console  d'  q>porsi  ì 

Lic.  Osa  al  Tribuno 

D'  opporsi  Manlio  ? 

Man.  Or  si  vedrà.   Littori, 

Sgombrate  il  passo.  [/  Utiori  imudxtmiù  U  Uftfi 

tentano  avmuarH* 

Lic.  Il  passo 

Difendete,  o  Romani,   [jilpmht  che  H  mette  m  t^esa. 

Man.  Ob  Dei  !  con  V  arpii  > 

Si  resìste  al  mio  cenno?  In  questa  guisa 
La  maestà. . . . 

Lic.  La  maestade  in  Roma 

Nel  popolo  risiede  :  e  tu  1*  oltraggi 
Contrastando  con  lui. 
Pop.  Regolo  resti. 

Man.  Udite:  IM  pepalo. 

Lasciate  cbe  V  ioganno  io  manifesti* 

Pop.  Resti  Regolo. 

Man.  'Ab  voi. 

Pop.  Regolo  resti. 

SCENA  ULTIMA 
Regolo,  e  seco  tutti 

Reg.  Regolo  resti  l  Ed  io  1'  ascolto  !   Ed  lo 
Creder  deggio  a  me  stesso  !  Ihia  perfidia 

Metastasio,  SeeUe.  P.  B.       VIU 
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Si  vuol  ?  si  vuole  in  Roma  ? 

Si  vuol  da  me  ?  Quai  popoli  or  produce  • 

Questo  terren  !  •  Si  veigognosi  voti 

Chi  formò  ?  chi  nudrilli  ? 

Dove  sono  i  nepoti 

De'  Bruti,  de'  Fabrizj  e  de  CamiDi? 

Regolo  resti  !     Ah  per  qual  colpa,  e  quando 

Meritai  V  odio  vostro  ?    ^ 

Lic.  È  il  nostro  amore, 

Signor,  quel  che  pretende 
Franger  le  tue  catene. 

Reg.    '  E  senza  queste 

Regolo  che  sarà  ?    Queste  mi  fanno 
De'  posteri  V  esempio, 
Il  rossor  de'  nemici. 

Lo  splendor  della  patria  :  e  più  non  sono, 
Se  di  queste  mi  privo,  ^ 

Che  uno  schiavo  spergiuro  e  fuggitivo. 

Xtc.  A  perfidi  giurasti, 
Giurasti  in  ceppi  ;  e  gli  Auguri.  •  • . 

Reg.  Eh  lasciamo 

All'  Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d' infedeltà  pretesti  indegni  ; 
Roma  a'  mortali  a  serbar  fede  insegni. 

Zie.  Ma  che  sarà  di  Roma^ 
Se  perde  il  padre  suo  ? 

Eeg.  Roma  rammenti 

Che  il  suo  padre  è  mortai  ;  che  al6n  vacilla 
Anch'  ei  sotto  V  acciar  ;  che  sente  alfine 
Anch'  ei  le  vene  inaridir;  che  ormai 
Non  può  versar  per  lei 
Né  sangue,  ne  sudor:  che  non  gli  resta 
Che  finir  da  Romano.     Ah  m'  apre  il  cielo 
Una  splendida  via  :  de'  giorni  miei 
Posso  r  annoso  slame 
Troncar  con  lode,  e  mi  volete  infame  ! 
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No,  pofisibil  non  è  :  de'  miei  Romani 

Coaofico  il  cor.     Dà  Règolo  diverso    . 

Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo   . 

L'  aure, del  Campidoglio.    Ognim  di  voi 

So  che  nel  cor  m'  applaude. 

So  che  m'  invidia  ;  che  fra  moti  ancora 

Di  quel  che  V  ingannò  tenero  eccesso. 

Fa  voti  al  eie!  di  poter  far  V  istesso. 

Ah  non  più  debolezza.    A  terra,  a  terra 

Quell*  armi  inopportune  :  al  mio  trionfo 

Più  non  tardate  il  corso, 

O  amici,  o  figli,  o  cittadini.    Amico, 

Favor  da  voi  domando; 

Esorto,  cittadin  ;  padre,  comando. 

Att  (Oh  Dio  !  ciascun  già  V  ubbidisce.) 

Pub.  (Oh  Dio! 

Ecco  ogni  destra  inerme.) 

Lic.  Ecco  sgombro  il  sentier. 

Reg,  Grazie  vi  rendo, 

Propizj  Dei  :  libero  è  il  passo.    Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi  : 
Io  sieguo  i  passi  tui. 

Amil.  (Alfin  comincio  ad  invidiar  costui.)  [Sale 

sulla  nave» 
Reg,  Romadi,  addio.  Siano  i  congedi  estremi 
Degni  di  noi.    Lode  agli  Dei,  vi  lascio,  ' 

E  vi  lascio  Romani.    Ah  conservate 
Illibato  il  gran  nome  ;  e  voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra  ;  e  il  mondo  intero 
Roman  diventerà.     NunfT  custodi 
Di  quest'  almo  terren.  Dee  protettrici 
Della  stirpe  d'  Enea,  confido  a  voi 
Questo  popol  d'  Eroi  :  sian  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti  e  queste  mura. 
Fate  che  sempre  in  esse   • 

La  costanza,  la  fé,  la  gloria  alberghi, 

Vili . 
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La  giìistizia,  il  valore.     £  se  giammai  • 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  incussi  rei, 

Ecco  Regolo,  a  Dei  :  Regolo  solo 

Sia  la  vittijna  vostra;  e  si  consumi 

Tutta  r  ira  del  Ciel  sul,  capo  mio  ; 

Ma  Roma  iHeta. ...  Ah  qui  si  piange  i  addio. 


CORO   m   ROMANI 


Gnor  di  quésta  sponda, 
Padre  di  Roifta,  iMlo  s 
Deeìi  anni  e  dell'  obblio 
Noftrtonfi.mp«rte. 


'  Ma  troppo  costa  il  van  to  $  ' 
Roma  ti  perdQ  intanto  ; 
Ed  ogni  età  feconda 
Di  Redoli  non  è, 


FINE 


« 


L'ISOLA    DISABITATA 


ARGOMENTO 

Navigava  il  giovale  Gemando  cotta  sua  giovaiàetta 
$posa  Costanza,  e  con  la  piccola  Silvia  ancora  infante  di 
tei  sorella,  per  raggiungere  nelf  Ìndie  Occidentali  il  suo 
genitore,  a  cui  era  commesso  il  governo  di  una  parte  di 
putte  ì  quando  da  uìm  lunga  e  pericolosa  tempesta  fu 
eostrttto  a  discendere  in  un*  Isola  disabitata  per  dar  agio 
alla  bambina  ed  atta  sposa  di  ristorarsi  in  terra  dalle 
agitazioni  del  mare.  Mentre  Queste  placidamente  ripo^ 
savano  in  una  nascosta  grotta  che  loro  offerse  comodo  ed 
opportuno  ricetto,  t  infeliee  Gemando  con  alcuni  de*  suoi 
seguaci  fu  sorpreso,  rapito  e  faUo  èchiatfo  da  una  animi^- 
rosa  schiera  di  Pirati  barbari,  che  ivi  sventuratamente 
eapUarono.  Isuoi  compagni,  che  videro  dotta  nave  toU" 
fusamente  il  tumulto,  e  crederono  rapite  con  Gemando  la 
baìnbina  e  la  sposa,  si  diedero  ad  inseguire  i  predatori  ; 
ma  perduta  in  poco  tempo  la  traccia,  tnpresero  sconsolati 
il  loro  interrotto  cammino*  Desta  la  sventurata  Costoni^, 
dopo  aver  cercato  lungamente  in  vano  lo  sposo  e  la  nave 
che  V  avea  colà  condotta,  si  credè,  come  Arianna,  tradita 
ed  abbandonata  dal  suo  Gemando,  Quando  %  primi  im» 
peti  del  suo  disperato  doloì'c  cominciarono  a  dar  luogo  al 
naturale  amor  della  vita,  si  rivolse  ella  come  saggia  a 
cercar  le  vie  di  conservarsi  in  quella  abbandonata  segre^ 
gazion  d^  viventi  i  ed  ivi  dei*  ei-be  e  delle  frutta  onde 
ctbbondava  il  terreno,  si  andi  lunghissimo  tempo  soste^ 
nendo  *eon  la  picciola  Silvia,  ed  inspirando  V  odio  e  V 
orrore  da  lei  concepito  contro  tutti  gli  uomini,  alC  inno- 
cente  che  non  gU  conosceva.  Dopo  tredici  anni  di  schia^ 
vitU,  riuscì  a  Gemando  liberarsi.  La  prima  sua  cura  fa 
di  tornare  a  queli*  Isola,  dove  avea  involontariamente  ab- 
bandonata Cjostanza,  bencUè  senza  alcuna  speraHZ0  di 
ritrovarla  in  vita* 

V  inaspettato  incontro  de*  teneri  sposi  è  V  aziona 

che  si  rappresenta. 


vui, 


I 


IKTEELOCUTORI 


CaiViUiZA»  noglte  di  Geraando. 
StL\u^  di  1(BÌ  sorella  mtaote.  . 
Errico^  compagno  di  Gernaiido. 
GiBNAiiBOy  eoMoiCt  di  Costanza. 


•  •    • 
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SCENA  I 

Parte  amenissìma  di  picciola  e  disabitata  Isoletta  a 
Tista  del  maret  ornata  distintameute  dalla  nv 
tura  di  -strane  piante,  di  capricciose  grotte,  e  di 
ibrhi  cespugli.  ^  Gran  sasso  molto  xnnand  dal 
destro  lato,  sul  quale  si  legge  impressa  una 
iscrizione  non  finita  in  cari^tteri  Europei. 

Costanza  vestita  a  capriccio  di  peliti  dijrondi,  e 
di  fiori,  con  elsa  ^  e  parte  di  spada  logora  alla 
mano  in  atto  di  terminare  V  imperfetta  igcrt' 
zione. 

Cost.  Qual  contrasto  ^  non  vince 
L' indefesso  sudor  !  Duiy>  è  quel  sasso, 
L' istrom^jito  è  mal  atto, 
Inesperta  è  la  mano:  e  pur  dell'  opra 
Eccomi  al  fin  vicina.     Ah  sol  concedi 
Ch*  io  la  vegga  compita, 
E  da  sì  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o  cìel.     Se  mai  la  sorte 
Ne*  dì  futuri  alcun  tra^orta  a  questo 


-^^ 


1  Cespug^Ho  cinanXitò.  dì  arboscelli  e  virgulti  in  un 
snuccliio. 

3  Else  0  e£ya,- manioo  d^l'a  spada^lo^rvra,  quasi  con* 
sumata.    ■  \ 

^  Qual  contrasto t  ec,  qual  difiìcolt^  uou  6Ì  viuce  con 

tefatl^abtjte  lavoro, 
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Incognito  terreno. 

Dirà  quel  marmo  almeno 

Il  mio  caso  funesto  e  memorando. 

[Le^ge  V  UerUione, 

Dal  traditor  Gemando 

Costanza  abbandonata,  i  giorni  suoi 

In  questo  termirib  lido  straniero, 

A  mico  passegg  ierOj 

Se  una  tigre  non  seiy 

0  vendica,  o  compiangi, . . ,  i  casi  miei. 
Questo  sol  manca.    A  terminar  s*  attenda 
Dunque  V  opra  che  aranza*  [TWna  ai  limoro. 

éCE^JAII 

Silvia  frettolosa  ^  ed  allegra,  e  detta 

Sii,  Ah  germana  !  ah  Costanza  ! 

Cost.  Che  avvenne»  o  Silvia  ?  Onde  la  gioja? 

SiL  Io  sona 

Fuor  di  me  di  piacer. 

Cost.  Perchè  ? 

SiL  La  mia 

Amabile  cervetta, 

In  van  per  tanti  dì  pianta  e  cercata, 
«  Da  sé  stessa  è  tornata. 

Cost,  E  ciò  ti  rende 

Lieta  cosi  ? 

SiL  Poco  ti  pare?  È  quella 

La  mia  cura,  il  sai  pur,  la  mia  compagna. 
La  dolce  amica  mia.     M*  ama,  m' intende,  «' 

Mi  dorme  in  seti,  mi  chiede  i  baci  ;  è  sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco  : 
La  p(>rdei  ;  la  ritrovo  ;  e  ti  par  poco  ? 

I  Fr^tMota^  io  fpraa  fretta« 
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Cesi.  Che  felice  innocenza  !         [Toma  al  lavoro. 

Sii.  .      E  ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti,  o  germatìa? 

Cosi,  E  come  il  ciglio 
Mai  rasciugar  potrei  ? 
Già  sette  volte  e  sei 
L'  anno  si  rinnovò,'  da  che  lasciata 
In  si  harbara  guisa, 
Dai  vivènti  divisa. 

Di  tatto  priva,  e  stìni^a  speme,  oh  Dio  ! 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena, 
Vivo  morendo  ;  e  tu  mi  vuoi  serena  ? 
*' ISii.  Ma  per  esser  felici  ^ 

Che  manca  a  noi  ?  Qui  slam  sovrane^     E  questa 
{soletta  ridente  il  nostro  regno  ; 
Sono,  i 'sudditi  nostri 
Le  mansuete  fiere.    A  noi  produce 
La  terra,  il  mar.     Dalla  stagioùe  ardente 
Ci  difendon  le  piante  ;.  i  caijd  sassi 
Dalla  fredda  stagion  ;  ne  forza,  o  legge 
Qui  poi  gestro  desìo  mai  noà  contrasta- 
Oir  di',  che  basterà,  Sé  ciò  non  basta  ? 
*  ^st.  Ah  tu  del  ben  che  ignori. 
La  mancanza  non  senti.     Atta  del  labbro 
A  far  uso  non  eri,  o  del  pensiero. 
Quando  qu^  si  approdò  :  ne  d'  altro  oggetto^ 
Che  di  ciò  che  hai  presente, 
Serbi  le  trabce  in  mente.     Io  eh'  era  allora, 
Quale  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso, 
(Oh  memoria  molèsta  !) 
Con  quel  ben  che  perdei,  quel  che  mi  reifita. 
'   SU,  Spesso  esaltar  t*  intesi 
t«e  ricchezze,  il  sap^r,  1*  arti,  i  costumi, 
Le  deliaie  J^uropeet  loft-oon  tua  pace, 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 
Cost*  Silvia^  V  è  gran  distanza 
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Dair  udire  al  veder. 

Sii.  Ma  pur  le  belle 

Contrade  che  tu  vanti, 
D'  uomini  son  feconde,  e  questi  sono 
La  specie  dei  viventi 
Nemica  a  noi  ;  tu  mille  volte  e  mille 
Non  mi  dicesti. ..  • 

Cost.  Ah  sì,  tei  dissi,  e  mai 

Non  tei  dissi  abbastanza.    Empi,  crudeli, 
Perfidi  ingannatori, 
D' ogni  fiera  peggiori. 

Che  sia  pietà  non  sanno  ;  iPiang^e* 

Non  conoscon,  non  hanno  . 
Né  amot,  né  fé,  né  umanità  nel  seno. 

SiL  £  ben  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 
Ma. ...  tu  piangi  di  nuovo  !  Ah  no,  se  m*  ami,  ' 
Non  t*  affligger  cosi.    Che  far  poss*  io, 
Cara,  per  consolarti  ?  [La  prende  per  fiua^. 

Brami  la  mia  cervetta?  Asciuga  il  pianto, 
E  in  tuo  poter  rimanga. 

Cost.  Ah  troppo,  o-  Silvia  mia,  giusto  è  eh'  io 
pianga.  ^       ^        \AbbrafiiAanéPia. 

Se  non  piange  un*  infelice 
Dai  viventi  separata. 
Dallo  sposo  abbandonata, 
Dimmi,  oh  Dio,  chi  piangerà  ? 
Chi  può  dir  eh*  io  pianga  a  torto 
Se  né  men  sperar  mi  lice 
Questo  misero  conforto 

D*  ottener  1*  altrui  pietà.       [Parte.   Alla 

replica  deW  Aria  si  vede  passar  di  Umtimo 

a  vele  gonfie  una  nave,  dalla  quale  scen- 

ffono  sul  palischermo  Gemando  ed  Enrico 

y         in  aitilo  Indiano f  e  sbarcano  poi  mi  lido. 
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SCENA  III 

Silvia  sola 

Che  ostinato  dolor  !  Quel  pianger  sempre 
Mi  fa  sdegno  e  pietà.     Prego,  consiglio. 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano  : 
Ma  r  enigma  più  strano  è  che,  qualora 
Consolarla  desio, 

Il  suo  pianto  s'  accresce,  e  piango  anch*  io« 
Seguiamo  almeno  i  passi  suoi. .  .  .Ma. •  •  .quak 

[Nel  voler  partire  s*  avvede  della  nave. 
Sorge  *  colà  sul  mar  mole  improvvisa  ? 
Uno  scoglio  non  è.     Cangiar  di  loco 
Un  sasso  non  potrebbe.     £  un  si  gran  mostro 
Come  va  sì  leggier  !  V  acqua  divisa 
Fa  dietro  biancheggiar  l  Quasi  nel  corso 
Allo  sguardo  s' invola  : 
Porta  r  ali  sul  dorso,  e  nuota,  e  vola  ! 
A  Costanza  si  vada  : 

Ella  saprà  se  un-  conosciuto  è  questo  ^ 

Abitator  delF  elemento  infido  ; 
E  almen ....  Misera  me  :  Gente  è  sul  lido. 

[Nel  partire  vede  non  veduta  Geimando  ed  Enrico, 
Che  fo  ?  Chi  mi  soccorre  ?  Ah. ...  di  spavento 
C<Yi\, ,  . .  Ron  io  ripiena . ... 

Che  a  fuggir,  • , .  che  a  celarmi ....  ho  forza  appena. 

ISi  nasconde  fra  i  cespugli. 


1  iS'-^^—^y  g' inalza;  cioè,  cosa  è  quella  g^rao  macchina 
im|icvvi  X  che  vederi  sulla  superfìcie  del  mare  ?    , 
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SCENA  IV 

Gertiandoj  Enrico  io  abito  Indiano  dal  palischermo,  i 

e  Silvia  in  disparte 

Enr,  Ma  sarà  poi,  Gernando, 
Questo  il  terren  che  cerchi  ? 

Ger.  Ah  bì  :  nell'  alma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d'  amore; 
£  coi  palpiti  suoi  1'  afferma  il  core. 

SU,  (Potessi  almen  veder  quei  volti.) 

Enr,  È  molto 

Facile  errar. 

Ger,  N6,  caro  Enrico  :  è  desso  ; 

Riconosco  ogni  sasso.     Ecco  lo  speco,* 
Dove  in  placido  obblio  con  Silvia  in  braccio 
Lasciai  1  ultima  volta 
La  mia  sposa,  il  mio  ben,  V  anima  mia, 
E  mai  più  non  la  vidi.     Ecco  ove  fui 
Dai  Pirati  assalito  : 
Qua  mi  trovai  ferito  ; 
Là  mi  cadde  V  acciaro.     Ah  caro  amico, 
Ogn'  indugio  è  delitto  ; 
Andiam.     Tu  da  quel  lato, 
Da  questo  io  cercherò.     L*  isola  è  angusta  ; 
Smarrirci  non  possiam.   ^Poca  speranza 
Ho  di  trovar  Costanza  : 
Ma  r  istesso  terreno 
Ch*  è  toinbsi  a  lei,  sarà  mia  tomba  almeno.  [Parte. 


1  Palischermo,  battello,  barchetta. 
*  Sj*ecOf  girotta. 
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SCENA  V 


Enrico,  e  Silvia  in  disparte 

SU.  (Nulla  intender  poss*  io.) 

^  £nr.  Tenero  in  rero 

È  il  caso  di  Gernando.     Appena  è  sposo, 

Dee  con  la  sua  diletta 

Fidarsi  al  mar.     Fra  gì'  inquieti  flutti 

Languir  la  vede  ;  a  ristorarla  in  questa 

Spiaggia  discende  ;  ella  riposa,  ed  egli 

Dai  barbari  rapito, 

Tratto  a  contrade  ignote, 

In  servitù  vive  tant*  anni,  e  senza 

Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 

SU,  (Pur  si  rivolse  al  fin.    Che  dolce  aspetto  !)' 
£nr.  Parla  a  ciascun  V  umanità  per  lui, 

U  obbligo  a  me.    La  libertà  gli  de^gio, 

Primo  dono  del  ciel.     Spietato  ogni  altro 

Sarebbe;  ingrato  io  sono 

Se  manco  a  lui.     D'  abbonimento  è  degna 

Ogni  anima  spietata  ; 

Ma  r  orror  dei  viventi  è  un'  alma  ingrata. 

Per  lui  di  frondi  ornato 
Bella  mercè  gli  rende. 


Benché  di  senso  privo, 
Fin  r  arboscello  é  grato 
A  queir  amico  rivo, 
Da  cui  riceve  umor. 


Quando  dal  Sol  difende 
il  suo  beoefattor.     [Parte. 


SCENA  VI 

Silvia  sola 

Che  fu  mai  quel  eh*  io  vidi? 
Un  uom  non  è  ;  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell'  alma;     Empi,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  e  di  ragione  avranno  ' 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tif  anno, 

Mbtastasio,  Scelte.  P.  B.       Vili . 
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^  Una  donna  ne  pure  ;  avvolto  in  gonna 
Non  è  come  noi  slam.     Qualunque  ei  sia, 
E  un  amabile  oggetto.     Alla  germana 
A  dimandarne  andrò» . . .  Ma  il  pie  ricusa 
D'  allontanarsi.     Oh  stelle  ! 

'  Chi  mi  fa  sospirar  ?  perche  sì  spesso 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.     No,  lieta 
Non  sarei,  se  temessi.     È  un  altro  affetto 
Quel  non  so  che,  che  mi  ricerca  il  petto. 

Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta,  e  sospiro  ; 
Quel  volto  mi  piace 
Ma  pace  non  ho. 


Di  belle  speranze 
Ho  pieno  il  pensiero  ; 
E  pur^quel  eh*  io  spero 
Conoscer  non  so.     IPàrte» 


SCENA  VII 
G ERRANDO  solo  affannato,  indi  Enrico 

Ger^  Ah  presaga  fu  Y  alma 
Di  sue  sventure.     luvan  m*  affretto;  invano 
Cerco,  chiamò,  m*  affanno:  un*  orma,  un- segno 
Deir  idpl  mio  non  trovo.     Ov*  è  V  amico? 
Forse  ei  più  fortunato. . . .  Enrico. . .  .Enrico? 
Cerchisi . .  oh  Dio  !  non  posso  :  oh  Dio  l  m' opprime 
La  stanchezza  e  il  dolor  !  Là,  su  quel  sasso 
Si  respiri,  e  si  attenda. . . . 

[IVeW  appressarsi  vede  V  iscrizione* 
Come  !  note  europee  ?  Stelle  !  11  mio  nqme  ? 
Chi  ve  r  impresse,  e  quando  ?  [Legge. 

Dal  traditor  Gernando 
Costanza  abbandonataj  i  giorni  suoi 
In,  questo  termino  lido  str anitra, . . . 
Io  manco.  [5'  appoggia  al  sasso. 

Enr,         Ah  mi  conforta  : 
Sai  Costanza  ove  sia  ? 

Ger.  Costanza  è  morta. 

[A^pOggilttOAl  iOSSCm 


DISABITATA  267 

Enr.  Come! 

Ger,  Le^.  [Acenmando  V  iscrizione, 

Enr.  Infelice  ! 

[Legge  fiano  ìe  prime  parole ^  e  poi  esclama, 
I  giorni  suoi  in  questo  terminò  lido  straniero 
Amico  passeggiero,  se  una  tigre  non  sei, 
O  vendica^  o  compiangi.  «  • .  Appien  compita 
U  opra  non  è. 

Ger,  Non  le  bastò  la  vita.    [Qtde piangendo, 

•    Enr,  0  tragèdia  funesta  !  Ah  piangi,  amico; 
Le  lagrime  son  giuste,     lo  t'  accompagno, 
f  accompagnano  i  sassi.     Unico  in  tanto 
Dolor,  ma  gran  conforto,  è  che  rimorsi 
Almen.non  hai.    Facesti 
Quanto  da  un  uom  richiede 
£  r  amore  e  la  fede, 
E  la  ragione  e  V  onestà.     Non  piacque 
Al  ciel  di  secondarti.     Or  non  ti  resta 
Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 
'  Ai  decreti  supremi  ;  e  come  saggio 
Abbandonar  questa  crudcl  contrada. 

Ger,  Abbandonarla?   £  dove  vuoi  eh*  io  vada  ? 
Ove  speri  eh*  io  possa 
^  Più  riposo  trovar  ?  Questo  è  il  soggiorno 
Che  il  ciel  mi  destinò. 

Enr,  Ma  che  pretendi? 

Ger,  Respirar,  fin  eh*  io  viva, 
Senjpre  queÙ*  aure  istesse 
Che  il  mia  ben  respirò  :  di  questi  oggetti 
Nutrire  il  mio  tormento  ; 
Tornare  ogni  momento 
Questo  sasso  a  baciar  ;  vìver  penando  ; 
Compire  il  mio  destino 
Col  suo  nome  fra'  labbri,  a  lei  vicino. 

Enr,  Ah  Gernando,  ah  che  dici  I 
E  la  patria?  e  gli  amici  ? 
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E  il  vecchio  genitor  ?. . . . 

Ger.  L'ucciderei 

Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a  lui. 
Va  ;  per  me  tu  1'  assisti  : 
Mi  fido  a  te.     Se  del  mio  caso  ei  chiede» 
Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 
Enr.  E  tu  speri  eh'  io  possa. . , . 
Ger.  Amico,  addid 

Non  turbar  quand'  io  mi  lagno, 
Caro  amico,  il  mio  cordoglio  x 
Io  non  voglio  altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 
Qual  conforto  in  questa  arena 
Un  amico  a  me  sarìa  ? 
Ah  la  mia  nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggior.  [Parft, 


SCENA  Vili 

Enrico  solo 

'    N0n  s' irriti  fra  i  primi 
Impeti  il  suo  .dolor.     Menta  il  caso 
Questo  riguardò  ;  e  s'  ei  persiste,  a  forza 
Quindi  svellerlo  è  d'  uopo.     Olà.     Dorvrebbe 
Colà  sul  palischermo  alcun  dei  nostri 
Trovarsi  pure.     Olà.     Conviene,  amici, 

.  \Escoinx>  due  marìàMsrti 
Rapir  Gernando.     Ei  di  dolor  insano 
Non  vuol  con  noi  partir.     V  è  noto  il  sito, 
Dove  colà  fra  i  sassi 
Scorre  limpido  un  rio  ?  Selvoso  è  it  loco, 
E  air  insidie  opportuno.     Ivi  nascosti, 
Ch'  egli  passi  aspettate, 
E  alla  nave  il  traete.    Udiste  ?   Andate. 

[i'ar^oMo  i  mannari* 
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SCENA  IX 

Enrico  innanrì  dalla  sinistra.  Silvia  ÌQdieri%dal  mede- 
simo latOy  avanzandosi  verso  la  destra  senza  vederlo 

SU.  Doy'  è  Costanza  ?  Io  non  la  trovo.     A  lei 
Tutto  narrar  vorrei. 

Enr,  "    Che  miro  !  Ascolta, 

Bella  Ninfa.  [Enrico  la  sente,  e  ri  rwotge. 

Sii  Ah  di  nuovo 

Tu  sei-  qui  ?  [In  atto  di  fuggire. 

Enr,  Perchè  fuggi  ?  Odi  un  momento. 

iS^t7.  Che  vuoi  da  me  ì  [Dalla  scena. 

Enr.  Solo  ammirarti,  e  solo 

Teco  parlar.     ♦ 

sa.  Prométti 

Di  parlarmi  da  lungi.  [Dalla  scena. 

Enr.  Io  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil)  [Accostandosi. 

SU.  (Che  dolce  aspetto  !) 

Enr.  Ma  di  tanto  spavento  [/avvicinandosi. 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Al  fin  non  sono 
Un  aspide,  una  fiera.     Un  uomo  al  fine 
Render  non  ti  dovria  cosi  smarrita. 

SU.  Un  uom  sei  dunque  !  [Titrbandosi. 

Enr.  Vìi  uom. 

SU.  Soccorso!  Aita!    [Fugge. 

Enr,  Ferma.  [La  raggiunge,  e  la  trattiene. 

SU.  Pietà,  mercè  !  Nulla  io  ti  feci  ; 

Non  essermi  crudel.  [Ingiuocchiandosi. 

Enr.  Deh  sorgi,  o  cara  ;    [La  solleva. 

Cara»  ti  rassicura.     Ah  mi  trafigge 
Queir  ingiusto  timore. 

SU,  (Oh*  io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core.) 

Enr,  Di',  se  cortese  sèi  come  i&ei  bellai 
La  ppveru  Costanza 

•    vni^ 
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Dove,  quando  restò  di  vita  priva  ? 

SU.  Costanza?  Lode  al  ciél,  Costanza  è  viva. 

Enr,  Viva  !  Ah  Silvia  gentil,  che  al  sito,  agli  anni 
Certo  Sìliria  tu  sei,  corri  a  Costanza  ; 
A  Gernando  io  frattanto.  • . . 

SU.  '  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel,  queir  ingrato  ? 

JEnr.  Chiamalo  sventurato, 
Ma  non  crudele.     Ah  non  tardar  ;  sarebbe 
Tirannìa  differir  le  gioie  estreme 
Di  due  sposi  si  fidi. 

SU,  Andiamo  insieme. 

Enr,  No  ;  se  insieme  ne  andiam, bisogna  ali*  apra 
Tempo  maggior.     Va.     Qui  con  lei  ritorna  ; 
Con  lui  qui  tornerò.  U»  otto  dtpartirf, 

SU.  Senti  ;  e  il  tuo  nome  ? 

Enr.  Enrico.  \Jnatt9d%partiri. 

SU.  Odimi,    Ah  troppo    [Con  affetto. 

Non  trattenerti. 

Enr,  Onde  la  fretta,  o  cara? 

SU,  Non  so.     Mesta  io  mi  trovo 
Subito  che  mi  lasci  :  e  in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  sento  allor  che  torni. 

Enr,  Edio  teco  vivrei  tutti  i  miei  giorni*    IPartt, 

SCENA  X 

Silvia  sola 

Che  mai  m*  avvenne  !  Ei  parte, 
E  mi  resta  presente?  Ei  parte,  ed  io  ' 

Pur  sempre  col jpensier  lo  vo  seguendo  ? 
Perchè  tanto  affannarmi  ?  lo  non  m' intendo,        ' 
Non  so  dir  se  pena  sia 
Quel-  eh'  io  provo,  o  sia  contento  ; 
Ma  se  pena  è  quel  eh'  io  sento^ 
0  che  amabile  penar  l 
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E  un  penar  che  mi  consola, 
Cke  m*  invola  ogni  altfo  affetto, 
Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto,  * 

Ma  soave  palpitar  !  [Pan^ 


SCENA  XI 
CoflrTAMZA  sola 

Ah  che  invan  per  me  pietoso 

Fugge  il  tempo,  è  affretta  il  passo  : 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  sasso  ; 
Non  invecchia  il  mio  martir. 

Non  è  vita  una  tal  sorte  ;  .       ♦» 

Ma  si  lunga  è  questa  morte, 

Ch'  io  6on  stanca  di  morir.  [Fmita  la 

seconda  parie  dèlV  aria  s*  abbandona  a 
sedere  sopra  %n  tronco  atta  sinistra,  e 
ripeta  sedendo  la  prima  parie. 

Giacche  da  me  lontana 

L*  imiòcente  germaìia 

Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 

Torbi  la  man.  {Toràa  al  latoro. 


SCENA  XII 
Geb NANDO,  e  detta 

Get,  Giacche  il  pietoso  amico 
Lungi  ha  rivoho  il  passo,         [Senza  veder  Cosianz^' 
Queir  adorato  sasso 

'  $i  tomi,  a  ribaciar.  Ma ....  Chi  è  colei  ?    [La  vede, 
'Donde  venne?  che  fa? 

Cost,  Tu  sudi,  e  forse 

Resterà  sempre. ignoto, 

lof^icè  .CostaDza^  ìi  tuo  lavoro; 
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Ger,  Costanza?  Ah  spòsa! 

IL'  abbraccia  :  Castanta  ri  rwélgfi,  e  I»  Hc^nMce, 
,  Cosi.  Ah  traditore!  io  moro.  [Svie»e  —fra  il  iosso, 

Ger,  Mio  ben, .  •  «Non  ode.  Oh  Dio! 
Perde  1*  uso  de'  sensi.  Ah  qualche  stilla 
Di  fresco  umor. ,  • .  Dove  potrei. ...  Si  ;  scorre 
Non  lungi  un  rio  :  poc'  anzi  il  vidi,  •  ^  E  deggio 
L'  idol  mio  così  solo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  TOlo.      [Parte  in  fretta. 


SCENA  XIII 
Enrico»  e  Costanza  svenuta 

Enr.  Ignora  il  caro  amico 
Le  sue  felicità.  Da  me  s'  asconde  : 
Rinvenirlo  non  so.  •  •  .Ma  su  quel  sasso 
Una  Ninfa  riposa  :  [5*  appressa,  e  V  osserva. 

Silvia  non  è;  dunque  è  Costanza.    Oh  come 
Ha  pien  di  morte  il  volto  ! 

Cosi,  •  Aimè?    [CaiminciaariMfeuire. 

Enr,  Costanza  ? 

Co$t.  Lasciami.  [Semxa  guardarlo. 

Enr.  Ah  del  tuo  sposo 

Vivi  air  amor  verace. 

Cosi.  Lasciami)  traditor,  morire  in  pace. 

\Come  sepra, 

Enr.  Io  traditor  ?  Non  mi  conosci. 

Cost.  Oh  stelle  ! 

\^Si  rivolge,  e  lo  guarda  con  ammirazione  e  spavento, 
Gernando  ov'  è  ?  Tu  non  sci  più  l' istesso  ? 
Ho  sognato  poc'  anzi?  o  sogno  adesso? 

^»r.Non  sognasti  e  non  sogni.  Il  tuo  Gernando 
Vedesti,  a  quel  che  ascolto  : 
Di  lui  r  amico  or  vedi. 

G09U  £  mi  ritorna  innanzi  ?  £i  che  ha  potato 
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Lasciarmi  in  abbandono  ? 

Enr.  Ah  r  infelice 

Non  ti  lasciò  ;  ma  fu  rapito. 

CoU,  Quando  ? 

Enr.  Quando  immersa  nel  sonno 
Tu  colà  riposavi.  {Accennand»  la  grotta. 

Cosi.  Chi  lo  rapi  ? 

Enr.  Dì  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso.     £i  si  difese^ 
Ma  nella  man  ferito 
Perde  r  acciaro:  il  numero  V  oppresse^ 
E  restò  prigìonier. 

Cosi.  Ma  sino  ad  ora,  •  •  • 

Enr^  Ma  sino  ad*  or  non  ebbe 
Libero  che  il  pensiero  ;  e  a  te  vicino 
Col  suo  pensier  fu  sempre. 

Cost,  Oh  Dìo,  qual  torto. 

Mio  Gernàndo,  io  ti  feci  ! 

Enr.  Eccolo  al  fine 

Sciolto  dai  lacci.     Eccolo  a  te.     Ritorna 

Fido  e  tenero  spo^o 

A  renderti  il  riposo, 

A  calmare  il  tuo  pianto, 

A  viver  teco,  ed  a  morirti  accanto. 

,  Co9L  Ah  vfio  Gernàndo,  ah  dove  sei  ? 

iJncamminanthsi  aita  sinistrUt 


.  SCENA  ULTIMA 

Silvia  dalla  destra,  e  detti  :  ìndi  GnaNÀNOO  dal  lato 

medesimo 

sui  Costanza, 

Costanza  ?  Il  tuo  Gernàndo 

In  van  ceréhi  colà.     Per  te  poc'  anzi 

Quinci  al  fonte  a&ettOBsi,  ed  ana)ito 

[Jccennando  alla  énita. 
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Ritornar  non  potè. 

Co%t.  Stelle  !  Assalito  ? 

Bachi?  Perchè? 

Enr.  Perdona  : 

Il  fallo  è  mio.    Perch*  ei  ti  tenne  estinta, 
E  qui  restar  volea,  rapirlo  a  forza 
Ai  nostri  imposi. 

Cosi.  Andiamo 

A  toglierlo  d'  impaccio.  {Fuot  partii-em^ 

SU,  Aspetta  :  io  tutto  ' 

Già  lor  spiegai. 

Cosi.  Che  aspetti  ancor?  Tant*  anni 

Non  attesi  abbastanza?  È  tempo,  è  ten^ 
Che  di  mia  sorte  amara 

Io  trovi  il  fine.  {Rwt^lgendosi  per  partire  n  trova 

fra  le  braccia  di  Gernando, 

Ger»  In  queste  braccia,  o  cara. 

Cosi.  Ed  è  vero  ? 

Ger.  E  non  sogno  ? 

Cast  Gernando  e  meco  ? 

Ger.  Ho  la  mia  sposa  accanto  ? 

Enr,  Quegli  amplessi,  quel  pianto. 
Quegli  accenti  interrotti 
Mi  fanno  intenerir. 

SiL  Che  pensi,  Enrico  ?    [ra  ad  Enrico. 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.     Osserva, 
Com'  ei  parla  a  Costanza  ; 
E  tu  nulla  mi  dici.  ' 

Enr,  Eccomi  pronto. 

Se  pur  caro  io  ti  sono, 
A  dir  ciò  che  tu  vuoi. 

SU.  Se  mi  sei  caro  ?    [Tenera,  e  Ueta  molto . 

Più  della  mia  cervetta, 

Eur.  E  ben  mi  porgi 

*  Dunque  la  man;  sarai  mia  sposa. 
•  ^»^*  Io  sposa? 
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Oh  questo  pò  :  sarei  ben  fplle.     In  qualche 

Isola  resterei 

A  passar  solitaria  i  giorni  miei. 

Cost,  No,  Silvia  ;  il  mio  Gemando 
Kon  mi  lasciò  :  tutto  saprai.     Non  sono 
Gli  uomini,  come  io  dissi, 
Inumani  ed  infidi. 

SiL  Quando  Enrico  conobbi,  io  me  ne  avvidi. 

Cosi,  A  torto  gli  accusai.     Dell*  error  mio 
Or  mWisdico. 

SU.  E  mi  disdico  anch'  io. 

[^Porgendo  la  mano  ad  Enrico. 


cono 


AUor  che  il  Ciel  s*  imbruna, 
Non  manchi  la  speranza 
Fra  r  ire  del  destin. 


Si  stanca  la  Fortuna  ; 
Resìste  la  Costanza; 
E  si  trionfa  al  fin. 


IL     CICLOPE 


INTERLOCUTORI 

polipemo 
Galatea 


♦»• 


CANTATA 
PoLiFEMo  e  Galatka 

Poi.  Deh  tacete  una  volta, 
Garrule  Ninfe.     A  che  narrarmi  ognora, 
Barbare,  i  torti  miei  ?     Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete  ? 
Galatea  d'  Aci  è. amante,  il  so  :  tacete. 
Ma  r  empia  del  mio  duolo 
Non  riderà  gran  tempo.     Eccola.     Oh  Dei  ! 
Quel  volto  si  mi  alletta 
Ch'  io  mi  scordo  1'  offesa  e  la  vendetta. 
Mio  cor,  tu  prendi  a  scherno 

£  folgori  e  procelle, 

E  poi  due  luci  belle 

Ti  fanno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  interno 

Prendi  da  quei  sembianti? 

Quai  non  usati  incanti 

T»  insegnano  a  tremar  ? 
Galatea,  dove  fuggi  ?    Ah  senti,  ah  lascia 
Queir  onde  amare.     £  qual  piacer  ritrovi 


CANTATA  37; 


*  t 


Fra  procellosi  flutti 

Sempre  a  guizzar  ì     La  tua  beltà  non  mertcv 
Di  nascondersi  al  Sol.     Tu  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi  ?    Ali*  ombra  mia  potrai 
Possar  sicura.     Io  lusingar  col  cauto 
Voglio  i  tuoi  sonni  :  e  se  d'  amor  non  sofire 
Ch'  io  ti  parli,  o  tiranna,  il  tuo  rigore, 
Il  giuro,  a  te  non  parlerò  d'  amore. 

Gal.  Ma  qual  beltà  pretendi 
Ch'  ami  ih  te  Galatea  ?     Quel  vasto  ciglio, 
Che  t'  ingombra  la  fronte  ? 
Quelle  rivali  al  monte 
Selvose  spalle  ?     Il  rabbuffato  crine, 
L' ispido  mento,  o  la  terribil  voce, 
Ch'  io  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuona, 
Che  fa  tremar  quando  d'  amor  ragiona  ? 

Poi.  Ah  ingrata  !     Agli  occhi  tuoi 
Meno  orribil  sarei,  se  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi.     ^ 

Gal.  È  vero,  è  vero. 

Purché  il  mio  bene 
Non  trovi  ing^rato. 
Mai  di  catene 
Non  cangerò. 

Poi.  A  Polifemo  in  faccia 
Parli,  o  stolta,  così  ?     Vantarmi  ardisci 
Dunque  il  rivai  ?     Sai  che  un  offeso  amore 
Furor  si  fa  ?     Che  mal  sicuro  asilo 
E  il  mar  per  te  ?     Che  svelta 
Dalle  radici  sue  Y  Etna  fumante 
Rovescerò  ?     Che  opprimerò,  s*  io  voglio 
Fra  quelle  vie  profonde 
E  Teti,  e  Dori,  e  quanti  Numi  han  V  onde  ? 
Trema  per  Aci,  ingrata  ;  ' 

Trema,  ingrata,  per  te.     S*  ei  più  ritorna, 
Teco  a  scherzar  sul  lido, 

Metastasio,  Scelte.  P.  B.       VII!  . 


E  ver,  mi  piace 
Quel  vplto  amato 
K  ad  altra  face 
Non  arderò. 
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Del  mio  furor.  '. . . 

Gal,  Del  tuo  furor  mi  rido. 

Poi,  Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 

Dove  mai  ^ggir  potrà  ? 
Gal,  Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 

Ed  Amor  1*  assisterà. 
Poi,  E  il  mio  duol  ?  le  mie  querele  ? 
Gal,  Non  mi  muovono  a  pietà. 

Con  mostrarti     |  .  crudele 

Tu  m*  insegni  crudeltà. 

Credi  a  me,  cangia  consiglio. 

Poi,  IMancherà  )      t  .  «. 

Ga/.  Crescerà    j  n^I  suo  perigli. 

Poi,  La  tua  stolta  )    r  j  ^♦^ 
Gal,  La  mia  beUa  5   ^^^®^^- 


UO 


CANTATE 

CANTATA    PRIMA 

Alla  Cetrà^ 

Giusti  Dei,  che  sarà  !    Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno^    Inutilmente  io  sudo 
Già  lung'ora  a  temprarla.     In  van  le  corde 
Cangio,  vibro,  e  rallento  :  esse  ritrose^ 
Sempre  alla  man,  sempre  ali*  orecchio  infide 
Rendono  un  snon  che  mi  confonde,  e  stride. 
Ma  dono  vostro,  o  Muse, 
Fu  questa  cetra.    Ah  se  in  un  di  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono. 
Ripigliate,  io  noi  curo>  il  vostro  dono. 

Quella  cetra  ah  pur  tu  sei. 
Che  addolci  gli  affanni  miei, 
Che  d*  ogni  alma  a  suo  talento,' 
D'  ogni  cor  la  via  s'  apri. 

Ah  sei  tu,  tu  sei  pur  quella, 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento. 
La  fierezza  inteneri. 

Di  quanto,  o  cetra  ingrata. 
Debitrice  mi  sei  I     Per  farti  ognora 
Più  illustre,  più  sonora,  a  te  d' intorno 
I  di,  le  notti  impallidii  ;  me  stesso 
Posi  in  obblio  per  te  :  fra  le  più  care 


1  Cetra,  istrumento  simile  alla  lira. 
*  Ritrose f  disobbedìenti. 
'  Talamo,  piacere»  volontà. 
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Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti, 

Che  Nice  istessa  a  ingelosir  giungesti. 

Ed  oggi. ...  oh  tractiiQ^tol. .  ed  oggi. ...  oh  Dei  ! 

Nel  bisogno  più  grande.  « . .  Ah  vanne  al  suolo, 

Inutile  stromento  : 

Te  calpesti  Y  armento  ; 

Te  insulti  ogni  pastor  :  sua  fragil  tela 

Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ^  ordisca  ; 

Ne  dell'  onore  antico 

Orma  restando  in  te. .  •  •  Folle  !  che  dico  ? 

Tutta  la  colpa  è  mia.     Punisce  il  cielo 

Un  temerario  ardir.     Perdono,  Augusta  ; 

Errai  :  mi  pento  ;  io  tacerò.     Soggetto 

Sia  questo  di  felice 

A  più  degno  cantor.     Sarà  più  saggio 

In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 

Col  suo  valore  a  misurar  le  imprese. 

Non  vada  unpicdgl  le^o 
A  contrastar  col  vento, 
A  provocar  lo  sdegno 


jy  un  procelloso  mar. 


Sia  nobii  suo  cimento 
L'  andar  de*  salsi  umori  * 
Ai  muti  abitatori 
La  pace  a  disturbar. 


CANTATA    II 
Jba  Scusa 


No,  perdonami,  o  Glori,  io  non  intendo 
Quest'  ingiusta  ira  tua.     Che  dissi  alfine  ? 
Qual  è  la  colpa  mia?    Dissi,  eh'  io  t'  amo  ; 
Il  mio  ben  ti  chiamai.     Questo  ti  sembra 
Un  delitto  si  nero?     Ah,  se  T  amarti 


1  Arcume^  Ra^no. 
*  L'  andar  d?  salsi 


umori,  ec.  andar  alla  pesta 
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Rende  un  cor  delinquente. 

Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente. 

Trom  un  sol,  mia  bella  Glori, 

Che  ti  parli,  e  non  sospiri. 

Che  ti  vegga,  e  non  t'  adori  ; 

£  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè,  ira  tanti  rei. 

Sol  con  me  perchè  t*  adiri  ? 

Ah,  se  amabile  tu  sei, 

Colpa  mia,  crudel,  non  è. 

Placati^  o  pastordla. 

Ritoma  a  farti  bella.    Ah  !  non  sai  come 

Ti  sfigura  queir  ira.     À  me  noi  credi  ? 

Specchiati  in  que^  fonte.     È  ver?    T'  inganno? 

Riconoscer  ti  puoi  ?    Quel  fosco  ciglio, 

Quella  rugosa  fronte. 

Queir  aria  di  fierezza 

Non  sceman  per  metà  la  tua  bellezza  ? 

Vi  son  per  vendicarti, 

Vi  son  pure  altre  vie.     Se  il  dirti,  io  t'  amo, 

Se  il  chiamarti  mio  bene,  oltraggi  sono. 

Oltraggiami  tu  ancora  ;  io  ti  perdono. 

Sopporterò  con  pace 

Anch*.  io  da  te ...  •  Ma  tu  sorrìdi  ?    Oh  riso, 

Che  m' invola  a  me  stesso  ! 

Specchiati,  Clori  mia,  specchiati  adesso. 

Guarda  quanta  bellezza 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante.    Or  pensa 

Che  faria  la  pietà.     Confesso  anch'  io 

Che  d*  un  Volto  ridente  è  grande  il  vanto, 

Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incanto. 


Torna  in  queir  onda  chiara 
Solo  una  Volta  aucura, 
Ter  uà  a  mirarti,  o  cara, 
Ma  iu  at(u  di  ;>iet^. 

VUI 


Mille  nel  volto oWìtx 
Nuove  bellezze  avrai  ; 
Più  que'  vezzosi  rai 
Sde^uo  non  turberà, 
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CANTATA  III 

//  Consiglio 

Ascolta,  amico  Tirsi,  ascolta,  e  credi 
Ch'  io  ti  parlo  col  cor.     Pietà  mi  fai  ; 
Tremo  per  te.     Chi  ti  consiglia,  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille  in  volto  a  Nice  ì 
Ah  guardati  infelice  l 
Cadrai  ne'  lacci  suoi.     Nice  è  vezzosa, 
Pur  troppo  anch'  io  lo  so  ;  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  tutti  è  grato, 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  in  vano  ogni  altra 
Emula  Ninfa  ad  imitar  s'  affanna  : 
Ma  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è  tiranna  t 
Io  lo  so,  che  il  bel  sembiante 
Un  istante,  oh  Dio  !  mirai  ; 
E  mai  più  da  quell'  istante 
Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  lo  so  ;  lo  sanno  queste 
Valli  ombrose,  erme  foreste. 
Che  han  da  me  quel  nome  amato 
Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  que'  soavi 
Atti  cortesi,,  onde  adescar  ti  vedi  ; 
Se  a  quegli  sguardi  credi. 
Che  languidi  e  furtivi 
Fissa  ne  tuoi  ;  se  a  quel  parlar  ti  fidi, 
Che  sì  poco  promette, 
E  fa  tanto  sperar,  pietosa  amante 
Già  tu  la  crederai  : 

j^h  pur  io  r  ho  creduto,  e  m*  ingannai. 
È  lusinga,  è  follia:  Nice  non  ama 
Cho  de'  begli  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui,    ìiìs»  non  godo 
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Che  al  vedersi  ogni  dì  oreBC^  d' lotémo 
De'  miseri  la  schièra  :  i  nuovi  al^ett^s  " 
Gli  antichi  insulta  ;  e  pur  non  y'  è  chi'  possa 
Uscir  di  secvitù.     Non  so  qual  i^a   ^ 
V  incognita  magìa,  l' arte  che  iinpifiga  ; 
So  che  sprezza  e  innamora,  ofiFende  e  lega. 

'Mai,  se  di  Idi  t'  accendi^  f     Se  yorrKi  ^do  fttuàri'ài 
Mai  non  sperar  piU  benit;     I  Rìpofb  oòu  avmf  ^  ^ 

Sempre  le  tue  catene^  1  Se  pgpsei^i  I|Mf  iai^ 

j  1^  sentina!  VfkQiTVpfy^' 


Sempre  dovrai  sofifrir* 


tv. 


\ 


CANTATA    IV 

Za  Tempftia 


< 


■} 


\.  j 


'<• 


.^•^ 


No,  non  turbarti,  o  Nice  ;  {a  r^qm  ntQupìs^ 
A  parlanti  d'  amor.     So  che  ti  spiape. 
Basta  così.     Vedi  che  il  ciel  minacce 
Improvvisa  tempesta  :  alle  capanna 
Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vehgp  spjb  " 

Ad  offrir  V  opra  mia.    Che  !  Non  pa¥»i}|i  ? 
Osserva,  che  a  momenti 
Tutto  s'  oscura  il  ciel  ;  che  il  v^o^  ia  gira 
La  polve  innalza,  e  le  cadute  foglie.    \. 
Al  fremer  della  selva,  al  volo  ìnce|rt(^, 
Degli  augelli  smarriti,  a  queste  raije 
Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille^ 
Nice,  io  preveggo. .  • .  Ah  non  tei  dissi,,  ji^.  Nice? 
Ecco  il  lathpo,  ecco  il  tuonp. .    Or  che  fi^aj  ? 
Vieni,  senti  ;  ove  vai  ?  Non  è  più  tempo 
Dipensare  alla  greggia.     In  questo  BpU<y 
•Riparati  ^frattanto  ;  io  stirò  teco. 

Jkla  tu  tremi,  ò  mio  tesoro  ? 
Ma  tu  palpiti,'  cQr  mio  ? 


,j 
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co.. 


NoQ  temer,  con  te  son  io, 
^  T^è  d*'atoor  ti  parlerò. 
Sféntre  folgori  e  baleni, 
'*  *   i    Sarò  teco,  amata  Nìce; 

Quando  il  ciel  si  rassereni, 
Nice  ingrata,  io  partirò. 

« 

Sie4Ì9,Mcura  sei.    Nel  sen  di  questa  ^ 

cioncava  rupe  infin-  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse, 
Lampo  Don  penetrò.     L'  adombra  intorno 
Folta  selva  d' allori, 
Che  prescrive  del  ciel  limiti  all'  ira. 
Siedi,  beli*  idol  mio,  siedi,  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi,  e  come  io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi,  annodi 
,  Fra  le  tue  la  mia  m.an  ?  Rovini  il  cielo, 
Non  dubitar,' non  partirò.     Bramai 
Sempre  un  sì  dólce  istante.     Ah  così  fosse 
Frutto  dell*' Amor  tuo,  non  del  timore  ! 
Ah  lascia,  o  Nke;  al  lascia 
.  Lusingarmene  almen.     Chi  sa  ?  Mi  amasti 
Sempre  forse  fin  or.     Fu  il  tuo  rigore 
Modestia^  e  non  disprezzo  ;  e  forse  questo 
£cces8Ìvv>  «pavento 

È  pretesto  all' amor.     Parla,  che  dici  ? 
'  M'  appongo  al  ver  ?  Tu  non  rispondi  ?  Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo  ? 
Arrossisci?  Sorridi?  Intendo^ intendo. 
Non  parlar,  mia  speranza  ; 
Quel  riso,  quel  rossor  dice  abbastanza. 


E  pur  ttn  le  tempeste 
La  calma  ritrovai  : 
Ah  non  ritorni  mai 
Mai  più  sereno  il  <ii« 


Questo  de'  giorni  miei, 
Questo  è  il  piUch  iaro  i^ipnio  i 
Viver  voià  vorrei  $ 

Vorrai  mvrir  vosU 
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CANTATA    V 
ha  Gelosia 

Perdono^  amata  Nice, 
Bella  Nice,  perdono.    A  torto,  è  yero. 
Dissi  che  infida  sei  : 
Detesto  i  miei  sospetti,  i  dubbi  miei. 
Mai  più  della  tua  fede, 
Mai  più  non  temerò.    Per  que'  bei  labbri 
Lo  giuro,  o  mio  tesoro. 
In  cui  del  mio  destin  le  leggi  adoro. 


Bei  labbri;  che  Amore 
Formò  per  suo  nido,    , 
Non  ho  pih  timore. 
Ti  credo,  mi  fido  ;  ^ 

Giuraste  d'  amarmi  : 


Mi  basta  così. 

'  Se  tomo  a  lagnarmi 
Che  Nice  m'oiFenda, 
Pe^  nj^  più  non  splenda 
La  luce  del  dì.  / 


Son  reo,  non  mi  difendo  : 

Puniscimi,  ée  tuoì*     Pur  qualche  «^usa 

Merita  il  i^b  timor.     Tirai  t'  adora  ; 

Io  lo  so  ;  tu  lo  sai.     Seco  in  disparte 

Ragionandq  ti  troro  t  ti  venir  mio 

Tu  vermiglia  diventi, 

Ei  pallido  si  fiEv  ;  oonfosi  entrambi 

Mendicate  gli  accenti  ;  egli  Àirtivo 

Ti  guarda,  e  tu  sorridi. .  . .  Ah,  quel  sortkò, 

Quel  rossore  improvviso 

So  che  vuol  dir  i    La  prima  volta  appunto 

Ch'  io  d'  amor  ti  parlai,  cosi  arrossisti, 

Sorridesti  così,  Nice  crudele. 

Ed  io  mi  lagno  a  torto  ? 

£  tu  non  mi  tradisci  ?     InlGida  !     Ingrata  ! 

Barbara  ! . . . .  Aimo  !     Giurai  fidarmi,  «d  ecco 

Ritorno  a  dubitar.    Pietà,  mio  bene  : 

Son  folle  :  in  van  giurai  t  ma  peni»  al  fitte 

Che  amor  mi  rende  insano,  > 

Che  il  primo  noii  aoà  io  che  giuri  in  iFftaò.  i 
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Giura  il  nocchier,  che  al  mare 
Non  presterà  più  fede^ 
Ma  se  tranquillo  il  vede. 
Corre  di  nuovo  al  mar. 

Di  non  trattar  più  1'  armi 
Giura  il  guerrìer  tal  volta. 
Ma  se  una  tromba  ascolta^ 
Già  non  si  sa  frenar. 


CANTATA     VI 
h*  Ineiamp» 

Orgoglioso  fìumicello, 

Chi  t*  accrebbe  i  nuovi  umori  ? 

Ferma  il  corso,  io  vado  a  Clorì  ; 

Scopri  il  varco,  a  Clorì  io  vo. 
Già  m'  attende  all'  altra  sponda  ; 

Lascia  sol  eh'  io  vada  a  lei  ; 

Poscia  inonda  i  campi  miei. 

Né  di  te  mi  lagnerò. 
Ma  tu  cresci  frattanto  ; 
Il  giorno  s'  avvicina  ;  ecco  1'  aurora  : 
Glori  m' attepde,  ed  io  m'  arresto  ancora. 
Invido  fiume  !  e  quando 
Meritai  tanto  sdegno  ?  Io  dal  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti  ;  io  sol  contesi 
A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuf^  margine  i  fiori  ;  io  spesso  ingrato. 
Per  non  scemarti  umor,  Numi,  il  sapetei 
Poche  stilla  ho  negate  alla  mia  sete. 
Se  ignoto  altrui  non  sèi, 
Opra  è  de'.versji  qiieit    Se  passi  ombroso 
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Infra  gli  estivi  ardori, 

In  sulle  sponde  io  t'  educai  gli  allori. 

Allòr  bagnavi  appena 

La  più  depressa  arena  :  un  piccol  ramo 

Svelto  dal  vento  a  un  arboscel  vicino 

Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammioo. 

Ed  or,  cangiato  in  fiume, 

Gonfio  d'  acque  e  di  spume, 

Stepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi. 

Sdegni  le  sponde,  e  non  m*  ascolti,  e  passi. 

Ma  tornerai  fra  poco.  Ti  varcherei  per  g^oco» 

Poven>  ruscelletto,  Disturberò  quel!*  onde  ; 

Del  polveroso  letto  Torbido  fra  te  sponde' 

Fra'  sassi  a  mormorar.  Farò  che  vadl  al  mar. 


CANTATA   Vir 
La  Pesca 

Già  la  notte  s' avvicina, 
Vieni,  o  Nice,  amato  bene, 
Della  placida  marina 
Le  frescli*  aure  a  respirar. 

Non  sa  dir  che  sia  diletto 
Chi  non  posa  in  queste  arene. 
Or  che  un  lento  zefiretto 
Dolcemente  increspa  il  man 

Lascia  una  volta,  o  Nice, 

Lascia  le  tue  capanne.     Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere 

La  selvaggia  dimora  ; 

Hanno  quest*  onde  i  lor  diletti  ancora 

Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo. 

Nel  mare  emulo  al  cielo  • 
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Più  lucide,  più  belle 

Moltiplicar  le  stdle» 

£  per  r  onda  vedrai  gelida  e  bruna 

Rompere  i  raggi,  e  scintillar  la  Luna. 

Il  giorno  al  suon  d'  una  ritorta  conca. 

Che  nulla  cede  alle  incerate  avene,^ 

Se  ndn  vuoi  le  mie  pene, 

Di  7'eti  e  Galatea,  di  Glauce  e  Dori 

Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  mar  scorgerai*  sul  vicin  prato 

Pascer  le  molli  erbette 

Le  tue  care  aCTellette 

Nea  offese  dal  Sol  fra  ramo  e  ramo  : 

£  con  la  panna  e  V  amo 

I  pesci  intanto  insidiar  potrai  ; 

£  sarà  la  mia  Nice 

Pastorella  in  un  punto,  e  pescatcice. 


Non  più  fra  sassi  algosi 
Staranno  i  pesci  asepsi  ; 
Tutti  per  r  onda  amara, 
Tutti  verranno  a  gara 
Fra'  lacci  del  mio  ben. 


£  r  umidette  figrlie 
De'  tremuli  cristalli 
Di  pallide  conchiglie, 
Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  sen« 


CANTATA    Vili 

La  Prtmavera 

Ob  Dio  !  Ijléno,  oh  Dio  !  comincia  il  prato 
Di  nuovo  a  verdeggiar  :  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bpsco  :  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  Primavera  ,     , 

Un  zefiro  importuno.     Al  campo,  all'  armi. 
Oh  Dio,  già  ti  richiama 

1  ^vefio— Strumento  pastorale  da  fiato.     • 
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-       •    •      .  » 

La  novella  stagion  !  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai,  povera  Irene  ! 

Aure  amiche,  ah  non  spirate 

Per  pietà  d' Irene  amante  ; 

Care  piante,  ah  non  tornate 

Cosi  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior  che  sì  colorì,         ~ 

Ogni  zefiro  che  spirì^ 

Quanti,  oh  Dio,  quanti  sospiri 

Al  mio  cor  ha  da  costar  ! 

« 

Ma  chi  fìi  mai  queir  empio 

Che  pria  formo  dell*  innocente  acciaro 

Istromenti  di  morte,  e  rese  un'  arte 

La  crudeltà  !  No,  non  avea  quel  core 

Idee  d'  umanità,  senso  d'  amore. 

Che  insània  !  Che  furor  ?  Posporre  i  vezzi 

D' una  tenera  amante  alle  miiiacce        ■         ^    - 

D*  un  feroce  nemico  !  Ah  no,  Fileno, 

Non  lasciarti  sedur.     Se  vago  tanto 

Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amore  t 

Ogni  amante  è  guerriero  ;  ancora  amando 

£  si  gela  e  si  suda  ;  amando  ancora 

Esperienza,  ingegno. 

Ardir  bisogna.     Anche  in  amor  vi  sono 

Ed  insidie  e  sorprese. 

Ed  assalti  e  difese, 

E  trionfi  e  sconfitte,  e  paci  ed  irei 

Ma  r  ire  son  fugaci, 

Ma  soh  care  le  paci. 

Ma  un  trionfo  indistinto 

Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto.  , 

Anzi  le  pene  istesse. .  •  .Aimo,  che  ascolto 

]Ecco  la  tromba.     Ah  questo 

È  il  segno  di  partir.     Fermali,  ingrato  ; 

Perchè  fuggi  cosi  ?  No,  le  tue  palme 
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Non  pretendo  inrolàiti  ; 

Poco  chiedo^  o  cmdel  ;  guardami,e  parti. 

Va^  ma  conserva  i  miei» 
Caro,  nei  giorni  tuoi  : 
Va,  torna  mio,  se  puoi  ; 
Ma  torna  vinc&tiir. 


Pensa  dovunque  sei. 
Talvolta  alle  mie  pene  ; 
E  di'  :  la  fida  Irene 
Chi  sa  se  vive  ancor  ! 


Capitata  ix 
Il  Sogno 

Pur  nel  sonno  almen  talora 
Vien  còlei,  che  m'  innamora; 
Le  mie  pene  a  consolar. 

Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 
Più  veraci  i  sogni  miei, 
O  non  farmi  risvegliar. 

Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso,  al  primo  albore,  o  Fille, 

Sognai  d' esser  con  te.'    Sognai,  ma  in  guisa 

Che  sognar  non  credei.     Garrir  gli  augelli. 

Frangersi  1*  acque,  e  susurrar  le  foglie 

P^reami  udir.     De'  tuoi  begli  occhi  al  lume, 

Come  suol  per  costume, 

Fra  i  suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio. 

Sol  nel  vederti,  oh  Dio! 

Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi  mai. 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 

Quai  voci  udii  !     Che  dolci  nomi  ottenni. 

Cara,  dai  labbri  tuoi  !     Quali  in  quei  molli 

Tremuli  rai  teneri  sensi  io  lessi  ! 

Ah  se  mirar  potessi. 

Quanto  splendan  più  belle 

Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille, 

Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fllle, 
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Qual  io  diveniu  allora, 

Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  cliiai» 

Ridir  non  so.     So  che  sul  vivo  latte 

Della  tua  mano  io  mille  baci  impressi  ; 

Tu  d'  un  vago  rossor  tingesti  il  v<)Ito» 

Quando  improvviso  ascolto 

D'  un  cespuglio  vicin  souoter  k  txonà^  l 

Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso 

Scopro  il  rivai  Fileno, 

Che  d' invido  veleno 

Livido  in  faccia  i  furti  nuei  rimira. 

Fra  la  soi'presa  e  1*  ira 

Avvampai,  mi  riscossi  in  un  momento.^ 

£  fu  breve  anche  iu  sogno  il  mio  contento, 


Parti  con  l' ombra,  è  ver, 
L' inganno  ed  il  piacer  ; 
Ma  la  mia  fiamma,  oh  Dio! 
Idolo  del  cor  mio, 
Con  r  ombra  non  partì. 


Se  mai  per  lift  momento 
Sodando  io  sod  felici, 
Poi  cre^e  il  mio  tormei|to 
Qmndo  ritorna  il  dìt 


"^T 


CANTALA    X 
li  Nome 

Scrivo  in  te  V  amato  nome    ^ 
Di  colei  per  cui  mi  moro. 
Caro  al  Sol,  felice  alloro. 
Come  amor  V  impresse  in  me. 

Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda, 
Serbi  Glori  a' me  costanza: 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  al  par  di  te. 

Or,  pianta  avventurosa, 

Or  si,  potrai  fastosa 

U  aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome  : 
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Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  some. 

Te  delle  chiare  Unte 

Le  abitatrici  Ninfe; 

Te  dell'  erte  f>endici 

Le  Ninfe  abitatrici,  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnovar  delF  anno 

Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  frondoso 

A  te  sommessi  or  cederan  Y  impero 

Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose,  i  pini  audaci. 

Ma  le  |:?Jme  Idumee,  le  querce  alpine* 

Io  d'  altra  fronda  il  crine 

Non  cingerò  ;  non  canterò  che  assiso 

All'  ombra  tua  :  dell'  amor  mio  gli  arcani 

Solo  a  te  fiderò  ;  tu  sola  i  doni. 

Tu  1*  ire  del  mio  bene, 

Tu  saprai  le  mie  gioje^  e  le  mie  pene. 

Per  te  d*  amico  aprile  Fra  le  tue  verdi  foglie 

Sempie  s' adorni  il  ciel  :  Augel  di  nere  spoglie 

Né  ali'  ombra  tua  gentile  Mai  non  raccolga  il  voi  : 

Posi  Ninfa  crudele  .  E  Filomena  sol 

Pastore  infido.  Vi  faccia  il  nido. 


CANTATA    XI 

Il  Ritomo 

Qi7AL  nuova,  Irene,  è  questa 
Insolita  freddezza  ?  Il  tuo  Fileno 
Dopo  una  tormentosa 
Barbara  lontananza  a  te  ritorna  ; 
£  r  accogli  così  ?     L' istessb  io  sono, 
Tq  r  istes^a  non  sei.    Nel  tuo  sembiante 


CàHTATfi  m 

V  è  un  non  so  che  di  anpro  { 

Pietosa  ti  lasciai,  (srudei  ti  tiovo« 

Che  fu  ?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà  ?  Lingua  piendace 

Di  maKgno  rivale 

Forse  a  te  m' acpusq?  Ma  Irene  ha  ^ajdtf 

Prove  della  mia  fede, 

Irene  mi  conosce»  e  Irene  il  crede  ? 

Ah  no^  più  che  ai  rivali» 

Credi  ai  begli  occhi  tuoi.    Son  di  «jue^t*  alma 

Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi  : 

Fissagli  nel  mio  volto,  e  poi  decidi. 


Voi,  che  dal  primo  istante^ 
Quando  divenni  amante» 
Il  mio  nascosto  amore 
Ili  conoscete  in  sen. 


Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  le  vie  seghete. 
Se  voi  non  le  sapete, 
Begli  occhi  del  mio  ben? 

Ah  semplice  eh'  io  sono  !  Io  la  cagione 

Vado  dei  mali  miei 

Cercando  in  altri,  e  V  ho  presente  in  lei» 

Non  è  geloso  sdegno» 

È  fasto  il  suo  rigore,    ^a  mea  bella 

Irene  al  mio  partir.    Pensava  allora 

A  custodir  le  sue  conquiste  ;  e  forse 

Non  r  ultima  fra  quelle  era  fileno. 

Ora  per  mia  sventura 

Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 

La  schiera  diventò  quasi  infinita. 

Chi  suo  ben,  chi  sua  vita, 

Chi  suo  nume  la  chiama.    Altri,  che  pena» 

Altri  dice  che  muor.    Lodano  a  gara, 

Questo  i  labbri  vermigli, 

Quello  il  candido  sen.    Giri  uno  sguardo, 

Mille  costringe  a  impallidir  :  sorrìda» 

Sforza  miir  altri  ai  sospirar.    S' avvede 

Del  suo.poter»  se  ne  compiace  ;  e  mentri 

A  dilatar  l' impero 

IX, 
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AtUmàéf  sol  del  fasto  suo  ripiena 
n  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ah  rammenta,  o  bella  Irene, 
Che  giurasti  a  me  costanza  r 
Ah  ritorna,  amato  bene, 
Ah  ritoma  al  primo  amor. 

Qual  conforto,  oh  Dio  !  m'  avanza  ! 
Chi  sarà  la  mia  speranza  ? 
Per  chi  viver  più  degg'  io, 
*     Se  f.iù  mio  non  è  quel  cor  ? 


CANTATA    XIL 

Il  Primo  Amwe 

Ah  troppo  è  ver!  Queir  amoroso  ardore, 
Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  seno, 
]^ai  per  età,  mai  non  s*  estingue  appieno. 
E  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.     A  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattario  os^nun  senza  restarne  offeso  : 
Ma  se  un'  aura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 

Sol'bbc  un  istante  io  miri 
Lu  bella  mia  utinica^ 
La  dulce'fìBinina  autica  ^ 
Esento  Éveg;lianDÌ  iu  seii. 

Ne  sol  quando  la  miro, 
Ardo  per  Nice:  ove  mi  volga,  io  trovo 
Esca  air  incendio  mio»  *  Là  mi  ricordo 
Quando  m''innamorò  ;  qui  mi  sovviene 
Come  giurommi  fede.     Un  luogo,  oh  Dio! 
1  suoi  rigori,  un  mi  riduce  in  mente. 


Ritcìrno  ai  miei  sospiri, 
\y  amor  perlei  mi  moro; 
Il  mio  deisti  Ilo  adoro 
Ne ''li  cechi  del  u>iu  beu. 
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Le  tenerezze  Bue  :  questo  al  pensiera  , 

Tornar  V  idea  vivace 

D'  una  guerra  mi  fa,  quei  d'una  pace. 

Che  più  ?  Le  Ninfe  istesse, 

Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  tomo, 

Fan  eh*  io  pensi  al  mio  ben.     Di  Silvia  o  Glori 

Talor  le  grazie  ammiro  ;  il  cfin,  la  fronte 

Lodo  talor  :  ma  quante  volte  il  labbro 

Dice,  questa  è  gentil,  vezzosa  è  quella, 

Nice  (risponde  il  cor)  Nice  ^  più  bella. 

Bella  fiamma  del  mio  core, 

Sol  per  te  conobbi  amore, 

£  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fato  ; 

Dolce  sorte  è  V  esser  nato"^ 

Sol  per  Nice  a  sospirar. 


CANTATA    XIII 

Amor  Timido 

• 

CiiK  vuoi,  mio  cor?  Chi  desta 
In  te  questi  iin  ora 

Tumulti  ignoti?  Or  ti  dilati,  e  angusto 
Il  sc!!  non  basta  a  coritcìierti  appieno  ; 
Or  li  rifllriiìgi,  e  neri  ti  trovo  in  seno. 
Or  geli,  or 'ardi,  or.  provi 
Mii  abilmente  uniti 

Delle  llarame  e  del  gel  gli  affetti  estremi.   • 
Ma  che  vuoi?  Peni,  o  gcdi  ?  Ardisci,  o  temi? 
Ah  io  so  ;  mi  rammento. 
Quel  giorno,  quel  momento, 
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CV  io  vidi  incauto  in  up  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  fa£e,  end'  or  m*  accendo. 
Ah  pur  troppo  lo  so:  cor  mio,  t' intendo. 

Ah  taci  il  tuo  dolor  : 
Ab  soffri  il  tuo  martir  : 
Tacilo,  e  oon  tradir 
Gli  affetti  miei. 


T' intendo  si,  ii^io  cor  ; 
Con  tanto  palpitar 
So  c^  ti  vuoi  la^ar 
Che  amante  sei. 


Ma  che  !  languir  tacendo 

Sempre  cosi  dovrassi  t  Ah  no;  gli  audaci 

Seconda  Amor.     Sappia  il  ipio  ben  eh'  io  Y  aiiH)| 

£  lo  sappia  da  me.     Dirò,  che  rei 

Son  gli  occhi  suoi  dell'  ardir  ipio  ;  cb^  Tegge 

£  di  natura  il  dimandar  pieta4e. 

Dirò. . . .  Ma  se  V  altèra 

Con  me  si  sdegna,  e  se  mi  scaccia  ?  Oh  Dei  ! 

Vorrei  dirle  eh'  io  1*  amo,  e  non  vorrei. 


Placido  zefiretto. 
Se  trovi  il  caro  og^getto^ 
Dig^li  che  sei  sospiro  ; 
Ma  non  gli  dir  di  chi. 


Limpido  ruscelletto. 
Se  mai  t' incontri  in  lei. 
Dille  che  pianto  sei; 
Ma  non  la  dir  qual  ciglio 
Crescer  ti  fé*  così. 


CANTATA    XIV 
Il  Nido  degli  Amori 

Se  ti  basta  eh'  io  t' ammiri, 
L'  ottenesti,  amica  Irene  : 
Se  d'  amor  vuoi  eh'  io  sospiri, 
Non  tentarlo,  è  vanità. 

Sei  vezzosa,  amabil  sei, 

Sembri  bella  agli  occhi  miei  ; 
Ma  per  me  non  son  catone 
Solo  i  vezzi  9  la  beltà 
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S' io  non  accetto  il  loco, 

Che  m*  offri  nel  tuo  cor,  Ninfa  cortese, 

Condannar  non  mi  dei.     D'  Amori  un  nido 

Stranamente  fecondo 

D*  Irene  è  il  core.     Un  8*  incomincia  appena 

Su  r  ali  a  sostener ,  V  altro  s*  affretta 

Già  dal  guscio  a  spuntar.     Porgon  gli  adulti 

Esca  ai  nascenti  ;  ed  han  pur  questi  in  breve 

Gli  alunni  lor.     Cresce  la  turba  a  segno, 

Che  già  quasi  è  infinita, 

Che  a  numerarla  impazzirebbe  Archita. 

Ve  n'  ha  d'  ogni  colore.     Un  le  viole 

Par  che  spieghi  nei  vanni  ;  un  altro  i  gigli  : 

Ve  n'  ha  bruni,  e  vermigli  ; 

Fin  dei  bigi  ve  n'  ha.     Sempre  i  più  belli 

Gli  aurei  non  son  ;  ma  cede  ogni  altro  a  quelli. 

Son  poi  d'  umor  costoro 

Tutti  opposti  fra  loro.     Un  pensa,  e  tace  ; 

L*  altro  è  franco,  e  loquace.     I  suoi  sospetti 

Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioje  in  faccia. 

Chi  prega,  chi  minaccia,  . 

Chi  chiede,  chi  rapisce. 

Chi  brama,  e  non  ardisce  :  un  V  arco  invola. 

Un  la  face  al  rivai,  V  altro  la  benda. 

S' insidiano  a  vicenda, 

E  s'  abbracciano  ognor.     V  un  Y  altro  teme, 

S'  abborrìscono  a  morte,  e  stanno  insieme. 

E  fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  albergar  ?  Sperasti  in  vano  i 

Io  non  amo  sì  poco  il  mio  riposo. 

Quel  pigolar  noioso, 

Queir  eterno  garrir,  queir  importuno 

Svolazzarmi  su  gli  occhi  un  solo  istante 

Tollerar  non  saprei.     Credimi  ;  entrambi 

Meglio  sceglier  dobbiam.     Di  me  tu  cerca 

Ospiti  men  ritrosi  ;  un  più  tranquillo 


298  CANTATE 

Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a  seguir,  che  più  gli  piace  ; 
Tu  consenra  il  tuo  nido,  io  la  mia  pace. 


Sarìt  pih  dolce  assai 
Il  tuo  destin  del  mio  : 
Tu  il  ^enio  tuo  potrai 
Meglio  appagar  di  me. 


Semplici  tu  gli  amanti^ 
Fido  il  mio  ben  vpgl*  io 
E  i  semplici  son  tanti  ; 
Ma  la  fedel  dov'  è  ? 


CANTATA    XV 
U  Inverno 

OVVERO 

Zm  provvida  Pastorella 

Perche,  compagne  amate, 
Perchè  tanto  stupor?  Che  avvenne  alfine? 
Il  verno  ritornò  !  Grande,  inudito 
Veramente  è  il  disastro  ;  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi.     Deh,  un  tal  portento 
D' esagerar  cessate.     Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è  ?  Noi  veggo  anch'  io  ? 

So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 
^on  ball  più  che  un  solo  aspetto, 
Che  gelato  il  ruscelletto 
Fra  le  sponde  è  prìgionier. 

Dal  rigor  del  freddo  polo 
Sento  anch'  io  qual  aura  spiri  : 
So  che  agghiacciano  i  respiri  . 
Su  le  labbra  al  passeggìer. 

Ma  che  perciò  ?  Ne'  miei  tiepidi  alberghi 
A  dispetto  del  verno,  aure  temprate 
Forse  non  respirate  ?  Ad  onta  forse 
Dell'  avaro  terreno,  i  fiori,  i  frutti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete  ?     E  se  tremate 
Nelle  vostre  capanne  :  e  se  di  tutto 
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Là  soffrite  difetto, 

Ne  ha  colpa  il  verno  ?    Alle  stagibni  amiche 

Perchè  non  imitarmi  ?     Allor  che  intesa 

£r'  io  d'  aridi  rami  a  far  tesoro; 

Sul  faggio  e  suir  alloro 

Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 

Perdeva  i  dì  la  spensierata  Irene  ? 

Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 

Quand'  io  facea  ritomo,  * 

Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno, 

Perchè  del  suo  Fileno 

Nice  di  selva  in  selva  » 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ? 

Quando  provvida  io  trassi 

A'  miei  tetti  le  spighe  in  fasci  unite, 

Sulle  sponde  fiorite 

D'  ombroso  stsigno,  a  che  d'  Elpino  al  fianco 

I  pesci  Egle  insidiar  ne*  lor  ricetti  ? 

Di  cure  sì  diverse  ecco  gli  effetti. 

Non  v'  insulto,  o  campagne  :  anzi  alla  vostra 

Negligenza  degg*  io  tutto  il  più  caro 

Frutto  de'  miei  sudori, 

Ch'  è  il  piacer  di  giovarvi.     Oh  me  felice  ! 

Se  r  istesso  amor  mio,  che  or  vi  difende, 

Provvide  ancora  in  avvenir  ri  rende. 

m 

Per  chi  fedcl  seconda 
Così  prudente  stile, 
Og-ni  Ktag;ione  abbonda 
Vk*  duoi  che  non  ha. 


Chi  vuol  goder  l'  aprile 
Nella  stapon  severa, 
Rammciui  in  primavera 
Che  il  verno  toruerà. 
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LA   PRIMAVERA 

CANZONETTA 

Gi\  riede^  Primavera 
Col  suo  fiorito  aspetto  : 
Già  il  grato  zefiretto 
Scherza  fra  1*  erbe  i  fior. 

Tornan  le  frondi  agli  alberi, 
L*  erbette  al  prato  tornano. 
Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  -del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gel  discioglie, 
E  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

E  il  fiumicel,  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora, 
Fa  col  disciolto  umor 
Il  mai^ne  fiorir. 

li'  orride  querce  annose 
Sulle  pendici  alpine 
Già  dal  ramoso  crine 
Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i  campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli 
Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel. 

Al  caro  antico  nido 
Fin  dair  Egizie  arene 
La  rondinella  viene, 
Che  ha  valicato  il  mar  ; 

■  I.      Hill,         »,  ■  ..  j      IBIIMI  ■ 
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Che  mentre  il  volo  accelera^ 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
E  va  del  cacciator 
L' insidie  ad  incontrar. 

L'  amante  pastorella 
Già  più  serena  in  fronte 
Corre  ali*  usata  fonte 
A  ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  greggie  ai  pascoli  ; 
D'  abbandonar  s'  affrettano 
Le  arene  il  pescator, 
L*  albergo  il  pellegrin. 

Fin  quel  nocchier  dolente, 
Che  sul  paterno  lido, 
Scherno  del  flutto  infido, 
Nàufrago  ritornò  ; 

Nel  rivederlo  placido  >^ 

Lieto  discioglie  V  àncore  ; 
4  E  rammentar  non  sa 

L'  orror  che  in  lui  trovò. 

E  tu  non  curi  intanto, 

Fille,  di  darmi  aita  ; 
•     Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te  ? 

Ma  se  ritomo  libero 
Gli  antichi  lacci  a  sciogliere, 
No,  che  non  stringerò 
Più  fra  catene  il  pie. 

Del  tuo  bel  nome  amato, 
Cinto  del  verde  alloro, 
Spesso  le  corde  d'  oro 
Ho  fatto  risopar, 
MfiTASTASlo,  SceUe*  P,  lì.     IX  ^ 
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Or,  se  mi  sei  più  rigida, 
Vuò  che  i  miei  sdegni  apprendano 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggi  a  vendicar. 

Ah  no,  ben  mio,  perdona* 
Questi  sdegnosi  accenti. 
Che  sono  i  miei  lamenti 
Segni  d*  uh  vero  amor. 

S'  è  tuo  piacer,  gradiscimi  J 
Se  così  vuoi,  disprezzami  ; 
O  pietoso,  0  crudel, 
Sei  r  alma  del  mio  cor. 


L*  EStATE 
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Oh  che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de'  fiori  amica. 
Cinta  il  crìn  di  bionda  spicà, 
Volge  a  noi — L*  estate  il  pie. 

£  già  sotto  al  raggio  ardente 
Così  bollono  1'  arene. 
Che  alla  bafbara  Cirene 
Più  cocente — Il  sol  non  è. 

Più  non  hanno  i  primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade  ; 
Più  dal  ciel  pioggia  non  cade, 
Che  ristori — E  V  erba  e  i  fior. 

Alimento  il  fronte,  il  rio 
Al  terren  .piùnon  comparte, 
Che  si  fende  in  ogni  parte, 
Per  desio-^Di  nuovo  umor, 
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Polreroso  al  Sole  ia  faccia 
Sì  scolora  il  verde  faggio. 
Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia — Rivestì  ; 
Ed  ingi:ato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  «stende; 
Né  dal  Sol  1*  acque  difende 
Di  quel  rio— Che  lo  nutrì. 

Molle  il  volto,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L'  affannato — ^Mietitor  ;  * 

£  con  man  pietose  e  pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella  ' 
Dalla  fronte — Il  suo  sudor. 


Là  su  r  arido  terreno 

ScQ^o  il  cau  d*  ogni  vigore 
f     Lungue  accanto  al  suo  signore, 
E  ne  meno — Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  I9  spesso — Respirar. 

Quel  torel,  che  innamorava 

Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori,  * 

Se  ne'  tronchi  degli  allori 

S'  avvezzava^— A  ben  ferir  ; 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 

Lento  giace,  e  mugge,  e  guata 

La  giovenca  innamorata, 

Che  risponde — ^Al  suo  muggir. 

IX. 
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Per  timor  del  caldo  raggio 
L'  augellin  non  batte  T  ale  ; 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio — L**usìgnuoL 

MostraD  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi, 
Che  ravvolte  a*  nudi  sterpi 
Si  fan  belle — In  faccia  al  Sol. 

Al  calor  del  lungo  giorno 
Senton  la  ne'  salsi  umori 
Anche  i  muti  abitatori, 
Che  il  soggiorno — Intiepidì  j 

E  da'  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  mare 
Ma  fra*  sassi  e  1*  alghe  amare 
Stanno  ascosi — ^A'  rai  del  dì. 

Pur  V  estate  tormentosa, 
S' io  rimiro,  amata  Fille, 
Le  tue  placide  pupille, 
Sì  penosa — A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi,  o  al  mar  gelato. 
Io  sarò  sempre  beato, 
Idol  mio, — Vicino  a  te* 

Benché  adusta  abbia  la  fronte. 
Con  te  curve  opposte  spalle 
Una  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte — Al  caldo  Sol  : 
Là  dair  alto  in  giù  cadendo 

^    Serpe  un  rio  limpido  e  vago. 
Che  raccolto  in  picciol  lago 
Va  nutrendo— Il  verde  suol. 


Là  del  Sol  dubbia  è  la  luce, 
Come  suol  notturna  Luna  ; 
Né  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce — ^A  pascolar. 

£  se  V*  ^ùtra  il  Sol  fi^rti^o, 
Vedi  r  ombra  delle  piante 
Al  variar  d'aura  incostante 
Dentro  il  rivo— Tremolar. 

Là,  mia  vita,  uniti  andiamo  ; 
Là  cantando  il  dì  s*  inganni  : 
Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasciamo— -Di  gioir  ; 

Che  radd(^pia  i  tuoi  tonxieBti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi— A  prevenir. 

Me  non  sdegni  il  bionda  Dio, 
Me  con  Fille  unisca  amore  ; 
E  poi  sfoghi  il  suo  rìgOTe 
Fato  rio, — Nemico  ciel  : 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 
O  di  fasto,  0  di  ricchezza  ; 
Ne  d' incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa — Il  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo,  e  bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usate, 
E  alle  -corde  mal  temprate 
Roco  accento — Accoppierò. 

E  a  que*  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora, 
Sulla  man  che  m'  innam(»ra 
Freddi  baci— Imprimerò. 
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Giusti  Dei,  che  riposate 
Placidissimi  su  Tetra, 
La  mia  Fiile,  e  la  mia  cetra 
Deh  serbate — Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  avara 
I  miei  di  mill'  anni  e  mille. 
La  mia  cetra,  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara — A  me  sarà. 


LA  LIBERTÀ  A  NICE 
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Grazie  agi*  inganni  tuoi, 
Alfin  respiro,  o  Nice, 
Alfìn  d'  un  infelice.     ' 
Ebber  gli  Dei  pietà. 

Sento  da*  lacci  suoi, 
Sento  che  V  alma  è  sciolta  : 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà. 

Mancò  r  antico  ardore, 
E  son  tranquillo  a  segno, 
C'he  in  ine  non  trova  sdegno, 
Per  mascherarsi  amor. 

Non  cangio  più  colore, 
Quando  il  tuo  nome  asolto  : 
Quando  ti  miro  in  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor.. 
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Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne*  sogni  miei  : 
Mi  desto,  e  tu  non  sei 
Il  primo  mio  pensier. 

Lungi  da  te  m'  aggiro 
Senza  bramarti  mai  : 
Son  teco,  e  non  mi  fai 
Ne  pena,  né  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono. 
Ne  intenerir  mi  sento  : 

I  torti  miei  rammento, 
E  non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono, 
Quando  mi  vieni  appresso  ; 
Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 

Volgimi  il  guardo  altero, 
Parlami  in  volto  umano  ; 

II  tuo  disprezzo  è  vano, 
E  vano  il  tuo  favor  : 

Che  più  r  usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno  ; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo,  cor. 

Quel  che  or  m'  alletta,  o  spiace. 
Se  lieto  o  mesto  or  sono, 
Già  non  è  più  tuo  dono, 
Già  colpa  tua  non  ò. 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva,  il  colle,  il  prato  : 
Ogni  soggiorno  ingrato 
M*  annoja  ancor  con  te 
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Odi  a'  io  son  sincero  : 
Ancor  mi  sembri  bella, 
Ma  non  mi  sembri  qudla 
Che  paragon  non  ha. 

Ey  non  t'  <^Bda  il  rero, 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  mi  parea  britàr 

Quando  lo  strai  spenti» 
Confesso  il  mio  rossore, 
Spezzar  m' intesi  il  oore. 
Mi  parve  di  morir 

Ma  per  ladr  di  guai. 
Per  non  vedersi  oppresso, 
Per  racquistaF  sé  stesso 
Tutto  si  può  soffiir» 

Nel  vìsco  in  cui  s'  aweni» 
Queir  augeilin  tai<»a, 
Lascia  le  penne  ancora. 
Ma  toma  in  libertà. 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  di  rinnova, 
Cauto  divien  per  prova, 
Ne  più  tradir  si  iL 

So  che  non  credi  estìnto 
In  me  V  ini^endio  antico. 
Perchè  sì  spesso  il  dico, 
Perchè  tacer  non  so. 

Quel  naturale  istinto, 
Nice,  a  parlar  mi  sprona, 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischj  che  passò* 
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Dopo  il  cmdel  cimento 
Narra  i  passati  sdegni  ; 
Di  sue  ferite*  i  segni 
Mostra  il  gueìrrier  così. 
Mostra  così  contento 
Schiavo  che  usci  di  pena, 
La  barhara  catena 
Che  strascinava  un  dì. 

Parlo,  ma  sol  parlando 

Me  soddisfar  procuro  ; 

Parlo,  ma  nulla  io  curo 

Che  tu  mi  presti  fé. 
Parlo,  ma  non  dimando 
•     Se  approvi  i  detti  miei  ; 

Ne  se  tranquilla  sei 

Nel  ragionar  di  me. 

Io  lascio  un'  incostante 
Tu  perdi  un  cor  sincero  : 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'  abbia  a  consolar. 

So  che  un'  sì  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice, 
Che  un'  altra  ingannatrice 
È  facile  a  trovar. 
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PALINODIA  A  NICE 

CANZONETTA 

Placa  gli  sclegni  tuoi  :     , 
Perdono,  amata  Nice; 
L'  error  d*  un  infelice 
È  degno  di  pietà. 

'  E  ver,  da  lacci  suoi 
Vantai  che  Y  alma  è  sciolta  | 
Ma  fu  r  estrema  volta 
Ch'  io  vanti  libertà. 

E  ver,  r  antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segna, 
Che  mascherai  lo  sdegna 
Per  non  scoprir  V  amor. 
Ma  cangi  o  nq  colore. 
Se  nominar -t*  ascolto, 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro, 
Non  che  ne'  sogni  miei  : 
Che  -ovunque  tu  nop  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier. 

Tu,  se  con  te  m'  aggiro, 
Tu,  se  ti  lascio  mai, 
Tu  delirar  mi  fai. 
Di  pena,  o  di  piacer. 

Di  te  s' io  non  ragiono. 
Infastidir  mi  sento  ; 
Di  nulla  mi  rammento, 
Tutto  mi  fa  sdegnar. 
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A  nomioarti  io*  sono 
Si  avvezzo  a  chi  m'  appresso, 
Che  al  mio  rivale  ifitesso 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 
Da  un  sol  tuo  detto  umano. 
Io  mi  difendo  in  vano, 
Sia  sprezzo,  sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero^ 
Altro  destin  non  hanno. 
Che  secondar  non  sanno 
I  moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace 
6e  grato  a  te  non  sono  : 
Ciò  che  non  è  tuo  dono. 
Contento  mio  non  è. 

Tutto  con  te  mi  piace, 
Sia  colle,  0  selva,  o  prato  ; 
Tutto  è  soggiorno  ingrato 
Lungi,  ben  mio,  da  te. 

Or  parlerò  sincero  : 
Non  sol  mi  sembri  bella, 
Non  sol  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha  ; 

Ma  spesso  ingiusto  al  vero, 
Condanno  ogh*  altro  aspetto  ; 
Tutto  mi  pandifetto» 
Fuor  che  la  tua  beltà. 

Lo  strai  già  non  spezzai  ; 
Che  invan  per  mio  rossore 
Trarlo  tentai  dal  core, 
£  ne  credei  morir. 
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Ah  per  uscir  di  guai, 
Più  me  ne  vidi  oppresso  : 
Ah  di  tentar  V  istesso 
Più  non  potrei  soffrir. 

Nel  visco  in  cui  s'  avvenne 
Queir  augellin  talora, 
Scuote  le  penne  ancora, 
Cercando  libertà  ; 

Ma  in  agitar  le  penne 
GÌ'  impacci  suoi  rinnova, 
Più  di  fuggir  fa  prova, 
Più  prìgionier  si  fa. 

No,  eh'  io  non  bramo  estinto 
Il  caro  incìehdio  antico  : 
Quanto  più  spesso  il  dico. 
Meno  bramar  lo  so.' 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  a'  detti  sprona  : 
Ma  fin  che  si  ragiona, 
La  fiamma  non  passò. 

Biasma  nel  rio  cimento 
Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 
£  ognor  di  Marte  ai  segni 
Torna  il  guerrier  così. 
Toma  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena 
Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  di. 

Parlo,  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo, 
Non  60  cambiar  di  fè« 
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.  Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  de*  detti  miei  : 
Parlo,  ma  sol  tu  sei, 
L*  arbitra  ognor  di  me. 

Un  cor  non  incostante, 
Un  reo  così  sincero. 
Ah  r  amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante, 
Almen  la  bella  Nice, 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno. 
Se  mi  rendi,  o  Nice,  il  cor. 
Quanto  già  cantai  di  sdegno. 
Ricantar  vogl'  io  d'  amor. 


LA  PARTENZA 

CANZONETTA 

Ecco  quel  fiero  istante, 
Nice,  mia  Nice,  addìo, 
Come  vivrò,  ben  mio, 
'  Così  lontan  da  te  ? 

Io  vivrò  sempre  in  pene, 
Io  non  avrò  più  bene.; 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Su  r  orme  del  tuo  pie. 
MeiASTASio^  Scelte*  P,  U.         IX  ^ 
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Sempre  nel  tuo  cammino 
Sempre  m' ami  vicino, 
;E  tu  chi  sa  se  mai 

il  sovverrai  di  me! 

^^^  remote  sponde 
Mesto  volgendo  i  passi, 

Andro  chiedendo- dsas'si, 
^B,  ninfa  mia  dov'  è  ^ 

Dair  una  air  altra  aurora 
le  andrò  chiamando  ognora  : 
E  tu  chi  sa  se  mai 

il  sovverrai  di  me! 

Io  rivedrò  sovente 
ìf  amene  piagge,  o  Nice, 
•l^ove  vivea  felice 
Quando  vivea  con  te. 

A  me  saran  tormento 
t;ento  memorie  e  cento  ; 
^  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Ecco  (dirò)  q„el  fonte 

Dove  avvampò  di  sdegno, 
Ma  PO.  di  pace  in  pegno 
Isabella  man  mi  die  : 

Qui  si  vivea  di  speme, 
i;a  SI  languiva  insieme  : 
i;  tu  chi  sa  se  mai 
il  sovverrai  di  me! 

Quanti  vedrai  giungendo    ' 
Al  nuovo  tuo  soggiorno, 
Quanti  veairti  intorno 
A  oflmti  amore  e  io, 
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Oh  Dio  !  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e  pianti, 
Oh  Dio  !  chi  sa  se  i$ai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Pensa  qual  dolce  strsJe, 
Cara,  mi  lasci  in  seno  : 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè. 

Pensa,  mia  ^ta,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  : 
Pensa.  • , .  Ah,  chi  sa  se  mai 
.Ti  sovverrai  di  me  ! 


INNO  A  VENERE 


Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore, 

O  bella  Venere, 
'  Madre  d*  Amore  : 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  deg-li  uomini 

È  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide 

Pupille  chiare 

Fai  lieta,  e  fertile 

La  terra  e  *ì  mare. 
Per  te  si  genera 

h*  umana  prole 

Sotto  de'  fervidi 
*    Raggi  del  Sole. 
Presso  a'  tuoi  placidi 

Astri  ridenti 

Le  nubi  fuggono, 

Fuggon6  i  venti. 
A  te  fioriscono  * 

Gli  erbosi  prati^ 

E  i  flutti  ridono 

Nel  mar  placati. 
Per  te  le  tremule 

Faci  del  cielo 

Deli'  ombre  squarciano. 

L'  umido  velo. 
£  allor  che  sorgono 

In  lieta  schiera. 


I  grati  zefiri 

Di  primavera, 
Te,  Dea,  salutano 

Gli  augei  canori, 

Che  in  petto  accolgono 
-   Tuoi  dolci  ardori. 
Per  te  le  timide 
•Cvlombe  i  figli 

In  preda  lasciano 

"De*  fieri  artigli. 
Per  te  abbandonano 

Dentro  le  tane 

I  parti  teneri 

Le  tigri  Ircane.  . 
Per  te  si  spiegano 

Le  forme  ascose  : 

Per  te  propagano 

L'  umane  cose. 
Vìen  dal  tuo  spirito 

Dolce  e  fecondo 

Ciò  che  d'  amabile 

Racchiude  il  mondo. 
Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore, 

O  bella  Venere, 

Madre  d'  Amore  : 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

£  degli  Dei. 
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Mandando  V  Autore  t  anno  1773  alla  Signora 
'  Marchesa  Zavaglia  alcuni  esemplari  del  pro^ 
prio  ritratto  da  lei  richiesti^  li  accompagno  co* 
Versetti  seguenti. 

Queste  poche  immaginette 
Sono,  è  vero,  opre  imperfette 
D*  un  Artista  dozzinale; 
Ma  per  me  gran  pregio  avranno, 
Se  impedirvi  almen  sapranno 
D'  obbliar  T  Originale. 

L*  Augustissima  Imperatrice  Regina  incinta  dell* 
ultima  delle  sue  Figliuole,  poi  Regina  di  Fran- 
cia, fece  scommessa  a  discrezione  che  partorii 
rebbe  urC  Arciduchessa.  Subito  sgravata,  fece 
dire  al  Conte  Carlo  Dietrictein,  che  avea  soste- 
mito  il  contrario,  che  il  Parto  era  una  Princi- 
pessa, e  che  somigliava  alla  Madre,  come  due 
•gocce  d*  acqua.  Il  Perditore  pagò  il  suo  debito 
con  una  elegante  figurina  di  porcellana,  rap- 
presentante il  proprio  di  lui  ritratto,  con  un 
ginocchio  in  terra,  ed  in  atto  di  porgere  con 
la  destra  mano  i  Versi  seguenti,  scritti  in  un 
minutissimo  pezzuol  di  carta. 

Io  perdei  ;  T  augusta  figlia  ' 

A  pagar  mi  ha  condannato  : 
Ma  s*  è  ver  che  a  voi  somiglia; 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 
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GIUSEPPE    RICONOSCIUTO 


Azione  pacra,  scritta  daU*  Autore  in  Vienna  tT  ordine 
delV  Imperator  Cario  VI^  ed  eseguita  la  ftrima  volta  con 

_  m 

musica  del  Porsilc  nella  cappella  imperiale  la  settimana 
santa  dell*  anno  1733. 


Metastasio,  Scelte,  P.  2'J«, 


INTERLOCUTORI 

GlUSBPPBy      7 

V  figliuoli  di  Giacobbe  e  di  Racbele 
Beniamino»  3 

Giuda,  1  fratelli  di  Giuseppe  e  di  Beniamino,  fi- 

Simeone,      J     gliuoli  di  Giacobbe  e  di  Lia. 

AsENETA,  moglie  di  Giuseppe. 
J'ansiBi  confidente  di  Giuseppe. 

Coro  de*  figliuoli  di  Giacobbe 

V  azione  si  rappresenta  in  Menfi 


GIUSEPPE   RICONOSCIUTO 


PARTE  PRIMA 


GIUSEPPE  e  TANETB 


Giù.  Né  degli  Ebrei  germani  in  Menfi  ànctìrà 
Nessuno  ritornò  ? 

Tan,    '  Nessun. 

Giù.  Mandasti    - 

Ad  esplorar  le  vie  ? 

Tan.  Molti,  ma  in  yanot 

Giù»  Pur  non  è  sì  lontano 
Dalla  valle  di  Mambre  ^ 
Questo  albergo  real  :  da  che  partirò. 
Potuto  avrian  più  volte 
Replicarne  il  cammino* 

Tan.  Io  non  comprendo, 

Signor,  perdona,  il  tuo  pensieF  ;  né  parmi 
Che  sian  pochi  pastori  un  degno  ometto 
Di  tante  cure  tue. 

Giù.  (Non  sa  Tanete 

Ch'  io  son  germano  a  que*  pastori.)    Amico, 
D'  esser  così  schernito 
Troppo  mi  spiacerebl/e.     Io  lor  commisi  * 
Che  il  fanciiil  Beniamino,  ultimo  germe 
Dell'  antico  Giacobbe, 


1  Gen.  cap.  xxxv,  v.  27. 
=  Ivi,  cap.  xlii,  V.  20. 
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Condueésfter  tornando.    A  questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena  i 
Promisero  ubbidir  ? 

Tan.  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore  :  uno  in  ostaggio  ^ 
Ritenesti  di  lor.     Se  ciò  non  basta, 
La  violenta  fame  ' 

Ricondurralli  a  te.     Non  hanno  intorno 
Le  sterili  provincie  onde  i  mendichi 
Abitatori  alimentar.     Le  biade 
O  marciscono  in  erba, 

O  non  spuntan  dal  suol.     Langue  il  pastore. 
Scemano  i  greggi.     Aridi  sterpi  ignudi. 
Inutili  a  nutrirlo,  > 

Pasce  r  avido  armento  ;  e  cerca  in  vano 
Per  gli  squallidi  solchi 
Alimento  opportuno 
Mal  fermo  in  pie  1'  agricoltor  digiuno. 
Pur,  tua  mercè,  di  conservata  messe  * 
Solo  in  Menfi  s'  abbonda  ;  e  il  mondo  afilitto 
Tutto,  per  non  perir,  corre  in  Egitto. 

Giù.  Dagl'  invidi  germani 
^  Se  oppresso  Beniamin  più  non  vivesse, 
Come  sperar  eh'  ei  venga  ? 

Tan.  Onde  in  te  nasce 

Si  remoto  sospetto  ? 

Giù.  Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  1'  amore. 

Tan.  E  bene  ? 

Giù.  Anch'  io 

Fui  di  tenero  padre 


1  GeR.  cap.  3^1ii,  ▼.  21,  22,  23. 

«  Ivi.  V.  19,  25. 

»  Ivi.  cap.  xliii.  V.  1,  12. 

4  Ivi,  cap.  xli,  V.  48,  49, 57,  58. 
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Dolce  cura  una  volta  ;  ^  ancV  io  provai 

Deir  invidia  fraterna 

Le  calunnie,  T  insidie  ;  -  e  so.  * . .  Deh  prendi, 

Prendi  cura  di  luì 

Tu,  Re  del  ciel. 

Tan.  Ma  d'  un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  sì  gran  parte 
Prendi  tu  nel  destin  ? 

Giù,  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io  : 
Penso  al  suo  stato,  e  mi  ricordo  il  mio. 
E  legge  di  natura  • 

Che  a  compatir  ci  mova 

Chi  prova  una  sventura 

Che  noi  provammo  àncofr  : 
O  sia  che  amore  in  noi 

La  somiglianza  accenda, 
'     0  sia  che  più  s' intenda 

Nel  suo  r  altrui  dolor. 
Tan.  E  questo  basta  a  tormentarti  ?  Oh  quanto^ 
Oh  quanto  è  ver!  Non  si  ritrova  in  terra 
Piena  felicità.     Da'  mali  estremi 
Air  estreme  grandezze 
Se  pur  dolce  è  il  passar,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  esser  di  te  ^  Servo,  straniero  ^   , 

Giungi  fra  noi.  ^     Dalie  calunnie  oppresso 
Deir  Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir.  ^     Poi  si  dichiara 
A  un  tratto  il  Ciel  per  te.  *    Tutto  il  futuro 
£  aperto  alla  tua  mente.  ^    A  chi  grandezze, 

■ 

*  Gen.  cap.  xxxvii,  v.  3, 4. 

*  Ivi.y,4, 11,  18  e  seg. 
9  Ivi.  cap.  xxxix,  Vt  1. 

4  Ivi.  dal  V.  13  fino  al  v.  20^ 
6  Ivi.  V.  21. 
,   *  tvù  cap.  ni,  Vt  8. 
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A  chi  morte  predici.  ^     I  tuoi  presagi 

Tutta  Menfi  racconta.     Il  Re  ricorre 

A  te  ne'  dubbi  suoi  ;  «  tu  li  disciogli. 

Proponi  i  mali  ed  i  rimedi  ;  ^  approva 

L'  evento  i  tuoi  consigli.  ^     Eccoti  tratto 

Dal  carcere  alla  reggia  ;  ecco  cambiati 

In  riccfi  gemma,  in  prezioso  ammanto,  ^ 

in  lucido  monile  i  ceppi  tuoi. 

Nel  real  carro  assiso  ^ 

Già  sublime  passeggi 

L' istesse  vie  che  prigionier  calcasti  ; 

Già  Salvator  del  mondo  ^ 

Odi  intorno  chiamarti,  arbitro  fatto 

£  del  regno  e  del  Re.  ^     Giovane  illustre, 

Ricco  di  bella  prole,® 

Benedetto  dal  mondo. 

Favorito'  dal  Ciel,  par  che  non  resti 

Un  oggetto  a'  tuoi  voti  ;  e  pur  di  tante 

Felicità  neir  inudito  eccesso 

Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 

Se  a  ciascun  Y  interpo  affanno 

Si  leggesse  in  fronte  scritto, 

Quanti  mai  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedrìa  che  i  lor  nemici 
è         Hanno  in  seno  ;  e- si  riduce 

Nel  parere  a  noi  felici 

Ogni  lor  felicità. 

>  Gen.  cap.  xl.  v.  9  fino  al  v.  19. 

«  Ivi.  cap.  xH,  dal  v.  14  al  v.24. 

9  Ivi.  dal  V.  25  al  v.  36. 

<  Jvi.  dal  V.  47  fino  al  v.  54. 

5  M.  V.42. 

«  Ivi.  V.  43. 

7  Ivi.  cap.  xxxvii.^.  4.5. 

*  Ivi.  cap.  xli.  dal  v.  40  fino  al  v.  45. 

9  Ivi»  V.  50,  51,  52. 
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Giù,  Vanne  ;  s'  appressa  Aseneta.  Il  mio  cenno 
Non  obbliar.     Se  di  Giacobbe  i  figlia 
Se  giunge  Beniamin,  torna,  previeni 
L'  arrivo  loro. 

Tati.  Ubbidi];ò.     Ma  teco 

Intanto  esser  procura 

Quale  agli  altri  ti  mostri.     Ognun  cohsoli, 
Sol  te  stesso  tormenti  ; 
Gli  altrui  dubbi  disciogli,  i  tuoi  fomenti. 


AsENBTA  e  Giuseppe 

A  se.  Consorte,  è  a  me  permesso 
Sperar  grazia  da  te  ? 

Giù,  Questa  dubbiezza, 

Sposa,  m'  offende* 

/ise.  Al  prigioniero  Ebreo 

Disciogli  i  lacci. 

Giù,  A  Simeone  ?  * 

A  se,  A  lui« 

Giù.  Ma  qual  pietà  ti  move 
Per  chi  tu  non  conosci  ? 

A  se,  £  qual  rigore 

A  punir  ti  consiglia 
Chi  reo  teco  non  è  ? 

Giù.  Donde  sapesti 

Ch*  egli  è  innocente  ? 

Ase.  Il  fallo  suo  non  vedo  ; 

Ho  presente  il  castigo. 

Giù,  Un  fallo  ignoto 

Dunque  error  non  sarà  ? 

A  se.  Merita  almeno 

Giudice  più  clemente. 

^  Gen.  cap.  xlii,  y«25. 
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Giù.  Ma  non  ingiusto. 

Ase.  Ah  sposo, 

Senza  pietà  diventa 
Crudeltà  la  giustizia* 

Giù,  E  la  pictade 

Senza  giustìzia  è  debolezza. 

Ase.  Imita 

L' Autor  4el  tutto.  Egli  su*  giusti  e  i  rei 
Piove  egualmente  :  ed  egualmente  vuole 
Che  a'  buoni  splenda  ed  a'  malvagi  il  sole.  ' 

Giù,  Chi  d' imitarlo  brama,  0 

Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama. 

Ase,  Ma  dagli  esterni  segni 
Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdona^ 
Par  odio,  e  non  anKir. 

Giù,  Deh  cosi  presto 

Non  condannarmi.     Oh  come 
Siam  degli  altri  a  svantaggio 
Facili  a  giudicar  !  Misero  effetto 
Dèi  tróppo  amar  noi  stessi.     Al  nostro  fasto 
Lusinga  h  il  biasmo  altrui.     Par  che  %  acquisti 
Quanto  agli  altri  si  scema.     Ognun  procura 
Di  ritrovare  altrove 
O  compagni  ali*  errore, 

O  r  error  eh'  ei  non  ha.     Cambiaxn  per  questa 
Spesso  i  nomi  aUe  cose.     In  noi  veduto 
Il  timore  è  prudenza, 
Modestia  la  viltà  ;  veduta  in  altri 
E  viltà  la  modestia,  , 

La  prudenza  è  timor.     Quindi  poi  siamo 
Si  contenti  di  noi  ;  quindi  succeda 
Che  tasdì  il  ben,  subito  il  mal  si  crede. 
Vederti  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  presta* 


M*WM 


^  Matt.  capi  Vf  Vi  ^di 
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Forse  pietade  è  questa 
Che  chiami  crudeltà. 
Più  cauta,  oh  Dio,  ragiona  l 
I  £  sappi  che  talvolta 

La  crudeltà  perdona, 
Punisce  la  pietà. 
A  se.  Se  libero  noi  vuoi, 
S'  ascolti  almeno  il  prigionier.     Pur  questo 
Negar  potrai  ? 

Giù.  T'  appaglierò.    Traete, 

Servì,  a  me  Simeone.     (È  ignoto  a  lei 
Il  tradimento  antico  ;  ^ 
Non  sa  che  è  mio  germano  e  mio  nemico.) 

^4se,  Così  da'  detti  suoi, 
Da'  moti,  dall'  aspetto 
T'  avvedrai  s*  egli  è  reo. 

Giù.  Segni  fallaci, 

Aseneta,  son  questi.     A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d'  un  core.     Il  nostro  sguardo  ? 
Non  passa  oltre  il  sembiante  :  all'  alme  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 

Ase.  Ma  V  alma  spesso 

Nella  spoglia,  che  informa, 
I  moti  suoi  si  violenta  imprime, 
Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 
D'  ogni  pianta  palesa  1'  aspetto 
Il  difetto  che  il  tronca  nasconde, 
Per  le  fronde,  dal  frutto  o  dal  fior. 
Tal  d'  un'  alma  1'  affanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  ; 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor/ 


1  Gen,  cap.  xxxvii. 

2  tiib.  1  dei  Re,  cap.  xvi.  v.  7, 
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GnjsfiPPB^  AsENBTA  e  Simeone 

Oiu.  (Vien  Sixneon.    Oh  se  pensar  potesse 
Che  Giuseppe  son  io  !  Gitisdzia  eterna, 
Eccolo  in  mio  potere  !  eccolo  avvinto 
Fra*  lacci  d'  un  german  eh'  ei  volle  estinto  !) 
T*  avvicina,  o  pastore. 

Sim,  Umile  e  prono. 

Signore,  a'  piedi  tuoi. ... 

Giù.  Sorgi. 

Sim,  (Qual  voce, 

Qua!  sembiante  è  mai  questo  !  Io  perchè  tremo  ! 
Chi  mi  toglie  V  ardir  ?) 

A  se.  Farla. 

Sim.  Non  oso  : 

Sento  in  faccia  al  tuo  sposo 
Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  Scende. 

Giù.  (Son  rimorsi  che  prova,  e  noh  gF  intende.) 
Fastor,  dunque  il  tuo  nome. . . . 

Sim.  È  Simeon  :  lo  sai. 

Giù.  La  patria  ?  ^ 

Sim.  E  Gatra. 

Giù.  Ilgenitor? 

Sim.  Giacobbe. 

Giù.  La  madre  ? 

Sim.  Lia.  ^ 

Giù,  Chi  son  color  che  tcco 

Eran  quando  giungesti  ? 

Sim.  I  miei  germàni. 

Giù.  Noh  fu  padre  Giacobbe 
Fur  d'  altri  figU  ? 

Sim.  (Ahimè  1)  Sì,  n*  ebbe  ancora 


3  Gen.cap.xxxix,v.3Ì,30. 
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4 

Dalla  beila  Rachele. 

Giù.  Eson? 

Sim.  Giuseppe.* 

£  Beniaxnin.^  ^ 

Giù,  Ma  questi 

Perchè  non  venner  teco  ? 

Sim.  •    Appresso  al  padre 

Restò  r  ultimo  d'  essi.  ^ 

Giù.  E  r  altro  ? 

Sim.  (Oh  Dio  !) 

V  altro, , . . 

Giù.        Segui. 

Sim.  Noi  so. 

Giù.  (Lo  so  ben  io.) 

Ase.  (Impallidisce!) 

Giù.  Almeno 

Di',  se  vive  Giuseppe. 

Sim.  Il  genitore 

Lo  pianse  estinto.^ 

Giù.  Ei  morì  dunque  ? 

^  Sim.  Ignota 

E  a  noi  la  sorte  sua. 

Gin,  Troppo  discordi 

Son  fra  loro  i  tuoi  detti.  i 

Sim.  E  pur  son  veri.    ^ 

Giù.  Ma  che  fu  di  Giuseppe  ? 

Sim.  Ah  di  Giuseppe^ 

Signor,  più  non  parlarmi  :  un  gran  tormento 
Questo  nome  è  per  me. 
^  Giù.  Di  qualche  fallo 

È  forse  reo  ? 


■»'  '■% 


1  Gen.  cap.  xxx,  v.  23,  24* 
*  lyù  cap*  xxxV|  y.  18. 
9  Jvù  cap.  xlii.  V.  4,  13. 
}  Zvi«  c»pi  »U(VÌi|  Y«  34^  35< 
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Shn*  No. 

Giù.         ^  Forse  ingrato  al  padre, 

Nemico  a  voi,  v*  insidiò,  v*  offese, 
Meritò  1'  odio  vostro  ? 

'Stm.  Anri  innocente. .  •  • 

Anzi  giusto.  • . .  Ah,  Signor,  quai  cose  chiedi  ! 
Quai  cose  mi  rammenti  !    Al  caicer  mio 
Lasciami  ritornar.     Senza  saperlo 
L'  anima  mi  trafiggL     II  tuo  sembiante 
D'  ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  Dio  !  che  sembrami 
Veder  presente     ^  . 
Gemer  quel  misero,     ^ 
Queir  innocente. 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen.^ 
^^eggo  le  lagrime, 
Sento  le  voci. 
Funeste  immagini  ! 
Memorie  atroci  ! 
Oh  Dio,  lasciatemi 
Partire  almen  ! 
Giù,  (Vorrei  per  consolarlo 
Scoprirmi  a  lui.     No,  non  è  tempo.)     Io  trovo 
Ne'  confusi  tuoi  detti 
Fomento  a*  miei  sospetti  ;  e  la  tardanza 
De*  tuoi  germani 


L*  •  •  « 


Tanète  e  fletti 

^•^f  •    ^  I  tijoi  germani  appunto 

Son  giunti. 

Giù.  E  Beniamin  ? 

^^^'  Vedilo  ;  è  quello 

Che  più  tarde  d'  ognun  move  le  piante. 
Giù.  (Ah  madre,  io  ti  riveggo  ìù  quel  sembiacte!) 
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Va,  Tanete,  ed  appresta  ' 
Sollecito  la  mensa.    A  Simeone 
Si  disciolgano  i  lacci  ;  e  voi,  pastori^ 
Più  presso  a  me  venite. 
(Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.) 

Giuda,  Beniamino  con  gli  altri  fratelli  di  Giuseppe,  e 

detti 

Giud.  Signore,  i  cenni  tuoi, 
E  le  nostre  promesse  ecco  adempite  : 
Siam  di  .nuovo  al  tuo  pie.  *  Dilegua  ormai 
Le  tue  dubbiezze  ;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  da'  nostri  voti  accompagnate 
Offerte  che  rechiam.  ^ 

Giù.  Che  mai  recate  ? 

Giud.      Portiamo  in  tributo 

Con  umil  sembiante 
Dell'  Arabe  piante 
Le  stille  odorose, 
I^ir  api  ingegnose 
j  II  biondo  licor.  * 

Ricchezze  non  sono  ; 

E  povero  il  dono  ;  ' 

Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor. 
Giù,  Gradisco  i  doni  vostri. 
Sorgete,  amici.     Il  genitor  Giacobbe,  * 
Dite,  che  fa  ?  Vive  il  buon  vecchio  ? 

Giud.  Ancora, 


^  Gen.  cap.  xliii,  v.  lo*. 
«  Jvi.  V.  26. 
s  Tvi.  cap.  xliii,  V.  26. 
♦  /w.  cap.  xliii,  V.  11. 
»  Jvi.  V.  27, 

Metastasi  0,  Si;eUe,  V,  2^»,     I , 
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Signor,  vive  il  tuo  servo  ;.^  e  dell'  et^àe 
Solo  il  peso  r  affanna.  . 
^  Giù.  E  quel  fanciullo 

£  Benìamin,  di  cui  parlaste  ?  ' 

Giud.  E  quello. 

Giù,  Figlio. .  . .  (Ah  come  in  mirarlo  ' 
Intenerir  mi  sento!)  Il  Cielo,  o  figlio. 
Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni;  e  sempre. ,  (Qb  Dia, 
Qual  tumulto  d' affetti  !)  e  sempre. ...  (Il  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove  ; 
Frenar  noi  so.    Vado  a  celarlo  altrove.) 


Giuda,  SimeonBj  Beniamino  9  gU  altri  fratelli  di 

Giuseppe  ' 

Ben.  Cosi  ci  lascia  ?  ^ 

Giud.  Io  gr  interrotti  accenti 

Non  intendo,  0  germani. 

Sim.  Ah  che  lo  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 
Ha  nascosto  finor. 

Giud.  Chi  sa  qual  sorte 

Preparata  ci  sia  ! 

Ben,  Fratelli,  e  dove. 

Dove  mai  mi  traeste  ? 
^  Sim,  A  noi  dovuta 

£  questa  pena.^    Or  per  Giuseppe  oppressa 
Dio  ci  punisce.    A  lui  non  valse  il  pianto, 
L'  affanno,  le  preghiere. 

Giud.  Il  dissi  in  vano  : 


^  Gen.  cap.  xUii.v.  28, 

«  Ivi.  V.  29. 

9  Jvi,  V.  29,  30. 

\  ivit  C«p,  sUif  Y(  2i< 
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Non  8*  offenda  il  fanciullo.    Or  del  suo  «aogtto 
Pa  noi  si  vuol  ragione.^  ' 


TANETEedetti 

Tan.  A  sé  vi  chiama. 

Pastori^  il  mio  Signor.    Con  voi  comune 
Viiol  oggi  aver  la  mensa.* 

Sim*  Ahimè!  perno!    ^ 

Qualche  insidia  s'  appresta. 

Ben»  Che  giorno  è  questo  mah! 

Giud,  Che  mensa  è  qtiesta  ! 

Tan,  Che  si  tarda?  Non  più  :  pastori,  andiamo. 

Tom,  fuor  che  Tanete 
Difendi  il  popol  tuo^  gran  Dio  d'  Abramo« 

CORO  DE'  MEDESIMI 

Gran  Dio  d'  Abram,  siam  rei, 

Ma  siamo  il  pepol  tuo.    Tutta  con  noi 

Deh  non  usar  la  tua  giustizia.    Ah  quale 

Fra'  viventi  è  che  possa  ^ 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto  ?  £  dóve 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir,  che  a  te  pietoso  ?  Il  timor  nostro 

Nasce  da  te,  còme  la  nostra  speme  ; 

Che  tu  il  giudice  sei,  ma  il  padre  insieme. 


.kÉMM^Ma 


1  Gen.  cap.  xlii,  v.  22. 
s  Ivi.  V.  31, 32,  33. 
^  Salmo  c:dii,  v.  2. 
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PARTE    SECONDA 


Giuseppe  e  Tanbte     ^ 

Gin.  Eseguisti  il  mio  cenno? 

Tan.  È  compito,  o  Signor.    Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  desiate  V 

Ebber  da  me,  come  imponesti  ;  e  in  quella 
Parte  cbe  diedi  a  Beniamino,  ascosi 
L'  argentea  tazza  usata  * 
Da  te  alla  mensa  ed  agli  augurii.     Ignari 
Deir  insidia  i  pastori 
Lieti  partir.     Ma  de'  tuoi  servi  alcuno 
Li  seguitò  da  lungi.^    Usciti  appena 
Della  città  le  porte 
Gli  arresterà  ;  lor  chiederà  ragione 
Del  furto  immaginato,  e  come  rei 
Ricondurralli  a  te. 

Giù.  Quanto  prescrìssi 

Adempisti  fedel.     Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi  ? 

Tan,  Signor,  chi  mai  * 

Non  stupirebbe  a  tante 
Repugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te  ?     Ti  ve^o 
£  tenero  e  sdegnato,  e  lieto  e  mesto 
NelF  istesso  momento.     Accogli  amico 
I  figli  di  Giacobbe,  e  poi  confuso 


*  Gen.  cap,  xliv,  v.  1. 
3  Ivi,  V.  2. 
5  Ivù  V.  4. 
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Parti  da  quei.    GV  inviti  a  mensa,  e  intanto 

Ordini  insidie  a  danno  lor.     Con  mille 

Segni  di  tenetes^za 

Distingui  Beniamino  ;  e  appunto  in  lui 

Del  supposto  delitto 

Vuoi  che  cadan  le  prove. 

Giù,  A  te  non  lice 

Tutto  ancora  saper.    Vanne  :  i  pastori 
Conduci  innanzi  a  me.     L'  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci  ;  e  non  ti  sembri 
Troppo  grave  la  legge.     Ognun  soggetto  ' 
È  a  maggior  potestà.    Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.     Keàiste  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 

Tan,  ti  zelo  mio 

Temerario  non  è.     Parlai  richiesto, 
Tacito  ubbidirò.     Tue  leggi  adoro  ; 
Né  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 
So  che  la  gloria  perde 

D'  un  ubbidir  sincera 

Neil*  eseguir  V  impero 

Chi  esaminando  il  va  ; 
Che  con  ardir  protervo 

Gli  ordini  eterni  obblia' 

Chi  sèrvo  esser  dovria; 

£  giudice  si  fa. 


Giuseppe 

Tu,  che  dell'  alme  nostre. 

Etema  Verità,  vedi  gli  arcani, 

Sai  tu,  contro  i  germani 

S' io  mediti  vendetta.     Ah  mi  difenda 


*  Ài  Rom.  cap«  xiii>  y«  1|  Sii 
^4 
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La  mano  onnipotente  ' 
Da  brama  cosi  ria,  che  sempre  toma 
A  ricader  sopra  X  autor  ;  che,  usata 
Col  più  forte,  è  follia, 
Con  r  eguale,  è  perìglio. 
Col  minore,  è  viltà.     L' ira,  che  in  volto 
Io  fingerò,  non  chiede 
Che  de*  fratelli  il  pentimento.     Io  voglio 
Che  veggan  le  mine 
Dove  guida  una  colpa,  acciò  la  tema 
De'  meritati  sdegni 
Ad  evitarli  in  avvenir  gì'  insegni. 
Sarò  qual  madre  amante    ^ 

Che  la  diletta  prole 

Minaccia  ad  ogni  istante, 

£  mai  non  sa  punir  : 
Alza  a  ferir  la  mano, 

Ma  il  colpo  già  non  scende  ; 

Che  amor  la  man  sospende 

Neil' 'atto  del  ferir. 


Giuseppe  edAsENRTA 

Aze,  Ah  sposo,  il  ver  dicesti  :  accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità. 

Giù,  Che  avvenne? 

'Ase.  Or  tempo  è  di  rigor.     Gli  ospiti  ingrati. 
Che  poc'  anzi  partirò,  il  sacro  vaso. 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'  accingi. 
Tentarono  involar.  ^ 

Gin,  Che  dici! 

Ase,  Il  vero. 


^  Gen.  cap.  xliv,  v*  5i 
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Da'  tuoi  servi  raggiunti. 
Con  fermezza  mentita 
Pria  la  colpa  niegar.     Muoia  di  noi, 
Dicean,  qualunque  è  reo  ;  ^  schiavi  in  Egitto 
Rimangan  gli  altri.     I  tuoi  ministri  intanto 
Prosieguono  V  inchiesta  ;  e  il  furto  indegno 
Trovan  di  Beniamino  ^ 
Fra  le  biade  nascoso.    Allora  ì  rei 
Perdon  V  ardir.     Pallidi,  esangui  e  muti 
Altra  scusa  non  han  che  tutti  in  pianto 
'  Sciogliersi  a  un  tratto,  e  lacerarsi  il  manto.^ 

Giù,  Pur  clii  sa  se  son  rei. 

Ase.  Dunque  i  miei  detti 

Mertan  sì  poca  fé  ? 

Giù.  Ma  tu  poc'  anzi 

Li  credesti  innocenti.     Ora  asserisci 
Che  t*  ingannasti  allor.     Chi  sa?    Fia  poco. 
Tornando  a  far  V  istesso, 
Dirai  che,  come  allor,  t' inganni  adesso. 

Ase,  Consorte,  i  dubbi  tuoi 
Air  estremo  son  giunti. 

Giù,  E  pu^non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza.    Air  alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  affatto  ignoti 
Sarian  gli  esterni  oggetti  :  i  sensi  sono 
I  ministri  fallaci 

Che  li  recano  a  lei.     Questi  pur  troppo 
Son  sog&:etti  a  mentir.     Su  la  lor  fede      * 
S'  ella  assolve,  o  condanna. 
Dubbio  è  il  giudizio,  e  per  lo  più  s  inganna. 

Ase,  Dunque  incerta  del  vero 
Sempre  è  1'  auima  nostra,  e  cieca  vive 


'  Gen.  cap.  xliv,  v.  9. 
*  Ivi,  V.  12. 
3  Ivi,  V.  là. 
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Nelle  tenebre  sue? 

Giù.  Si  ;  spera  in  Tano 

Lume  trovar,  se  non  Io  cerca  in  Lui, 
Che  n*  è  Y  unico  fonte,  ' 
Immutabile,  eterno  ;  in  Lui,  primiera 
Somma  cagion  d' ogni  cagìon  ;  ^  che  tutto,, 
Non  compreso,  comprende;  in  cui  si  muove;  ' 
£  vìve,  ed  è  ciascun  di  noi  ;  che  solo 
Ogni  ben  circoscrive  ;  e  luce  e  meste, 
Sapienza  infinita. 
Giustizia,  verità,  salute  e  vita.  * 

A  se.  Ah  qua!  raggio  divine 
TI  balena  sul  volto  !  In  questi  accenti 
Un  non  so  che  risuona 
Più  che  mortai.     Tremo  in  udirti  ;  e  mentfìs 
Tu  ti  sollevi  a  Dio, 
Dove  resto  fo  comprendo',  e  chi  son  io. 
Neir  orror  d*  atra  foresta 

Il  timor  mi  veggo  accanto  ; 

Ne  so  quanto  ancor  mi  resta 

Dell'  incognito  sentier., 
Vero  Sol  del  passi  miei. 

Chi  sarà,  se  tu  non  sei. 

Il  pietoso  condottier? 


Tanbt£  e  detti,  poi  tutti* 

Tan*  Ecco,,  o  Signore,  i  rei, 

Ase,  Vedili  a  terra  ^ 


*  Sai.  XXXV,  V.  IO. 

*  Apoc.  cap.  i,  V.  8. 

^  Alt.  degli  Ap.  cap.  xvii,  v.  28« 

*  Gioan.  cap.  xìr,  v.  6» 

*  Geni  «ftp,  xIìyi  ti  I4i 
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Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 

Ta7u  Ne  alcuno 

Di  favellare  ardisce. 

Giù.  Folli!  che  mai  faceste  ?* 
La  mia  y'  è  forse  ignota 
Arte  di  presagir  ? 

Oiud.  Signor,  che  mai 

Risponderem?  Quai  detti, 
Quai  scuse  ritrovar }  Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità.  '     Questo  è  il  momento 
Di  pagarne  la  pena.     Ah  Nume  eterno, 
Sento  la  man  vendicatrice  ;  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 
Del  reo  nel  core 
Desti  un  ardore 
Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e  '1  dì  ;  ' 
In  fin  che  il  misero         ^ 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso 
Con  cui  fallì.  *       » 
Giù.  No,  no  ;  tanto  rigore 
Tolga  il  Ciel  eh'  io  dimostri.     Il  furto  appresso 
A  Beniamin  si  ritrovò  ;  rimanga 
Egli  solo  mio  servo  ;  e  voi  tornate 
Liberi  al  padre  vostro, 

Giud.  £  con  qual  fronte 

A  lui  ritomerem  ? 

Ben.  Come  !  tuo  servo 


V* 


1  Gen.  cap.  xliv,  v.  15. 
«  Ivi.  V.  16. 

5  Ezech.  cap.  xxvìii,  v.  18. 
<  Sap.  cap.  xìf  V.  17. 
^  Gcu.  cap.  xliv,  V.  18. 
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Solo  restar  degg*  io? 

Giù.  To  solo,  e  gli  altri 

S'  afErettino  a  partir. 

Ben.  Fermate.    Ah  serbi/ 

Giuda,  cosi  le  tue  promesse?  .Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessL    Ah  voi  partite,  ed  io  . 
Rimango  prìgìonier  !  Qual  direrrai  ; 
Afflitto  genitor,  quando  il  saprai! 
Voi,  se  pietà  provate 
D'  un  misero  germano. 
Voi  la  patema  mano 
Baciate  almen  per  me. 
Ditegli  sol  eh'  io  viro  ; 
Ditegli  r  amor  mìo  ; 
Ma  non  gli  dite,  oh  Dio  ! 
La  sorte  mia  qual  è. 
Giù.  (Soffrite,  affetti  miei.) 
Giud.  Né  ▼*  è  pia  speme 

Di  placar  1*  ira  tua  ? 

Giù.  Fatta  è  la  legge  : 

Eseguiscasi  ormai. 

Giud.  *    Sentimi  almeno 

Sen^a  sdegno,  Signor.^ 

Giù.  Che  dir  potrai  ? 

Spedisciti. 

Giud.       Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a  te  ? 

Giù.  Si,  di  condurmi  allora 

Beniamioo  t*  imposi.'    Il  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispondesti. 
Privandolo  di  lui.     Senza  il  fanciullo 

,       j  I  ri---- _^_^.^^____^j.^^^_ 

1  Geo.  cap.  xliv,  v.  9. 

s  Ivi,  V.  18. 

3  Ivi.  v.  21,  22,  23, 
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NoD  sperate,  io  soggiunsi, 
Di  rirederpii  più. 

Giud.  Con  questa  legge 

Ritornammo  a  Giacobbe.^    Egli  di  nuovo 
Volle  inviarci  a  te.    Vano  è  il  viaggio  ^ 
Se  Beniamin  non  viene, 
Dicemmo  a  lui.     Come  !  Ei  gridò  :  degg'  io 
Rimaner  senza  figli  ?^  Ah  di  Rachele 
Ebbrdue  pegni  solo  :  il  primo,  oh  Dio  ! 
Fu  di  selvaggia  fiera  ^ 
Misero  pasto.     £  noto  a  voi,  voi  stessi 
La  novella  recaste  :  io  più  noi  vidi. 
Se  pur  r  altro  or  mi  lascia,  e  per  cammino 
Quaich'  evento  1'  opprime,  all'  ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.^     Intanto 
Cresce  la  fame  :  il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà  ì  Se  Beniamin  ritiene, 
Di  disagio  nK)rrà  ;  morrà  d*  affanno, 
Se  parte  Beniamino.     Amato  padre. 
Gli  dico  al  fin,  fidalo  a  me.     Se  torno  ^ 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre 
Guardami  come  reo.     Mi  crede  ;  io  parto  ; 
Compisco  il  cenno  tuo.    Tu  padre  sei: 
Fosti  figlio  ancor  tu  ;  vesti  un  momento. 
Signor,  gli  affetti  miei.     Di',  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  no  ;  ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe.     Io  voglio,  io  solo  e 
Restar  servo  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

Giù,  (Il  cor  mi  sento 


Ma*MaiaiC**i'**'(*<MIMi''l'''( 


1  Geu.  cap.  xiiv,  v.  25,  26. 

s  Ivi,  cap.  xlii,  V.  36,  23. 

3  Jvù  cap.  xliv,  V.  48* 

♦  Ivù  cap.  xUi|  V.  36,  cap«  xliii,  v.  1« 

»  Ivi.  cap.  xliii}  V,  9. 

l  /vii  Cftpi  ftUv^  dsii  Y|30,  fiQQ  al  Y|  d9i 
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Spezzar  di  tenerezza.) 

Oiud.  £  perchè  mai 

Mi  nascondi  il  tuo  volto  ?    Ah  di  pietade 
8e  degno  non  son  io,  n'  è  degno  almeno 
Un  desolato  padre.    Oh  se  presente 
AgU  ultimi  congedi 
Fossi  stato,  Signor  !  Parca  che  V  alma 
A  luì  col  figlio  amato  «s 

Si  staccasse  dal  seno.    Addio,  gH  dice, 
E  toma  ad  abbracciarlo.     Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda. 
Or  all'  altro  di  noi.     Chiama  Rachele  ; 
Si  ricorda  Giuseppe  ;  entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin  :  tutte  risente  ' 
Le  sue  perdite  inplui  ;  tutte. .  . .  Ma. .  •  •  come  ! 
Signor  ;  tu  piangi  !    Ah  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà.    Seconda,  oh  Dio  ! 
Questi  teneri  moti. 

Giù.  Ah  basta  ;  io  cedo  ; 

Contenermi  non  so.     Fratelli  amati. 
Riconoscete  il  vostro  sangue.     II  finto 
Mio  rigore  abbandono. 
Venite  a  questo  sen  :  Giuseppe  io  sono.  ^ 

Giud,  Giuseppe  ! 

Ben,  Eterno  Dio  ! 

Sim,  Miseri  noi  I 

Tari.  Oh  portento! 

A  se»  Oh  stupor  ! 

Giù,  No,  non  temete,' 

Né  d*  avermi  venduto 
La  memorìa  v'  affligga.^    A  quel  delitto 
La  sua  deve  r  Egitto, 
Voi  la  vostra  salute.     A. questa  reggia 


Il  pi>  »  ■ 


1  Gen.  cap.  xliv.  dal  v,  1«  al  y«  4, 
«  Ivi.  V.  53,  3,  4, 
ì  M.  cap.  xlV|  V,  5, 
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Dio  m*  inviò  prima  di  voi  ^    Tornate, 
Tornate  al  padre  mio  :  ditegli  tutte  * 
Le  grandezze  del  figlio  ;  e  d*  esse  a  parte 
Dit^  che  venga.     Ah  voi  tacete  ;  e  forse 
Voi  dubitate  ancor  !     Giuda,  rispondi  : 
Simeon,  ti  consola  ; 
T'  appressa,  Beniamin. 

^se*  Vedesti  mai 

Spettacolo,  0  Tanete, 
Più  tenero,  di  questo  ?    Osserva,  come  * 
Tutti  intorno  al  mio  sposo 
Fra  timidi  e  contenti 
S'  affollano  i  germani  ;  e  chi  la  fronte. 
Chi  la  man,  chi  le  gt(te,    ^ 
Chi  le  vesti  gli  bacia.     Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.     Interi  accenti 
Formar  non  sanno  ;  e  nelle  gioie  estreme^ 
In  vece  di  parlar,  piangono  insieme. 
Ma  parla  quel  pianto. 

Si  spiega,  r  intendo  : 

Oh  quanto  tacendo 

Comprender  mi  fa  ! 
<     La  gioia  verace, 

Per  farsi  palese, 

D*  un  labbro  loquace 

Bisogno  non  ha. 
Giud.  Oh  giusto  ! 
Sim,  Oh  generoso  ! 

Ben,  Oh  felice  Giuseppe  ! 
>    Giud»  I  sogni  tuoi 

Ecco  adempiti  ^ 

Sim.  0  Provvidenza  eterna  ! 

■  I  ■  ■ ■     -  ■  ■  ■  ■■■■■■>» 

1  Gen.  cap.  xlv,  v.  5,  7,  8. 

«  Ivi,  dal  V.  9.  ai  v.  i3. 

^  Ivi,  V.  14,  15. 

<  Ivi.  cap.  xxxvii,  dal  v.  5  al  v,  10< 

MSTA9TA8IO|  ^<|6.  P,  2<I«,     J^ 
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E  la  prudenzQ,  um^oa  ^ 
Follia  dinanzi  a  te.     Vendìam  Giuseppe, 
Sol  per  non  adorarlo  ;  e  V  adoriamo 
Per  averlo  venduto^ 

Giud.  In  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone, 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'  oppone. 

Oiu.  Il  portentoso  giro 
Delle  vicende  mìe,  fratelli,  asconde 
Più  di  .quel  che  si  vede.    A  voi  dal  padre 
Pieno  d  amor  vengo  mandato  ;  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.    Venduto  a  prezzo 
Sono  a  barbaro  stupì.     Servo  in  Egitto  ; 
Accusato,  innocente, 
Non  mi  difendo»  e  tollero  la  pena 
Dovuta  a  chi  m'  accusa.    Avvinto  in  mezzo 
A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 
Morte  all'  un,  gloria  air  altro.  Accolgo  amico 
I  miei  persecutori.    Io  somministro 
Alimenti  di  vita 

A  chi  morto  mi  volle.    Io  dir  mi  sento  I 

Salvator  della  Terra.     Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  !  Qualche  grand'  opra 
Certo  in  Ciel  si  matura, 
Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura* 

CORO 

Folle  chi  oppone  i  suoi 

A'  consigli  di  Dio.     Ne*  lacci  stessi. 

Che  ordisce  a  danno  altrui, 

J\\  fin  cade  e  s' Intrica  il  più  sagace ;*     , 

È  la  virtù  verace, 

Quasi  palma  sublime, 

Sorge  con  più  vigor,  quando  s*opprìme, 

1  Cor.  1,  cap«  iii,  v.  I9« 
?  CiQb,^ap.  T|  Vi  Wi 
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Azione  Sitera,  scritta  dalV  Autore  t»  ytenna^  (T  creine 
déW  Imperator  Carlo  VI  ed  eseguita  la  prima  volta  con 
musica  del  RetUter  nella  cappella  imperiale  V  anno  1734. 


INTERLOCUTORI 

Ozia»  Principe  di  Betulia. 
Giuditta»  vedova  di  Manasse. 

I 

Amital»  nobile  donna  Israelita. 
AcuioRi  Principe  degli  Ammoniti. . 
Cabri» 


^         >  capi 

iRMI«    J 


4^1  popolo, 
Carmij 


Coro  degli  abitanti  di  Betulia. 


V  azUme  si  figura  dentro  la  cUtà  di  Betulia, 


.    / 


BETULIA  LroERATA 


PARTE  PRIMA 


OzìAf  Amital,  Cabri  e  cor» 

Ozia.  Popoli  di  Betulia,  ah  qual  v*  ifigombra 
Vergognosa  viltà  !  Pallidi,  afflitti, 
Tutti  mi  giete  intorno  !  '  È  ver,  ne  stringe 
D'  assedio  pertinace  il  campo  Assiro, 
Ma  non  slam  vinti  ancor.  ^    Dunque  sì  presto 
Cedete  alle  sventure?  Io,  più  di  loro, 
Temo  il  vostro  timor.  ^     De'  nostri  mali 
Questo,  questo  è  il  peggior  ;  questo  ci  rende 
Inabili  a'  ripari.  ♦    Ogni  tempesta 
Al  nocchier  che  dispera 
£  tempesta  fatai,  benché  leggiera. 
D'  ogni  colpa  la  colpa  maggiore 

È  1'  eccesso,  d'  un  emoio  timore, 

Oltraggioso  all'  eterna  Pietà. 

II.       I   II  ■      ■■         ■— .^y— 

1  Giudit.  cap.  iv,  V.  1,2;  cap.  rii,  Vi  12* 
s  Ivi,  cap.  vii,  dal  v.  I  fino  al  11. 

*  A  Tiiùot.  ii,  cap.  i,  V.  7. 

*  ProT)  capi  uìt.  v»  10» 

la 
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Chi  dispera»  non  ama,  non  crede,  ^ 
Che  la  fede,  V  amore,  la  speme 
Son  tre  faci  che  splendono  insieme. 
Né  una  ha  luce,  se  l' altra  non  1'  ha. 
Cab»  £  in  che  sperar  ? 
Ami,  Nella  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dall'  assidua  fatica  ;  estenuate 
Dallo  scarso  alimento  ;  intimorite 
Dal  pianto  universal  ?  Fidar  possiamo 
Ne*  vicini  già  vinti  ?  * 
Negli  amici  impotenti  ?  In  Dio  sdegnato  ? 

Cab,  Scorri  per  ogni  lato 
La  misera  città  ;  non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.     Gli  ordini  usati 
Son  negletti  o  confusi.     Altri  s'  adira 
Contro  il  Ciel,  contro  te  ;  piangendo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e  nuove  : 
Chi  corre,  e  non  sa  dove  ; 
Chi  geme,  e  non  favella  ;  e  lo  spavento. 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma. 
Si  comunica  e  cresce.     Ognun  si  ci^de 
Presso  a  morir.     Già  ne'  congedi  estremi 
Si  abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti,  gli  amici  ;  ed  è  derìso 
Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viso. 
Ma  qual  virtù  non  cede 
FrsC  tanti  oggetti  e  tanti, 
Ad  avvilir  bastanti 
Il  più  feroce  cor  ? 
Se  non  volendo  aittora 

Si  piange  agli  altrui  pianti  ; 
Se  impallidir  talora 
Ci  fa  r  altnii  pallor  ? 


*  Giovan.  i,  cap.  i".  v.  18. 

^  Giud.  cap.  ii,  dal  v.  12  fino  alla  flaei 
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Ozia,  Già  le  memorìe  antiche  ^ 
Dunque  andaro  in  obblio  ?    Che  ingvata  è  questa 
Dimenticanza,  o  figli  !     Ah  ci  somrenga 
Chi  8iam,  qual  Dio  n*  assiste,  e  quanti  e  quali 
Prodigi  oprò  per  noi.     Chi  a'  passi  nostri 
Divìse  r  Eritreo,  *  chi  1*  onde  amare 
Ne  raddolcì,  ^  negli  aridi  macigni 
Chi  di  limpidi  umori 
Ampie  vene  ci  aperse,  *  e  chi  per  tante 
Ignote  solitudini  infeconde 
Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso  ' 

Temer  che  ne  abbandoni  ?    Ah  no.     Minaccia 
Il  superbo  Oloferne 
Già  da  lunga  stagion  Betulia  ;  e  pure 
Non  ardisce  assalirla.^    Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 

Cab.  Sì  ;  ma  frattanto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  *  I  fonti,  ond'  ebbe 
La  città,  già  felice^  acque  opportune,  ° 
Il  tiranno  occupò.     L*  onda  che  resta, 
A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte  ;  onde  la  sete 
Irritale  non  appaga. 
Nutrisce  e  non  estingue. 

Ami.  A  tal  nemico. 

Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce,  si  diffonde,  ah  con  qua!  armi 
Resisterem  ?    Guardaci  in  volto  ;  osserva 


1  Giiid.  cap.  iv,  V,  13. 

«  Esiodo,  cap.  xiv,  v.  12,  22;  cap,  xv,  v.  26. 

3  Ivi,  cap.  xvi,  V.  23,  24,  25. 

♦  IvL  cap.  xvii,  V.  6. 

*  Giud.  cap.  vii,  v.  9. 
^  IvL  dal  V.  7  al  11. 
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A  qa&l  segno  slam  giuntL    AHe  querele 

Afafli  onnai  non  sono  i  petti  stanchi 

Dal  frequente  anelar  ;  le  scabre  lingue  ; 

Le  fauci  inaridite.     Umore  al  pianto 

Manca  sa  gli  occhi  nostri  ;  e  cresce  sempre 

Di  pianger  la  cagion.     Né  il  mal  più  grande 

Per  me,  che  madre  sono, 

È  la  propria  miseria  :  i  figli,  i  figli 

Vedermi,  oh  Dio  !  miseramente  intomo 

Languir  così,' ne  dal  mortale  ardore 

Poterli  ristorar  ;  ^  questa  è  la  pena 

Che  paragon  non  ha,  che  non  s' intende 

Da  età  madre  non  è.     Sentimi,  Ozia  : 

Tu  sei,  tu,  che  ne  reggi. 

Delle  miserie  nostre 

La  primiera  cagione.     Iddio  ne  sìa 

Fra  noi  giudice  e  te.    Parlar  di  pace 

Con  r  Assiro  non  vuoi  :  perir  ci  Vedi 

Fra  cento  affanni  e  cento  ;  • 

£  donni  ?  £  siedi  irresoluto  e  lènto  t 

Non  hai  cor,  se  in  mezzo  à  questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti,  non  ti  desti. 
Non  tì  senti  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici 
Se  sappessero  i  nemici. 
Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir. 
Ozia.  E  qual  pace  sperate 
Da  gente  senzalegge  e  senza  fede. 
Nemica  al  nostro  Dio  ? 

Ami,  Sempre  fia  meglio 

Benedirlo  viventi, 


«««■«««.«■•■•MM 


1  Oiud.  cap.  vii,  Vi  14|  16i 
^  Ivi,  v»  lo,  Ut 
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Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir,  vedendo  ed  i  consorti  e  i  figli 

Spirar  su  gli  occhi  nostri.  ^ 

Ozia,  E,  sé  né  pure 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica  ? 

Ami,  .  Il  ferro  almeno 

Sollecito  ne  uccida,  e  non  la  sete 
Con  sì  lungo  corir.  *     Deh  Ozia,  per  quanto 
Han  di  sacro  e  di  grande  e  terra  e  cielo, 
Per  lui,  eh*  or  ne  punisce,  ' 
Gran  Dio  de'  padri  nòstri,  air  armi  Assire 
Rendasi  la  città.  ^ 

Ozia,  Figli,  che  dite  ! 

Ami.  Si,  si;  Betulia  intera 
Parla  per  bocca  mia.     S'  apran  le  porte. 
Alla  forza  si.  ceda  ;  uniti  insieme 
Volontarii  corriamo  • 

Al  campo  d*  Oloferne.  *     Unico  scampo 
È  questo  ;  ognun  lo  chiede.  , 

CORO 

Al  campo,  al  campo. 
Ozia.  Fermatevi,  sentite.     (Etemo  Dio, 
Assistenza,  consiglio  !)  Io  non  m'  oppongo, 
Figli,  al  vostro  pensier  :  chiedo  che  solo  * 
Differirlo  vi  piaccia,  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  di.     Prendete  ardir.     Frattanto 
Forse  Dio  placherassi,  e  del  suo  nome 
La  gloria  ìsosterrà.     Se  giunge  poi 

Giud.  cap.  vii,  v.  IG. 
«  Ivi.  V.  17. 
s  Ivi: 
■*  Ili.  V.  15. 
*  /li.  V.  23,  24,  25. 
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Sena  speme  per  coi  la  quinta  aurora, 
S*  apra  allor  la  città,  lendasi  allora. 
Awù,  A  qoesta  legge  attenderemo. 

Ozio.  Or 

Co  Yofibi  accompagnate 
Questi  che  al  Ciel  fervidi  priegbi  inrio, 
Nunzi  fedeli  in  htJ  mortali  e  Dio. 
Pietà,  se  irato  sei. 
Pietà,  Signor,  di  noi  : 
Abbian  castigo  i  rei. 
Ma  r  abbiano  da  te. 


CORO 

Abbian  castigo  i  rei. 
Ma  r  abbiano  da.te. 

Ozia»  Se  oppresso  cbi  t*  adora 
Soffiri  da  chi  t*  ignora. 
Gli  empi  diranno  poi  : 
Questo  lor  Dio  dov'  è  ?  ^ 


CORO 

Qli  empi  diranno  poi  : 
Questo  lor  Dio  doT*  è  ? 

Cab,  Cbi  è  costei  che  qual  sorgente  aurora 
S' appressa  a  noi  ;  terribile  all'  aspetto 
Qusii  falange  ordinata  ;  e  a  paragone 
Della  luna  e  del  Sol  bella  ed  eletta? 

Ami,  Alla  chioma  negletta, 
Al  rozzo  manto,  alle  dimesse  ciglia 

>  Giod.  cap.  vii,  v.  20. 
«  ivi.  V.  20,  21. 
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Di  Merari  è  la  figlia.  *  < 

Ozia,  Giuditta  t 

Cab.'  Sì,  la  fida 

Vedova  di  Manasse.  *  . 

Ozia,  Qual  mai  cagion  la  trasse    * 
'  Dal  segreto  so^iomo,  in  cui  s'  asconde. 
Volge  il  quart'  anno  ormai  ?  ' 

Ami»  So  eh'  ivi  orando 

Passa  desta  le  notti. 
Digiuna  i  di  :  so  che  donoUe  il  Cielo 
£  ricchezza  e  beltà  ;  ma  che  disprezza 
La  beltà,  la  ricchezza  ;  e  tal  divenne. 
Che  ritrovar  non  spera 
In  lei  macchia  V  invidia  o  finta  o  vera.  * 
Ma  però  non  saprei 


Giuditta  e  detti 

Oiud.  Che  ascolto,  Oria  ?  * 

Betulia,  ahimè,  che  ascolto  !    AH*  armi  Assire 
Dunque  aprirem  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  di  !     Miseri  !     E  questa 
E  la  via  d*  impetrarlo  ?  ^  Ah  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.    Ad  un  estremo 
II  popolo  trascorre  ;  e  chi  lo  regge 
Neir  altro  minò.     Quello  dispera 
Della  pietà  divina  ;  ardisce  questo 
Limitarle  i  confini.  '^     Il  primo  è  vile, 


«na 


1  Gittd.  cftp,  viii,  V,  L 
«  Ivi.  V,  2. 
5  Ivi,  y,  4,  5. 

♦  Ivi.  V.  6,  7,  8, 

*  /vi.v,  9« 

0  Ivi,  V.  10, 12, 

7  M,  T.  13. 
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Temerario  i]  secondo.    A  chi  la  spemei 
A  chi  mauca  il  timor  ;  uè  in  questo  o  in  quella 
Misura  si  serbò.    Vizio  ed  eccesso 
Non  è  diverso.      AII3  virtù  prescritti 
Sono  i  certi  confini  ;  e  cade  ognuno, 
Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta , 
In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposta. 
Del  pari  infeconda 

D'  un  fiume  è  la  sponda, 

Se  torbido  eccede, 

Se  manca  d*  umor. 
Sr  acquista  baldanza 

Per  troppa  speranza  ; 

Si  perde  la  fede 

Per  troppo  timor. 
Ozia.  Oh  saggia,  oh  santa,*  oh  eccelsa  donna  !  Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi. 

Cab.  •  Da  tali  accuse 

Chi  si  può  discolpar  ? 

Ozia.  Deh  tu,  che  sei  ^ 

Ciura  al  Signor,  per  noi  perdono  implora.  ; 
Ne  guida,  ne  consiglia. 

Giud.  In  Dio  sperate  ^ 

Soffrendo  i  vostri  mali.     Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e  non  opprime  ;  ei  de'  più  cari 
Così  prova  la  fede  ;  *  e  Abrama  e  Isacco,^ 
£  Giacobbe  e  Mosè  diletti  a  lui 
Divennero  così.^    Ma  quei  che  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia,  o  delle  serpi  il  morso. 


1  Giudit  cap.  vili.  v.  29. 

9  Ivi.  V.  28. 

s  Ivi.  dal  V.  18  al  v»  22. 

<  Deuter.  cap.  viii. 

^  Geo.  cap.  xxii. 

«  Giodit  cap.  viii|  v.  22, 23« 
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O  il  fuoco  eslermiit^.i    Se  in  ginstA  kUMe 
Pesiamo  i  falli  nostri,  assai  dì  loro 
E  minore  il  castijgo-»  Ofnde^  dobbiamo 
Grazie  a  Dio,  non  querele.     Ei  rie  eoneofi 
Secondo  il  volei*  suo.     Gran  prove  io  apetù 
Della  jfMOtà  di  lui.     Voi,  che  diceste  • 

Che  muove  i  labbri  miei,  credete  annera 
Ch'  ei  desti  i  miei  pensieri.     Un  gran  disegna 
Mi  bolle  in  niente,  e  mi  trasporta.     Aniici^ 
Non  curate  saperlo.     Al  Sol  cadente 
Della  città  m*  attendi. 
Ozia,  presso  alle  porte.     Alla  grand'  opm 
A  prepafaraii  io  vado.-  Or,  fin  eh*  io  torni, 
Voi  con  prieghi  sincèri 
Secondate  divoti  i  miei  pensieri.^ 


Ozia  e  Coro 

Pietà,  se  irato  sei. 
Pietà,  Signor,  di  noi  ; 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  r  abbiano  da  te. 


Carmi,  AcfiiOR  e  d«tti 

Cab.  Signor,  Carmi  a  te  viene» 

Ami.  £  la  commessi 

Custodia  delleanura 
Abbandonò? 
.  Ozia.         Carmi>  che  chiedi  ? 

Car.                                           Io  vengo 
I—- » ■'  '  «.ip »  *■■ 

1  Nudi.  cap.  xi,  xvi,  xxi.    Giudtt;  cap.  vili,  v.  24^  25. 
>  Giudit.  cap.  viii,  v,  27. 
s  Ivi.  dal  V.  30  ano  al  33. 
*  Ivi.  cap.  vii,  V.  10. 

Mbtabtasio,  iSc^U^*  F.  2^»       II 
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Un  prigionieio  a  preaentaitì.    Arvinto 

Ad  un  tronco  il  bUciaro 

Vicino  alla  città  le  achiere  ostili  :  ' 

Aduorre  è  il  suo  nome  ; 

Desìi  Ammoniti  è  il  Prence.* 

òxia.  £  cofii  tratta 

Oloferne  gli  amici  ? 

Ach,  È  de*  superbi 

Questo  r  usato  stil.    Per  loro  e  offesa 
Il  ver  che  non  lusinga. 

Ozia.  I  sensi  tuoi 

Spiega  più  chiarì. 

^ch.                   Ubbidirò.    Sdegnando 
U  Assiro  condottier  che  a  lui  pretenda  ' 
Di  resister  Betulia,  a  me  richiese 
Di  Yoi  notizia.     Io  le  memorie  antiche 
Richiamando  al  pensier,  tutte  gli  esposi    , 
Del  popol  d' Israele 
Le  orlgioì,  i  progressi  ;  il  culto  avito 
De*  numerosi  Dei,  che  per  un  solo 
Cambiaro  i  padri  vostri  ;*  i  lor  passaggi 
Dalle  Caldee  contrade  ' 
In  Cam,  indi  m  Egitto  ;  i  duri  imperì  ^ 
Di  quel  barbaro  Re.     Dissi  la  vostra 
Prodigiosa  fuga»  i  lunghi  errori. 
Le  scorte  portentose,  i  cibi,  1'  acque, 
Le  battaglie,  i  trionfi  i  e  gli  mostrai 
Che,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli, 
Sempre  pugnò  per  voi.  ^     Conclusi  al  fine 
I  miei  detti  cosi.     Cerchiam,  se  questi 
■      ■  ■ Il 

i  Giudit.  cap.  vi,  V.  9,  10. 

*  Ivi,  cap.  V,  V.  5. 

9  IvL  dal  V*  1  al  v,  4. 
4  Jw.  V.  8,  ^. 
»  lui.  V.  7. 

•  JvL  dal  V.  12  al  v.  17. 
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AI  lor  Dio  SODO  injfidi  ;  e  se  io  sono, 
La  vittoria  è  per  noi.  '     Ma  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a  lui,  ^  no,  non  la  spero, 
Movendo  anche  a  lor  danno  il  mondo  intero.  ^ 

Ozia. .  Oh  etema  verità,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  a'  nemici  ! 

A  eh.  Arse  Oloferne 

Di  rabbia  a'  detti  miei.     Da  sé  mi  scaccia, 
lu  Betulia  m' invia; 
£  qui  r  empio  minaccia 
Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

Ozia,  Costui  dunque  si  fida 
Tanto  del  suo  poter  ? 

Ami.  Dunque  ha  costui 

Sì  poca  umanità  ? 

Aeki  Non  vede  il  Sole 

Anima  più  superba, 
Pia  fiero  cor.    Son  tali 
I  moti,  i  detti  sui, 

Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a  luL 
Terribile  d'  aspetto, 
.  Barbaro  di  costumi 
O  conta  sé  fira'  Numi, 
O  Nume  alcun  non  ha. 
Fasto,  furor,  dispetto 

Sempre  dagli  occhi  sjrira; 
£  quanto  è  pronto  ali  ira, 
£  tardo  alla  pietà 
Ozia.  Ti  consola,  Achior.     Quel  Dio,  di  cni 
Predicasti  il  poter,  V  empie  minacce 
Torcerà  su  V  autor.^     Né  a  caso  il  Cielo' 


1  Gìudit.  cap.  V,  v.  24. 
«  Ivi.  V.  22,  23. 
9  Ivi,  cap.  vi,  V,  1,  2,  3,  (J. 
♦  /vi,  V.  16,  17. 
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Ti  conduce  fira  noi.    Tu  de'  nemici 
Potrai  srelar. . . . 

Cab,  Toma,  Giuditta. 

Otta,  Ognimo 

S'  allontani  da  me.    Conneoe,  o  Prence, 
Differir  le  richieste.     Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o  serri,  anch'  io  fra  poco  ^ 
A  te  veiTp.     Vanne,  Achiorre,  e  credi 
Che  in  me,  lungi  da'  tuoi, 
JJ  amico,  il  padre,  il  difensore  arrai. 

Ach.  Ospite  6i  pietoso  io  non  sperai. 


Ozia»  Giuditta  e  coro  in  lontano 

Ozia,  Sei  pax  Giuditta,  o  la  dubbiosa  luèe 
Mi  confonde  gli  oggetti  ? 

Giù,  *  Io  sono. 

Ozia,  E  come 

In  si  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti  ?     Il  bisso  e  V  oro, 
L'  ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  altri 
Fregi  di  tua  bellézza  abbandonad  ? 
Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  crin  !  ^     Chi  le  tue  gote 
Tanto  avviva  e  colora?     I  moti  tuoi 
*  Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  è  maestà  ?     Chi  questo  accende 
Iiisolito  splendor  nelle  tue  ciglia. 
Che  a  rispetto,  costringe  e  a  meraviglia  ^.  ^ 

Giù,  Ozia,  tramonta  il  sole  ; 
Fa  che  s'  apran  le  porte  :  uiscir  degg'  io. 

1  Giudit.  cap.  vi^  v.  19. 
'  Ivi.  cap.  X,  V.  2,  3. 
*  Ivi,  y.  4,  0,7, 
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Ozia.  Uscir  l 
Giù.  Si. 

Ozia.  Ma  fra  V  ombre,  inerme  e  sola 

Cosi. .  •  • 

Giù.      Non  jnù.    Fuor  che  la  mia  seguace. 
Altri  meco  non  voglio J 

Ozia.  (Hanno  i  suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto  e  grande, 
Che  m' occupa,  m*  opprime.)    Almen. .  Vorrei,  «" 
Figlia. . . .  (Chi  'I  crederia  !     Né  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra,  in  che  si  fidi.) 
Figlia»  •  •  «va:  Dio  t' inspiri  ;  egli  ti  guidi.^ 
Giù.  Parto  inerme,  e  non  pavento; 
Sola  parto,  e  son  sicura  ; 
Vo  per  r  ombre,  e  orror  non  ho« 
Chi  m'  accese  al  gran  cimento, 
M'  accompagna  e  m'  assicura  : 
V  ho  neir  alma,  ed  io  lo  sento 
Replicar  che  vincerò. 

CORO 

Oh  prodigio  !  oh  stupori    Privata  assume 
Delie  pubbliche^  cure 

Donna  imbelle  il  pensier  !     Con  chi  governa 
Non  divide  i  consigli  I     A'  rischi  esposta 
Imprudente  non  sembra!     Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa  ;  e  non  risveglia  untolo 
Dubbio  di  sua  virtù  !     Nulla  promette, 
£  fa  tutto  spetar  !    Qual  fra'  viventi 
Può  r  autore  ignorar  di  tai  portenti  ? 


>  Giudit.  cap,  Xj  V.  10* 

1    /m    V    fi  « 


r/c^.  v.ii. 


"» 
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saoBaB 


PARTE  SECONDA 
Ozia  ed  AcHicìg 

Ach.  Troppo  mal  corrisponde  (Ozia,  p(ndona) 
A'  tuoi  dolci  costumi 
Tal  disprezzo  ostentar  de*  nostri  Numi. 
To  così,  tu  Io  sai, 
Del  tuo  Dio  non  parlai. 

Ozia,  Prìncipe,  è  zelo 

Quel  che  chi^oai  rozzezza.     In  te  conobbi 
Chiari  semi  del  vero  ;  e  m  aiiEatico 
A  farli  germogliar. 

Ack.  Ma  non  ti  basta 

Cli'  io  iteneri  il  tuo  Dio  ? 

Oziut  No;  oopfossarlo^ 

Unico  per  essenza 
Debbe  ciascuno,  ed  adorarlo  solo.    ^ 

Ack,  Machi  solo  r  affenipa?  ^ 

Ozia.  Jl  venerato  * 

Consenso  d' ógni  jBtà  ;  degli  avi  nojstrì 
La  fida  autorità  ;  ^  V  istesso  Dio, 
Di  cui  tu  predicasti 
I  prodigi,  il  poter,  ohe  di  $ua  boQoa. 
Lo  paleso  ;  ^  che,  quandi  ' 

Sé  mediamo  descrisse, 
Disse  :\lo  son  qml  che  sono  ;. e  tutt^  disse. 

Ack.  U  autorità  de'  tuoi  produci  in  vano 


lini.         y^.— ^^ 


1  Coriot.  1,  «ap.  vili,  v.  4,*6,  6. 

«  Dealer,  cap.  vi,  v.  13  ;  cap..x,  v.  20. 

*  Isai.  cap.  xxxvii,  v,  16,  20.      ^ 

*  Mach.  11,  cap.  vii,  v.  37,     Esod,  cap.  xx,  v,"  1, 2, 3, 
4,  5. 

*  £sod.  cap.  ili,  V,  14. 
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Con  me  nemico. 

Ozia.  E  ben,  con  i9  MmUsd 

V  autorità  ìmOia  ti^.     Uon)  però  «ri  $ 
La  ragion  ti  cooTinca.    A  ne  Hiipoodi 
Con  animo  tranquillo*    Il  ver  dì  ewchi| 
Non  la  vittoria. 
Ach.  ]o  già  t'  «seeko« 

Ozia.  Ot  fUflUU  { 

Credit  Afìhìor^  die  poKM 
Cosa  alcuna  prodursi 
Senza  la  sua  cagion  ? 
Ach.  No.    ^ 

Ozia.  D^  una  in  alte 

Passande  col  pensier,  non  ti  lidnci  ^ 

Qualche  cagione  a  confessai*!  da  coi 
Tutte  dipendan  Y  ahre  ? 

Ach.  £  €iò  diaoatrà 

Che  v'è  Dio  ;  non  che  à  solo.    Esser  non  ponaù 
Queste  priine  cagioni  i  nostri  Dei  ? 

Ozia.  Quali  Deiy  caro  Prence?  Itr«mcla,  1  mdtini 
Sculti  da  voi? 

Ach,'  Ma  ee  qiié'  marmi  a'  saggi 

Fosser  simboli  sol  d^  immort«li 
Essenze  creatrici,  ancor  diresti  j 

Che  i  loiei'Dei  non  soà  Dei  ? 
Ozia,  Sì;  peichè  moki. 

Ach,  la  ripognansa  alcuna 
Nel  numero  non  veggo. 

Ozia*  Eccola*    Un  Dio 

Concepir  non  poss*  io, 
Se  perfetto  non  è. 
Ach,  Giusto  è  il  concetta 

Ozia.  Qtiando  dissi  perfetto, 
Dissi  infilato  ancoTé 

AcL  V  un  r  altro  include  f 

Nfo eidà  chi V  ignori. 
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Ozia.  Ma  Y  essenze  che  adori. 
Se  son  più,  son  disdnte  ;  e  se  distinte, 
Han  confini  fra  lor.     Dir  di»oqae  dei 
Che  ha  conftn  V  Infinito,  a  non  son  Dei.  • 

Ach,  Da  questi  lacci,  in  cui 
M' implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  Toro, 
Discioglienni  non  so,  ma  non  per  questo 
Persuaso  soa  io.    D'  arte  ti  cedo, 
Non  di  ragione.     E  abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei  che  adoro  e  vedo. 
Per  un  Dio  che  non  posso 
Né  Dure  imma^ar. 

.Ozia.  S'  egli  capisse 

Nel  nostro  immaginar,- Dio  non  sarebbe. 
Chi  potrà  figurarlo  ?    Egli  di  parti. 
Come  il  corpo,  non  costa  ;  egli  in  affetti, 
Come  r  anime  nostre, 
Non  è  distinto  ;  ei  non  soggiace  a  forma, 
Come  tutto  il  creato  ;  e  se  gli  assegni 
Para,  affetti,  figura,  il  circoscrivi, 
Perfezion  gli  toglL 

Ach.  £  quando  il  chiami 

Tu  stesso  e  buono,  e  grande, 
Noi  circoscrivi  allor  ? 

Ozia.  No  ;  buono  il  credo; 

Ma  senza. qualità;  grande,  ma  senza 
Quantità,  né  misura  ;  <^nor  presente. 
Senza  sito  o  confine  ;  e  se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  almen  di  lui  non  formo 
Un'  idea  che  Y  oltraggi.  ^ 

Ach.  È  dunque  vano 

Lo  sperar  di  vederlo. 

Ozia,  Un  di  potresti 

Meglio  fissarti  in  lui  ;  ma  puoi  frattanto 
Vederlo  ovunque  vuoi» 

Ach  Vederlo  l    £oom«? 
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Se  immaginar  noi  aa? 

Ozia.  Come  nei  Sofe 

A  fissar  le  pupille  in  vano  aspiri, 
E  pur  sempre  e  per  tutto  il  Sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi,* 
Guardalo  in  ogni  (^getto  ; 
Cercalo  nel  tuo  petto. 
Lo  troverai  con  te. 
£  se  dov'  ei  dimora 
Non  intendesti  ancora. 
Confondimi,  se  puoi  ; 
Dimmi,  dov'  ei  non  è.^ 
Ach,]  Confuso  lo  ^on;  sentp  sedunUi,  e  pure 
Ritorno  a  dubitar. 

Ozia.  Quarfdo  il  costume 

Alla  ragion  contrasta, 
Avvien  cosi.     Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  rallentaà  d|  nuovo. 

Amitaì.  8  detti 

Ami.  Ah  dimmi,  Ozia, 

Che  si  fa,  ehe  si  pensa  ?    Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo 
A  cui  passp. Betulia 
Dall'  estremo  tumulto.     Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.     Crescono  i  mali, 
£  sceman  le  querele.     Ognun  chledea 
Ieri  aita  «  pietà  ;  stupido  ognuno 
Oggi  passa,  e  non  parla.    Ah  parmi  questo 


1  Deuter.  cap.  iv,  v.  29.    Sai.  xviii  v.  1.   RdOii  cap«  1, 
y.  20. 
*  Sai.  cxxxviii,  y,  6,  7,  8. 
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Un  preBagio  per  noi  troppo  funesto  ! 
Quel  nocchier  che  in  gran  procella 

Non  s'  affanna  e  non  favella, 
^  E  vicino  a  naufragar. 
E  vicino  air  ore  estreme 

Queir  infermo  che  non  geme, 
E  ha  cagion  di  sospirar. 
Ozia,  Lungamente  non  dura 
Eccessivo  dolor.     Ciascuno  a*  inali 
O  cede,  o  s' accostuma.     Il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza. 

Ami.  Intendo  : 

Tu  in  Giuditta  confidi.    Ah  questa  parmi 
Troppo  folle  lusinga.^ 


Coro  in  lontano.  Cabri  e  detti 

I 

All'  armiy  all'  armL 

Ozia,  Quai  grida! 

Cab.  Accorri,  Ozia.   Senti  il  tumulto 

Che  fra'  nostri  guerrieri  * 
Là  si  destò  presso  alle  porte  ? 

Ozia.  E  quale 

N'  è  la  cagion  ? 

Cab.  Chi  sa^ 

Ami.  Miseri  noi  ! 

Saran  gitmti  i  nemici. 

Ozia.  Corrasi  ad  osservar. 


1  Giudft.  cap.  xiii,  v.  15. 
•  ivi,  cap.  xiv,  V.  1. 
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Giuditta,  coro  e  Uetli  ' 

Giù.  Fermate,  amici. 

Ozia.  Giuditta! 

Ami,  Eterno  Dio  ! 

Giti.  Lodiam,  compagni, 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse  :  ei  per  mia  man  trionfa  ; 
La  nostm  fede  egli  premiò.^ 

Ozia.  Ma  questo 

Improvviso  tumulto.  •  •  • 

Giù.  Io  lo  destai;^ 

Non  vi  turbi.    A  momenti 
Ne  udirete  gli  effetti. 

Ami^  E  se  frattanto 

Oloferne. .  •  • 

Giù.  Oloferne 

Già  svenato  mori. 

Ami,  Che  dici  mai  ! 

A  eh.  Chi  ha  svenato  Oloferne? 

Giù.  Io  lo  svenai. 

Ozia.  Tu  stessa! 

Ach.  E  quando  ! 

Ami.  E  come? 

Giti.  Udite.  Appena 

Da  Betulia  partii,  che  m' arrestaro 
Ije  guardie  ostili.'    Ad  Oloferne  innanzi 
Sou  guidata  da  loro.     Egli  mi  chiede 
A  che  vengo,  e  chi  son.'^     Parte  io  gli  scopro, 
Taccio  parte  del  vero.     Ei  non  intende, 
E  approva  i  detti  niiei.^     Pietoso,  umano 

^  GiutJit.  cap.  xiii,  V.  17,  18. 

*  Ivi,  cap.  XIV,  V.  2. 

9  /vi.  cap.  X,  V.  11,  16. 

*  Ivi.  cap.  xi,  V.  3. 

»  Ivit  V.  4  fino  allu  fine. 
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(Ma  straniera  ìa  qvel  volto 
Mi  parve  la  pietà)  m'  ode,  m'  accoglie, 
M' applaude,  mi  consola.    A  lieta  cena 
Seco  mi  vuot.^    'Già  su  le  mense  elette 
Fumano  i  vasi  d'  or  ;  già  vuota  il  folle 
Fra'  cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso  ;  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.*    Molti  ministri 
Eran  d' intomo  a  noi  ;  ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.     L' ultimo  d'  essi 
Rimaneva,  e  il  peggior.     ì/  uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e  mi  lasciò  con  lui.' 

Ami,  Fiero  cimento  ! 

Giù.  Ogni  cimento  è  lieve 

Ad  inspirato  cor.    Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.     Il  campo  intomo 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne  istesso  * 
Dal  vino,  in  cui  s' immerse  oltre  il  costume, 
Steso  dormia  su  le  funeste  piume. 
Soi^  ;  e  tacita  allor  colà  m'  appresso, 
Dove  prono  ei  giacca.    Rivolta  al  cielo.^ 
Più>col  cuor  che  col  labbro  :  £cco  V  istante^ 
Dissi,  0  Dio  éC  Israel^  che  un  colpo  solo 
Liberi  il  popol  tuo.     Tu  7  promettesti  ; 
In  tejidata  io  V  intrapresi  :  e  spero 
Assistenza  da  te.    Sciolgo,  ciò  detto. 
Da'  sostegni  del  letto  ^ 
L'  appeso  acciar  ;  lo  snudo  ;  il  crìn  gli  stringo 

>  Giudit.  cap.  xii.v.  11.' 
«  Ivi.  V.  20. 

*  Ivi.  cap.  xiii,  V.  1,  3. 

*  Ivi.  V.  4. 

*  Ivi,  V.  6, 

*  Ivi,  V.  7. 
f  ivi.  V.  8. 


Con  la  sinistra  man  ;  V  altra  s^^Ievo 
Quanto  il  braecio.si «tende;  i  voti  a  Dio 
BumoTO  io  si  gran  passo, 
£  su  r  empia  cervice  il  colpo  abbaieo*^ 

Ozia.  Oh  coraggio  ! 

Ami.  Oh  periglio  ! 

Giué  Apre  il  Barbaro  il  c^tìo  ;  e  incerto  anconi 
Fra  •!  aonao  e  fra  la  morte,  il  ^rro  immei^ 
Sentesi  nella  gola.    Alle  difese 
Sollevarsi  procura  ;  e  gliel  contende 
L' imprigionato  crin.  .  Ricorre  a'  gridi. 
Ma  interrotte  la  voce 
Trova  le  vie  del  labbro»  e  si  disperde. 
Replico  ii  oolpo:  ecco  V  orribil  capo 
Dagli  omeri  diviso.^ 
Guizza  il  tronco  reciso 
Sul  sanguigno  terren  :  balzar  mi  sento 
•Il  teschip  semivivo 

Sotto  la  man  che  il  sostenea*     Quel  volto 
A  un  tratto  scolorir,  mute  parole 
Quel  labbro  artic(^ar,  quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  sole  i  rai, 
Morire  e  minacciar  vidi,  e  tremaL 

Ami,  Tremo  in  udirlo  anch'  io. 

Giù.  Respiro  al  fine  ;  e  del  trionfo  illustre 
Rendo  grazie  all'  autor.     Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina,  il  capo  esangue^ 
Sollecito  ne  involgo  ;  alla  mia  fida  ,  - 
Ancella  lo  consegno. 
Che  non  lungi  attendea;  del  dace^estinto 
M' involo  al  padiglion  ;  passo  fra*  suoi 
Non  vista,  o  rispettata,  e  tomo  a  voi.'^ 

I  Giudit.  cap.  xiìi.  v.  9, 10. 

a  Ivi.  V.  10. 

9  Ivi.  y.  10. 

♦  Ivi.  y.  12, 13.  ' 

Mbta&tasio,  Scelie.  P.  SKUt.         U 
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Osta.  OhpiodigiD! 
Cab.  Oh  portento! 

Ach.  Inenae  e  iola 

Tanto  pensar,  tanto  eseguir  potesti! 
£  crederti  degg'  io  ? 

Giù.  Credilo  a  questo, 

Ch'  io  scopro  agli  od^i  tuoi,  tescliio  reciso.^ 
Ach.  Oh  spavento  !  È  Oloferne  ;  io  lo  ravviso/ 
Oxia.  Sostenetelo,  o  servi:  U  cor  gli  agghiaccia.* 
L' improvviso  terror. 

Ami.  Fuggo  queìl'  alma 

Per  non  cedere  al  ver. 

Giù.  Meglio  di  lui 

Giudichiamo,  AmitaL     Forse  quel  velo 
Che  gli  oscurò  la  mente. 
A  uu  tratto  or  si  squarciò.     Non  fugge  il  vero. 
Ma  gli  manca  il  costume 
L*  impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 
Prigionier,  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  di  sereao. 
Chiude  i  lumi  a'  rai  del  giorno, 
£  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce; 
Che  r  avviva  e  lo  conduce 
Lo  splendor  che  1'  abbagliò. 
Ach.  Giuditta,. Ozia,  popoli,  amici,  io  cedo. 
Vinto  son  io.^     Prende  un.  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.     Da  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma  :  in  me  1*  antico    . 
Achior  più  non  trovo.     Altri  pensieri, 
Sento  altre  voglie  in  me.     Tutto  son  pieno, 

1  GiudiL  cap.  xiii.  v.  28. 

«  ivi.  V.  2J>. 

*  Ivi,  cap.  xiv,  v,6. 
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Tutto  del  rostro  Dio.     Grande,  infinilo, 
Unico  lo  con&flso.     T  falsi  Numi 
Odio,  detesto,  e  i  vergognosi  incensi 
Che  lor  credulo  offersi.     Altri  non  amo, 
Non  conosco,  akro  Dio,  che  il  Dio  d' Abramo. 
Te  solo  adoro,  i 

'  Mente  infinita, 
Fonte  di  vita, 
Di  verità  ; 
In  cui  si  muove, 

Da  cui  dipende 
.     Quanto  comprende 
L'  eternità. 
Ozia,  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 
Vedi,  o  Giuditta. 

Amù  E  non  il  solo.    Anch'  io 

Peccai  ;  mi  pento.     Il  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.     Fra'  mali  miei, 
Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  <^hi  sei. 
Con  troppa  rea  viltà 
Quest'  alma  ti  oltraggiò, 
AUor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 
Pietà,  Signor,  pietà; 
Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error  . 

Col  suo  rimorso. 
Cabé  Quanta  cura  hai  di  noi,  Bontà  divina  ! 


Carmi  e  detti 

Car.  Furo,  o  santa  Eroina, 
Veri  i  presagi  tuoi  :  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  universal. 

Ozia,  Forse  è  lusinga 
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Del  tuo  dMO. 

Car.  No;  del  felice  etento 

Parte  yid'  io  ;  da'  trattenuti  il  ietto 
Fuggitivi  nccoUi*    Insttlemva, 
Come  impoie  Giuditta  ai  suo  ritono. 
Destai  di  grida  e  d'  armi 
Strepitoso  tumulto.^ 

Ami.  E  qui  •'  intese. 

Car.  Temon  le  guardie  ostili 
D'  un  assalto  notturno,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avrertirneu'    Il  tropco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto  :  ^ 
Toman  gridando  indietro.^    Il  caso  atroce 
Spargesi  fra  le  scbiére,  intimcNite 
Già  da'  nostri  tumulti  ;  ecco  ciascuno 
Precinta  alU  fuga»  e  nella  fuga^ 
L'  un  r  altro  ^rta,  impedisce.    Inciampa  e  cade 
Sopra  il  caduto  il  i&iggitivó  ;  immerge 
Stolido,  in  sep  V  inv^ontario  acciaro 
Al  compagno  il  compagno  ;  opprime  oppresso. 
Nel  sollevar  Y  ^mioo,  U  £ido  amico. 
Orrìbilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intorno»^    Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i  destrieri,-e  vanno  anch'  essi 
Calpestando  per  V  ombre 
Gli  estinti,  i  semivivi.     A'  lor  nitriti 
Miste  degli 'empi  e  le  bestemmie  e  i  vóti 
Dissipa  il  vento.     Apice  aUa  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.     Del  pari  ognuno 
Teme,  fug^e,  perisce;  e  ognun  del  pari 


1  Gittdit.  cap.  xiv,  v.  2, 

«  Ivi.  V.  8. 

»  Ivi.  V.  14, 

*  Ivi.  cap.  XV,  V.  1, 2, 

>  /vi*  cap«  xir,  v*  18* 
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Ignora  in  queir  orrore 
Di  che  teme,  ove  fugge,  e  perchè  muore. 
Ozia,  Oh  Dio  !     Sogno,  o  son  desto  ? 
Car.  Odi,  o  Signor,  quel  mormorio  funesto? 
Quei  moti  che  senti 
Per  r  orrida  notte, 
Son  queruli  accenti, 
Son  grida  interrotte, 
Che  desta  lontano 
L' insano  terror. 
Per  vincere,  a  noi 
Non  restan  nemici  ; 
Bel  ferro  gli  uiiìci 
Compisce  il  timor. 
Ozia,  Seguansi,  o  Carmi,  i  fuggitivi  ;  e  sia 
Il  più  di  nostre  prede 
Premio  a  Giuditta.^ 

Ami.  0  generosa  donna^ 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 
Favorì,  benedisse.^ 

Cab.  *       In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà.^ 

Ach.  Tu  sei  ^ 

La  gioia  d'Israele, 
L^  onor  del  popol  tuo.  •  •  • 

Oiu.  Basta.    Dovute 

Non  son  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò  ;  la  mano  io  fui  : 
I  cantici  festivi  offransi  a  lui.^ 


>  Giudit.  cap.  XV,  dal  v.  3.  fìno  al  v.  14. 

<  Ivi.  cap.  xiii,  V.  23,  23. 

«  Ivi.  V.  25. 

♦  Ivi.  cap.  XV,  V.  10. 

ft  Ivi,  vap.  wu  Cant*  Giudit. 
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OlUDITTA  e  COID 

Lodi  al  gran  Dio,  cbe  opprèsse 
Gli  em[M  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi, 
Che  trionfò  con. 
Giti.  Venne  1*  Assiro,  e  intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse, 
I  fiumi  inaridì.^ 
Parve  oscurato  il  giorno  i 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  r  estremo  di. 

CORO 

Ledi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi. 
Che  combattè  per  n^i 
Che'  trionfò  eos). 
Giù.  Fiamme,  catene  e  morte  < 
Ne  Éainaociò  feroce  : 
Alla  terribil  voce     • 
Betulia  impalliéi. 
Ma  inaspettata  sorte 

L'  e)3tiiise  in  un  momento, 
E  «ome  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  sparì. 


1  Giudit.  cap,  x\ì,  V*  5t 
*  /l'i.  V,  6f 
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CORO 

Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi. 
Che  trionfò  cosi. 
Giù.  Dispersi,  abbandonati 
I  barbari  fuggirò  : 
Si  spaventò  V  Assiro, 
<  Il  Medo  inorridì.^ 

Ne  fur  giganti  usati 
Ad  assalir  le  stelle  ; 
Fu  donna  sola  e  imbelle 

;  Quella  che  gli  atterri.^ 

cono 

Lodi  ^l  ^^ti  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi. 
Che  combattè  per  aiH, 
Che  trionfò  così. 

TUTTI 

Solo  di  tante  squadre 

Veggasi  il  duce  estinto, 

Sciolta  è  Betulia,  ogni  nemico  è  Tinto. 

Alma,  i  nemici  rei, 

Che  t*  insidian  la  luce, 

I  vizi  son  ;  ma  la  superbia  è  il  duce.^ 

Spegnila  ;  e,  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo, 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 


-■»«iip« 


1  Giudit.  cap.  xvi.  v.  12. 
fi  Ivi,  V.  8.    Cant.  Giudit« 
'  £ccl.  cap,  X)  Y.  15. 


GIOAS   R£   DI    GIUDA 


Jzkmmam^  urkU  étàt  Amhre  m  Pieima  tTónttué 
àéW  ìwtferaUre  OarU  Vi^  ti  éMegmiia  lacrima  V0lta  con 
wnukm  ìei  RemUar  neUa  emppeOa  ìa^^eriaie  f  mm»  1735. 


ARGOMENTO 

Uceito  Ocosta,  Re  di  Giuda  della  famiglia  é&  David, 
1*  empia  jftoHa,  di  Hti  madre,  ordinò  che  si  svenassero  i 

figli  tutti  del  ftofriofigHàj  ed  occupò  scgUeratm  il  regno 
a  qnegV  innocenti  dovuto.  Ma  Giosaòa,  sorella  delC 
estinto  Ocosia  e  mogUe  di  Giojada  sommo  Saeéréoèe^  ae*- 
corsa  allo  scempio  che  si  faceva  dei  fanciulli  reali,  ne  rapi 
acasHtmeMe  U  j»tfii  pieeoh,  ckiatnaio  CrtMu;  wd  twtflnl^ 
con  la  di  lui  nutrice  lo  nascose  nel  tempio  ;  'dove  il  sommo 
Sacerdote  V  educò  em  tal  segreto^  che  non  solo  nongimnm 
nuù  a  traspirarlo  Atalia,  ma  lìè  pure  apparisce  dal  sacro 

.  Testo  ehtfom  not0  a  SMa  éi  Merstéea,  nuiére  M  mM- 
servato  reale  erede.  Poiché  ebbe  il  picciolo  Gioas  com- 
pisUo  il  settimo  anno,  il  zelante  Giòjadà  lo  scoperse  a'  Le* 
viti  ed  al  popolo  ;  dai  quali  fu  oppressa  V  usurpatrice  e  ris^ 

'  tabiUto  sul  trono  F  nineo  rampollo  della  stirpe  di  David, 
donde  att^ssdeya  la  terru  il  promesso  Medmtore» 

Lib.  IV.  de'  Re,  cap.  XI,  XII.  FanUp,  lib.  lU  cap. 
XXII,  XXIII,  XXIV. 


INTERLOCUTORI 

GiOAS,  picciolo  Cucinilo»  ende  del  regno  di  Gioda  ed 
onieo  mwwBMO  ddla  itiqie  di  David»  sotto  nome 
d*  OfeC1^  figliiiolo  di  Oeosia  e  di 

Soia  di  Bcnabca»  vvdofm  di  Oooiia. 

Ataiìa,  «v«  di  OioMyiimiMrtrice  dd  troao  di  Giada. 

GioiADA»  tiNMao  Saccidotedc^  Ebrei. 


MaTAif,  idolatra,  Saeodole  dd  tempio  di  Baal^eoafi- 
dente  di  Alalia. 

Isif  ACLB»  oso  de'  ci4»i  de'  Lcriti»  cooiidente  di  Giojada. 
•^^   Cobo  di  doiiadle  Ebfca»  tegnaci  di  Sefaia, 
Cobo  di  LaritL 

//  atUme  $i  roffretemta  tu  Genualemmef  é€9Urù  e  fuori 

dei  tempi»  di  Sahmmie, 


GIOAS  RE  DI  GIUDA 


PARTE  PRIMA 
GiojADA  ed  Ismaele 

/mi*  Etereo  Dio!  dunque  scintilla  ancora^ 
La  ^ace  di  Davidde  ?  Ancor  quel  puro. 
Misterioso  fonte,* 
Promesso  alla  sua  stirpe, 
Lice  dunque  sperar  ?  Dove  s*  asconde  ? 
Guidami  al  nostro  Re» 

Gioj,  Modera,  amico. 

Modera  i  tuoi  trasporti/    In  questo  sacro  ' 
Soggiornò  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito  * 
Oggi  renderlo  io  voglio.     Ecco  V  oggetto 
Per  cui  più  dell*  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

Jsm,  11  grande  arcano 

Tutto  ancor  non  intendo,    Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocosia»^ 
Ultimo  nostro  Ke,  di  lui  la  madre  ^ 
Il  soglio  invase,  e  del  suo  figlio  i  figli 

» 

m  .  ■  ,       I    ..  ■    .    .  ,  «..II»  III  I  II  I    I  I 

I 

^  Isai.  cap.  Ixii,  v.  I. 

'  Zac.  cap.  xiii,  v.  1. 

^  Ke*  lib.  iv,  cap.  xi,  v.  3. 

*  Parai,  lib.  iì,  cap.  xxii.  v.  12. 

^  Jvi,  lib.  ii,  cap.  xxii,  v.  V* 

'  Re.  lib.  iv,  cap.  ix,  xxvii. 
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Scellerata  svenò  :  ^  tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar  !  Sei  volte  ha  V  anno 
Rinnovato  il  9110  corso  %  e  gode  ia  paee 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.    Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede  ? 

Gioj,  Odi,  ed  adora. 

Fido  Ismael,  ne)  portentoso  evento 
La  Provvidenza  eterna.     A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba,  ad  Ocosia  germana.* 

/«m.  Chi  potrebbe  ignorarlo? 

Oùy.  A  lei  dobbiamo 

Il  nostro  Re. 

Isffi,  Come  ? 

Gioj,  lì  cnidel  disegno 

Inteso  d'  Atalia,  corse  Oiosaba 
Disperata  alla  reggia,  e  già  cornista 
La  tragedia  trovò.    Là  tutti  involti 
Giacer  nei  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (oh  fiera  vista  !)  e  vide 
Le  lasciate  ne*  colpi  armi  omicide. 
Tremòj  gelossi,  istupidì  ;  sena*  alma. 
Senza  moto  restò  ;  ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.     Prorompe  in  pianto; 
Svellesi.il  crine  ;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  V  uno,  or  1*  ahro 
Stringer  vorrìa  ;  poi  si  trattiene,  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.     Gettasi  al  fine 
Sul  picciolo  Gioas  :  V  età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o  Dio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.     Sei  reca  in  grembo, 
L'  abbraccia,  il  bacia,  e  nel  baciarlo  il  sente 


*  Re.  lib.  iv,  cap.  xi,  v,  1. 

*  Ivù  cap.  xiy  V.  2. 
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RE  DI  GIUDA  €t 

LanguidameDte  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osseira 
Che  gli  |>alpita  il  cor.     Rinasce  in  l^i 
La  morta  speine;     Il  semivivo  infante 
Copre^  rapisce,  e  a  me  lo  reca.     Io  prendo 
Cura  di  lui.     Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.    Qui  risanò,  qui  crebbe. 
Qui  s' educò  :  de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  ;  e  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 
Ministrar  pargoletto  a'  gran  misteri. 

Ism.  Son  fuor  di  me  |  Quando  si  piange  estinta, 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 
Pianta  così,  che  pare 

Estinta,  inaridita, 

Toma  più  bella  in  vita 

Talvolta  a  germogliar. 
Face  così  talora, 

Che  par  che  manchi  e  moraj 

Di  maggior  lume  adorna 

Ritorna  a  scintillar. 
Gioj,  Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Quanto  t*  Imposi  ;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

Ism,  Ah  eh'  io  pavento 

Che  s*  adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  V  usa/to 
De  Leviti,  che  aduna* 
Il  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gioj,  Al  di  festivo, 

Ch*  io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 
L' insolita  frequenza  ;  e  V  armi  istesse, 

1  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxiii,  v.  4,  8,  9,  Re.  lìb.  iv^  cap.  xì, 
v.4,9.  ,  • 
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Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò,  sÀran  da  noi  ^ 
Impiegate  al  grand'  uso. 

hm.  Ed  abbeataoxa 

Avrem  di  forze  a  sostener  gii  sdegni 
Della  tiranna  e  de'  seguaci  suoi  ? 

Gioj.  Va/saiemo  i  più  forti  :  è  Dio  con  noi.* 


GiojADA  •  GioAs  Botto  noms  A'  Osea 

Gio,  Padre,  accorri.  •  •  •  Ah  non  sai. . . . 

Gioj,  Figlio;  che  avvenne  ? 

Perchè  cosi  turbato  ? 

Gio.  Io  yidi.«.«Io  stesso,... 

Credimi  •  •  •  • 

Gioj,  Che  vedesti  ? 

Gio,  Armansi  a  gara 

I  Leviti  nei  tempio  ;  e  lance  e  scudi 
Lor  dbpensa  Azaria.*    Questi  non  spno 

I  sacri  arredi  usati 

Un  dì  solenne  a  celelnrar. 

Gioj,  T  accheta. 

Mio  caro  Osea  ;  non  paventar  :  queir  armi . 
Non  fian  volte  in  tuo  danno. 

Gio.  Io  non  pavento. 

Signor,  per  me  :  che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

Gioj,  i/iti  de*  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterrì  i 

Gio.  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea  ?  Non  veglia  Iddio 


1  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxiii,  v.  9. 

*  Eco.  cap.  iv»  y.  33. 

*  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxìg,  v.  1.  e  seg. 


R£  PI  GIUDA  ea 

In  custodia  di  me?.  Pur  mei  dicesti 

Gioj,  Io? 

Gio.         Sì.     Non  ti  sovviene 
Che  di  Mosè  bambino,  esposto  ali*  onde, 
Narrandomi  il  periglio/ 
Ecco,  dicesti,  o  figlio, 
E  piangavi  frattanto,  ecco  una  viva 
Immagìn  tua.     Te  custodisce  Iddio, 
Come  lui  custodì.     Mosè  difeso 
Dalla  barbarie  altrui 
Rinasce  in  te  ;  tu  rassomigli  a  lui. 

Gioj,  Ma  non  dissi  fin  or. . . . 

Gio.  Qualcun  s*  appressa. 

Gioj.  (Che  veggo  !  Eterno  Dio, . 
La  mf^ire  di  Gioas  !  Nel  proprio  figlio^ 
Ecco  s' avviene,  e  ne  pur  sa  chi  sia.) 

Sesia  e  detti 

Seb.  Ah  Giojada  ! 

Gioj.  Ah  Sebial  Tu  qui?  Che  avvenne? 

Come  in  Gerusalemme  ? 

Seb.  A  sé  mi  chiama 

L*  empia  Atalia  dal  solitatio  esìglio. 
In  cui  ristretta  io  sono 
Dal  di  eh'  ella  mi  tolse  i  figli  e  il  trono. 

Gioj.  Ma  che  vuol  ? 
.  Seb.  Non  m' è  noto.    Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
V  indegna  usurpatrice. 

Gio,  Perchè  piange.  Signor,  quella  infelice? 

Gipj,  Il  saprai  :  taci  intanto. 

Gio,  Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto  1 


1  Esod.  cap.  ii,  V.  3  fìqo  al  v.  10. 

s  Re.  lib.  iv,  Gsp.  xii,  V.  1.  Parai.  Ub.  ii,  cap.  xùvj  v.  1. 
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U  GIOAS 

&th^  Giojada,  è  qn^  fiuaciullo 
Il  figlio  tuo  t 

GiV^\  No  ;  pargoletto  il  presi 

Or£uio  ad  educar, 

Seb.  S*appeUa? 

Oi0j.  Osea. 

.Seb.  L'età? 

Oioj\  Seti*  anni  ha  scorsi.^ 

Sek  Ah^senouera 

L*  inumaoa  Atalia, 
Appunto  il  mio  Oioaa  così  sana. 
Di  chi  nacque  ? 

Oé^*  Noi  so.    Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ? 

Seb.  Ha  un  non  so  che  nel  volto 

Che  mi  rapisce. 

Gioj.  (Oh  dei  materno  amore 

Violente  segrete  !) 

Seb.  ^  E  la  tua  madre, 

Osea,  dov*  è  ? 

Old-  Mai  non  la  vidi. 

Seb.  .  In  parte, 

Sventuniia  ^mattilo,  a  me  8omì|li  : 
Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  Idi. 

Gtò.  Deh  non  pianger  per  ciò.  Cfaisa?Protrebbè^ 
Forse  V  etetno  Padte 
A  te  rendere  i  figli,  e  a  me  la  madie. 

Seb.  Vieni,  vieni  al  mio  sen  ;  questa,  che  mostri. 
Innocente  pietà,  quanto  m'  è  cara  ! 

Giqj.  (Ecco  abbracciansi  a  gara 
La  nMfe  e  il  figlio,  e  sieguono  del  sangue, 
Senza  intenderli,  i  moti.     Oh  cmne  anch'  io 
A  si  tenero  incontro 


>  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxir,  r,  I. 
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Mi  sento  intenerir  l  Sappiano  al  £ne«  •  •  • 

Ma  no  ;  potria  V  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  V  arcano.) 

Osea,  vanne,  e  m'  attendi 

Nel  portico  vicin. 

Oio,  Padre,  se  m'  ami. 

Rimanga  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 

Ouj^.  Va  ;  tornerà  fra  poco. 

Olo.  Ubbidisco  ;  ma  vedi 
Che  piange  ancor.     Deh  la  consola. 

Seb,  £i  parte  ' 

Da  me  con  pena  ;  ei  s*  incammina,  e  poi 
Rivolgesi  e  trattiensi. 

Mio  caro  Osea^  perchè  mi  guardi,  e  pensi  t 
'Oio,  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch|  ebbi  una  madre  ancor, 
Che  quando  mi  perde 
Forse  piangea  cosi. 
Ah  dove  sia  non  so  ; 
Ma  il  nostro  Dio  lo  sa  : 
A  lui  la  chiederò  ^ 
Egli,  se  vuol,  potrìi 
Renderla  in  questo  dì, 

GioJADA  e  Sbbia 

Seh,  Ah  troppo  in  quel  feinciullo 
L*  età  vinta  è  dal  senno  !  Un  tal  portento 
Merita  V  amor  tuo. 

Oioj.  Sebia,  non  pensi 

Che  t'  aspetta  Atalia?  Va;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.     Sai  che  i  sospetti  ' 
L'  eterna  compagnia  son  de'  tiranni. 

}  Giob*  cap,  tv,  V,  21.    ProY«  cap.  xxi|  v<  15. 


Seb.  A4r  tu  m'  afiineCti  a  rinnovar  gli  afibtmi  ! 
Giy\  Chi  8a,  figHi^,  chi  sa  ?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir.     Non  disperar;  confida 
Neir  eterna  pietà.    Mi  dice  il  core 
Ch'  oggi  lieta  sarai. 

Seb.  Ah  padre,  ah  tu  non  sai 
Qual  tormento  è  per  me,  vedova  e  iiefVa, 
Ritornar  dove  fui  sposa  e  Regina  ;  , 

Veder  la  mia  mina 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ; 
Ripensar  quel  che  sono,  e  quel  che  ftti! 
Nel' mirar  le  soglie,  oh  Dio! 
Tinte  ancor  del  sangne  mio^ 
Sentirò  tremarmi  il  core 
S  d'  orrore  e  di  pietà. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati, 
Morihondi,  ajb^aiidonati  ; 
£  la  harhara  frattanto 
Al  mio  pianto  loBulterà. 


GlOJAOA 

Misera  madre  !  '  Ah  nuovo  sprone  aTl*  opra 
Sia  quel  dolor.     Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio  felice  * 
Della  piantaci  Jes^e  iecco  il  momeptd* 
È  maturo  V  evento  ;  io  me  n*  aw^^ 
A*  inoti  impazientì,  a'  non  usati 
Impeti  del  mio  cor.     Conosco  a  questa  ^, 
Pellegrina  virtù,  che  in  me  d'  ahmda. 
La  man  che  n»  rapisce  e  che  mi  guida. 


I  Parai,  lib.  ii,  cap,  xxiii,  v.  3i 
••  <^iob,  cap.  xxxii,  v.  9, 
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jy  insolito  valore  ^ 

Sorto  cke  fao  tf  seni  ripieno  : 

£  quéi  Tidor  cke  ho  ut  aetiOy 

Sento  ehe  mio  non  è» 
Frema  1'  aitrar  farore  ; 

Congìnrì  a  dasÉo  ilio  ; 

Diofidi  comàwiBy  a  Dio, 

Trionferà  per  me.* 

Atalia  e  Matan 

Mat.  Dove,  Regina?  Ah  k  pniuMVOgtti 
Non  calcar  di  quel  tem|^.     Il  Dh  à*  àmmàt9' 
Sai  pur  eh'  ivi  s'  adora. 

Ata.  ^  Or  non  è  tempè 

Di  tai  riguardi.     È  necessMÌ<s  Wtoa^ 
Che  a  Giojada  io  fÌGKtefli,  e  il  grande  iiìgaité 
Comiioci  a  prcftfaf • 

Mat.  Seoqire  è  fWifllte 

Là  fra  tanti  nemici  ^ 

Te  stessa  avventurar.    Torna  atti  ìregghll 
A  Giojada  io.n'  andrè« 

Ata.  Va  dUBqiHS  #  «fpi^ 

La  favola  adornar.     I>r  che  per  ceMo 
Fur  del  Re  d*  Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti,  e  eh'  io,  finge&d<l 
l^econdar  quel  tiranno,  un  ne  sati^* 
Esagera  il  mio  zei  ;  dona  ali*  inganno  < 
Color  di  verità:  fa  ehe  la  frode 
Sembri  virtù.     Questo  sognato  cftede 
Oggi  innaUfar  conviene. 

Mat.  Oggil  Eaqiialiii» 

rf  T       -    ■    ■■■■III  lui»  Il  I  — —— — >i^|MW.— ^j— — — »— 

1  Sai.  xvìi,  V.  2.    Sai.  xlii|  v.  2i 
*  Iati.  aq>.  ▼iii,  v.  19. 
^  SaI.r,v.lO,  11, 
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TaAtoa&ettar? 

Ata.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  voiif^  V  insolita  £requenza  ^ 
Di  questo  tempio  ;.  in  altri  di  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.    Io.  da  gran  tempo  ossenro 
In  fronte  a  molt^  un  finto  zelo,  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sforzata 
Tranquillità  che  mi  spaventa.    Aggiungi 
Questi  de'  lor  Profeti^ 
Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 
Speni  ancor  che  risorga 
Ia  Davidica  pianta,  e4  indi  aspetta 
Il  suo  liberator. 

Bfat,  Folle  speranza, 

Che  tu  vai^a  rendesti. 

Aia*   .   .  £h  non  pavento,  ^ 

Mio  fido,  il  ver  ;  temo  un  inganno.    Ogni  altro 
Può  pemiar  oom'.  io  pfinso.     £  se  fra  loro 
8'  avvisa  un  sol  di  figurar,  d'. esporre 
Un  fai^tittma  r^al,  qual  pen9Ì  allora 
Ch*  io  divenissi  ?    Il  crederà  ciascuno  : 
E  4e;v\h||  ohi  noi  creda,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.    Ah  si  prevenga 
Si  fiero  colpo.     A  nostro  prò  volgiamo 
V  altrui  cir^ulità.     Pria  eh'  altri  il  finga, 
Fingiam  noi;questo  Re  :  ma  resti  sempre 
In  poter  nqstro,  e  viva  sol  fin  tanto 
Oh'  util  ne  sia.    Per  questa  via  deludo 
I  creduli  presagi, 

Disarmo  1'  odio  altrui,  scopro  quai  sono 
.IdEd^  amici,  e  n^'  assicuro  il  trono. 


1  Parai,  lib.  ii,  cap,  xxiii,  v.  2, 3. 
•  Re.  lib.  U»  csp.  vii,  y.  13,  16,  17,  PArftl.  ttb.  il.  cap. 
vi^,v,  18,  bai,  lju..vili,  V.  5, 37% 
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Mat,  Oh  donna  eccelsa!  oh  nata 
Veramente  a  regnar  ! 

Ata.  Sebia  s'  appressa  ;     . 

Taci  :  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.     Vanne  ;  io  t*  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio. 

Mat,  Io  vo  ;  ma  seco 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 

Sbbia  ed  Atalia 

Seb,  (Mio  Dio,  m' assisti  all'empiadonnainfaceta.) 
Aia.  Al  £n  posso  una  volta 
Stringerti  al  sen,  diletta  nuora,  e  posso.  «  •  • 
Perchè  ritiri  il  pie  ?     Che  temi  ?     Ah  lascia*  •  «  • 

Seb»  Non  insultar,  Regina, 
Alle  miserie  mie.     Svenasti  i  figli  ; 
Non  derider  la  madre. 

Ata.  £  ancor  t' ingombra 

Questo  volg&xe  error  ? 

Seb.  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a  quest'  occhi  ?     In  n<)n  accorsi    < 
Allo  scempio  inumano  ?     Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei  ?     Da  loro  a  forata 
Svelta  non  fui  ? 

A  ta.  Ma  non  per  ciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.     Eran  mio  sangim 
'  Al  fin  quegr  innocenti  ;  e  s'  io  li  pianu, 
Il  Ciel  lo  sa. 

Seb.  Ma  di  chi  fu  ? 

Ata.  Ddi' empio 

Re  d' Israele  ;  ei  fé'  svenarli,  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'  odio  e  la  colpa.    Io  mei  soffersi,  e  tacqui  ; 
Ch'  altro  allor  non  potea;  ma  venne  il  fine 
De*  nostri  afianni.    Oggi  di  nuovo,  in  trono 
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PARTE  SECONDA 

Atalia  e  Matan 

Aia,  D'  ATTEKPEaTi  già  stanca» 
Ad  incontrajTti  io  vengo.     A  che  tardasti 
Si  lung'  oFi^  o  Matan  ?  Donde  quell'  ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ? 

Mai*  Eccoti  il  frutto 

-Della  tua  tolleranza.     Or  va,  risparmia. 
Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d' Àbramo 
I  protervi  seguaci  :  un  dì  sapranno 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

Ata.  Che  avvenne? 

Spiegati.    Andasti  al  tena^Ào? 

Mai.  Andai,  ma  chiuse 

Ne  ritrovai  le  porte.    In  van  più  volte  * 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  V  ingresso  :  eran  neglette 
DagF  interni  custodi 

Le  istanze  mie.     Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 
Chi  son  io,  chi  m' invia,  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  deggio 
A  Giojada  scoprir.     Ma  non  per  questo 
Ammesso  fui.     Già  di  dispetto  e  d*  ira 
Fremendo  mi  partia,  quando  improvviso 
Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  .  lo  mi  rivolgo,  e  miro 
Cinto  d'  armati  e  di  purpurea  spoglia  * 
Giojada  istesso  in  su  1*  aperta  soglia. 

' 

1  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxiii,  v.  a. 

fi  ivi.  lit>«  i}p  csp>  xxlii|  V.  9,ìOt  Re.  lib,  Iv.  cap«  xi|  y«  10* 
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Ala,  D*  armati  !  Onde  qaell'  armi  ? 
Mat,  .  Ahychisanm 

Qual  tradimento  è  questo!  Odi.     Il  superbo. 
Che  TUOI?  mi  dice.     Io  premo  V  ira;  Ù  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  ;  in  basse  note  • 

Tutto  gli  espongo.     £i  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  e  pietà  m'  ascolta,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  ;  e,  com*  io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo. 
Là  m'  abbandona  inonorato  e  solo. 

Ata,  Ah  Matan,  si  cospira 
Contro  di  noi.     La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.     Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 
Per  sostenerla. 

Mat.  Ed  in  Sebia  confidi  ! 

Ella  al  tempio  or  s' invia. 
Aia.  Perfida.../' 

Mat.  E  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne  ?  Ah  troppo  - 
Già  profonda  è  la  piaga  :  il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  convien.     Raduna  i  tuoi, 
Opprimi  i  rei.     Là  di  Baal  su  V  are 
Io  volo  intanto  a  secondar  co'  voti 
Le  furie  tue.     Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.     Gli  empi,  gì*  infidi. 
Distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stuol  profano  ; 
Veggasi  il  colle  e  il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 
E  del  profano  stuolo 
Non  si  risparmi  un  solo, 
Che  su]  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lagrìmar. 

Mktastasio  Scelta.  P,  2da,  u 


AfALU* 

Misera  me  !  Qntl  nuora 
Stupidita  m'  opprime  !  Il  rischio  appieado, 
Né  so  come  evitarlo.    Eguale  al  mio 
*E  r  affamiOy  cred'  io,  d'  egro  che  so^ 
Imminente  ruina,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.    Toma  in  te  stessa. 
Risolviti,  Atalia  ;  svegliati,  e  scosso 
Questo  indégno  letargo. . , .  O  D^  !»  »  • .  non  posdo. 
Ho  spavento  d*  ogni  aura,  d*  ogni  ombra  ; 
'  Atra  nebbia  la  mente  m' ingombra, 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor.^ 
L'  alma  stessai  che  palpita  e  freme, 
Non  sa  come  s'  accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

GlOAS  e  GlOJADA 

Oioj.  Vìm,  Gìoas,  vieni  mio  Re. 

CU0.  Se  m'ami, 

Deh,  cars^  padre  mio,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome, 
Che  mi  giova  esser  Re  ? 

Oioj.  Sì,  del  mio  core 

Unica,  amata  e  gloriosa  cura, 
Come  vorrai,  ti  chiamerò. 

Gto.  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  tf  Signor  !  Tremar  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue. 

Gioj,  Non  sempre,  o  figlio. 

Si  piange  per  dolor. 

Gto.  -  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ? 


««>.(• 


t  Giob»  cap,  xviii|  v.  18« 


RE  m  fUUDA  H 

Oioj.  W  Multerà,  se  deOe  ij^Bé  ti  f^A 
Trova  in  te  regio  il  core. 

Gio.  Or  che  Ré  sono. 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mò  ; 
Non  sta  il  cor  de'  ttegnanti  in  man  di  t)i$  ?  ^ 

Gioj.  Sì  ;  tei  dissi,  e  mi  piace 
Che  il  rammenti,  ò  Gioas  ;  ma  spesso  anqoniy 
Cercando  ad  arte  occasion,  t'  esposi 

I  doveri  d'  un  Re  :  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli,  o  figlio.     Oggi  d' Un  regno 
Dio  ti  fa  don,  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.    Tremane  ;  è  ^ueslo  * 
Durissimo  giudizio,  i.  cui  t^  esponi. 
Sempre  in  mente  ti  stia.     Comincia  il  ttgtio 
Da  te  medesmo.     I  desiderj  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli,  onde  i  soggetti 
Abbiano  àn  chi  comanda 
L'  esempio  d' ubbidir.     Sia  quel  che  del. 
Non  quel  che  puoi,  dell'  opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.     Fa  che  in  te  s*  ami  il  padtiSi 

Non  si  tema  il  tiranno.    È  de'  Regnanti 

Mal  sicuro  custode 

L'  altrui  timore  ;  e  non  si  svelle  a  forsa 

L'  amore  altrui.     Premj  dispensa  e  pene 

Con  esatta  ragion.     Tardo  risolvi  ; 

Sollecito  eseguisci.     E  non  fidarti 

Di  lingua  adulatrice  ^ 

Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa  ; 

Ma  porta  in  ogn'  impresa 

La  prudenza  per  guida,^ 

Per  compagno  il  valore, 


lU'iifc     I   I     I      m  t^^té-^-mmt 


1  Prpv.  c»p,  xxi,  V.  1, 
^  Sap.  cap.  vi,  V.  4,  6. 
)  £ccl*  cap.  vii,  V.  6. 
*  Prov,  cap.  il,  v.  11.  cap.  ili,  v.  13. 
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La  g^a^zia  tu  gli  occhi,  e  Dio  nel  core. 
Tu  compir  cosi  procura 
Quanto  lice  ad  un  mortale, 
E  poi  fidati  alla  cura 
Dell'  eterno  Condottier.^ 
Con  vigore  al  peso  eguale 
L'  alme  Iddio  conferma  b  regge,' 
Che  fra  V  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Oio,  Si,  queste  norme,  p  padre, 
Di  rammentar  prometto, 
Prometto  d' osservar» 

Gioj.  Ma  è  tempo  ormai 

Di  riu^over  quel  velo 
Che  ti  cela  a'  Leviti.    Ascendi  il  trono  ; 
Ma  prima  al  suol  prostrato, 
Come  apprendesti,  il  Re  de'  Regi  adora» 
£  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 

Gio.  Signor,  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla,  e  mi  scolpisti  in  fronte 
L' alta  immagine  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rei^dimi  ancor.     Reggi  a  seconda 
De'  tuoi  santi  voleri 
V  opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensieri. 
Ab,  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a  te. 
Su  r  alba  estinguimi. 
Gran  Re  de*  Re  ; 
Prima  che. offenderti 
Vorrei  morir. 
Tu  del  tuo  spìrito 
M' innonda  il  cor  ;. 
Tu  saggio  rendimi 


>  Sai.  Ixxii,  v.  25.    Deuter.  cap,  xxxi,  v.  6. 
•  Prov.  cap.  xxi.  y.  1. 


R£  m  GIUDA  X 

Col  tuo  timor  ; 

To  1'  alma  accendimi 

D*  un  santo  ardir» 

QioAS,  GiojAOA  ed  IsiiabìK 

619.  Che  mai  reca  Ismael  ? 

Qual  furor  ne  sovrasta  !    O  t«|to  0  parla 
Atalia  traspirò.     Freme,  racoogtie 
Armi,  faci,  guerrieri  ;  ed  a  momeitti 
Ci  assalirà  nel  tempio; 

Gio.  Ahimè  !  chi  mai. 

Chi  ci  difenderà  ? 

Gioj.  C\à,  ci  dilese  ' 

Insino  ad  or,  chi  d*  arrestarsi  in  oido 
Spettator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise. 
Chi  Gerico  espugnò,  chi  '1  mar  dÌTÌ8e« 

Ism,  Vieiki  con  la  tua  fede 
A  confermar  de'  timidi  Leviti 
La  virtù  vacillante. 

0%'.  Andiamo* 

Qi(K  Ssola 

M*  abbcuìdoni,  a  Signor? 

Giaj,  No;  viene  appunta 

La  madre  tua.    Tomo  fra  poco.    A  ki 
Va,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  cigUcu 
Sebia,  questi  è  '1  tuo  Re,  questi  è  'l  tua  figlio. 

Sesia  e  GioAS 

Seh.  (Ah  dunque  è  ver  !  Gelo  d' orror  !  L*  ìadegaa 
Fin  Giojada  ha  sedotta:  ecco  il  fanciulto 
Che  il  trono  ad  usurpar  sceke  Atalia*) 

Gio.  Ah  cara  madre  mia.  •  •  • 

Seh.  Taoi.  CbeMdre? 


1  Gius.  cap.  XX,  V*  I2,  cap,  vi^  v/ìì.    Etod.  U. 
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vNon  appressarti  a  me. 

Gìo.  Come  !  noirsai. . .  » 

Seb.  Troppo  so,  troppo  intesi* 

Gio.  E  pur  mm  io. .  • . 

Seb,  V  abborrimento  mio. 

Oio.  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  sdegno  percbè  ?  Poe'  anzi  ignoto 
Mi  compiangi,  m'  abbracci  ; 
Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  ? 

Seb.  Tu  figlio  mio!  Non  usurpar  quel  nome  ; 
Quelle  vesti  deponi. 

Oio.  Eterno  Dio  ! 

10  non  son  figlio  tuo  ?  Ma  chi  son  io  ? 
Seb,  D'  un  empio  tradimento 

11  misero  stromento. 

Gio.  Ah  non  è  vero  :  / 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 

Seb.  Onde  il  sapesti  ? 

Di*,  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito? 

Gio.  Giojada;  che  mei  disse. . 

Seb.  £i  t'  ha  tradito. 

Gio.  Che  !  Giojada  tradirmi  !  Ah  Madre,  e  come 
Lo  puoi  pensar?    Tu  noi  conosci.    E  vuoi 
Che  ii  mio  padre  m'  inganni,  e  che  nutrisca 
Un  pensier  cosi  rio 
Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio  ? 

Seb.  Ma  Dio  ne*  lacci  loro  ' 
Fa  i  malvagi  cader.     Spera  1*  infido 
Che  sen'a  la  mia  voce 
Ad  attestar  l' inganno  ;  e  questa  appunto 
Servirà  per  scoprirlo.     Io  volo,  io  volo 
La  frode  a  pubblicar,  prima  che  spana 
Fra  le  credule  genti. ... 

Oio.  Madre,  ah  no  ;  dove  vai?  Fermatile  senti. 

.     .  ^  PC9V(  capi  »,  V»  Si 
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Seb.  Partir  mi  lascia. 
Crio.  Ah  per  pietà,  »•  • 

SeL  Che  &i? 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo  ?    (E  pur  mi  «eato 
Indebolir.)    Non  trattenermi,  audace. 

Gio.  Dimmi  figlio  una  volta»  e  vanne  in  pace. 
Seb,  (Ah  qual  virtù  nascosta 
Han  quegli  umili  detti  ! 
Qual  tumulto  d'  affetti 
Mi  sento  in  sen  !    Qual  tenerezza  il  sangue 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  I 
'  Ah  d*  abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.) 
Gio.  E  ne  pur  vuoi  mirarmi  ? 
Seb.        '  Eh  soi^i. .  (Oh  Dio  !) 

Sorgi. ... 

Gio.        Siegui  a  parlar:  perchè  gli  accenti 
Cosi  troncando  vai  ? 
Seb,  (Quasi,  senza  voler,  figlio  il  chiamai 
Ah  che  vuol  dir  quest'  ira 
Che  nasce  appena  e  muore  ! 
Ah  che  vuol  dirmi  il  coro 
Con  tanto  palpitar  1 
Vorrei  sdegnarmi,  e  piango  ; 
Vorrei  sgridarlo,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  sdegni  a  secondar.) 


GiojADA,  GioAS  e  Sesia 

Gioj.  Eccomi  a  voi.     Tutto  è  disposto.  . 

Già.  Ah  padre. 

Soccorrimi. 

Gioj.  Che  fu  ? 

Seb,  Giqjada,  e-^eome 

Quella  fronte  tiieurli 


10  GIOAS 

Ardisci  d'  ostentar?   .  Come  non  tmsd 
Che  il  suol  t' ioghiotta  ? 

Qio.  In  questa  guisa,  o  toftdre. 

Deh  noli  parlar. 

Seb.  Fuggi,  e,  fle  a  Dio  non  puoi. 

Gelati  per  vergogaa  al  mondo  e  à  noi* 

Gioj.  Io,  Regina  !     £  perchè  ? 

Seb.  Perchè,  nn  chiedi  ? 

Tu  ministro  di  Dio,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro  e  padre, 
Tu  ingannarci  così  !    Tu  alzar  sui  trono 
Un  finto  Re  t    Tu  secondar  le  frodi 
D'  un'  empia  usurpatrice  ! 
Oh  secolo  infelice  !    £  da  chi  mai 
Fede  si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso. 
Se  il  Tizio  usurpa  alla  pietade  il  manto  ? 
Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto  ^  ^ 

Gioj.  Or  comprendo  V  erior.     Questa  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir.     Venne  a  tentarmi,  è  vero, 
L'  empio  Matan,  ma  senza  prò.    T'  accheta; 
Quest'  è  il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

Gio.  Madre  mia,  non  tei  dissi  ?   Io  son  tuo  figlio. 

Seb.  Ma  come  ? 

Gioj.  Or  lo  saprai.    Venga  Giosaba 

E  la  real  nutrice.^ 

Siedi  in  trono,  o  mio  Re.     Questo  sostieni 
Sacro  volume.^     E  voi,  ministri,  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

Seb,  Deh  rischiara  i  miei  dubbi,  o  Re  del  CHelo. 


'  Gerenti,  cap.  vi,  ▼.  13j  cap.  viii,  v.  10. 

>  Parai,  lib.  lì,  cap.  xxii,  v.  U.  Re.  lib.  iv^  cap.  »,  Vr2. 

9  Ivi,  lib.  li,  cap.  xxiii,  v.  U. 


RE  DI  GIUDA  81 

Schiere  dì  Inviti  e  detU 

Oioj>  Sacri  guenieri,  a  sostenere  eletti 
L'  onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  r  unico  germe,  air  ire  insane 
Deir  empia  donna  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  Ciel,  serbato  a  toì. 
Eccovi  chi  spirante  ^ 
Lo  rapi  dalla  strage.     Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.     Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  ;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  cnidel  ferita 
Le  margini  funeste  ;  il  braccio  in  cui 
Qi^esto  sempre  appari  segno  vermiglio, 
Da  eh'  ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 

Seb,  Oh  mio  sangue  !  oh  mio  figlio  I  È  vero,  è  vero. 

Gioj,  Le  mie  parti  ho  compite.    Io  vel  serbai 
CautO'  e  geloso  al  Santuario  appresso  ; 
Io  gli  adattai  le  regie  insegne  ;  io  1'  unsi  * 
Del  sstbro  ulivo.     11  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso  ;  io  vel  consegno. 

Coro  di  Leviti 

Lieta  regna,  e  lieta  vivi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  Re. 
Gioj.  Signor,  prometti  a  Dio  ' 
Che  ognor  sarai  delie  sue  leggi  sante 
E  vindice  e  custode. 

Oio.  Si,  Giojada,  il  prometto  a  Dio  che  m*  ode. 
Gioj,  E  voi  giurate,  amici,^ 

Il  I        ■     ■  ■  '    ,• 

>  Re.  lib.  ìv,  cap.  x.i.  v.  2. 

*  Ivi,  cap.  xi,  V.  12.  Parai,  lib.  ii«  cap.  xxiii|  v.  11. 

*  Ivi,  V.  17. 

*  Ivi,  y.  12. 
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Prostesi  al  regio  [Mede, 

Ossequio,  amore,  ubbidienza  e  fede. 

Coro  di  I^f  v|ti 

Fé  giuriamo  ;  ^  Dio  se  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  solei 
Se  manchiaiq  giammai  di  fé, 
Lieta  regna  e  lieta  vivi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  Re:' 
Gioj.  Ma  qual  tumulto  è  queffo  ? 
Seb.  Ecco  à$\  tempio 

Le  porte  a  tena  ;  ecco  Atalia.'    Deh  |QÌ|a 
(Some  tprbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 
Gio,  Salvati,  Madre  mia* 
Seb.  Sftlvftti,  Q  figlio* 

Atalia  e  detti 

Ata.  Perfidi. .  •  «traditori. .  •  •  ' 

Gioj,  «  Arresta  il  passo, 

Empia  figlia  d' Aoabbo.    Odi  Y  estremi^ 
Dell'  eterne  minacce  ;  odila,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti;  ò  giunto 
Lo  spaventoso  giorno 
Per  te  del  suo  furor.    Sul  capo  indegno 
L' onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  senti  ?  Ah  degli  abiisi  * 
Pendi  già  su  la  sponda  ; 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda^ 


■■'  .■>  I 


1  Pftral.  Hb.  it,  oap.  xxììì,  v.  16. 

*  Ivi,  V.  12.  Re.  lib.  iv,  cap.  xi,  v.  13. 

9  Jvù  V.  13.    Re.  ivi.  V.  14. 


U  DI  dUPA 

Da  questo  sacro  albergo, 

Scellerata,  t' invola,  e  noi  fiitiesti 

L'  aspetto  di  tua  sorte, 

La  nera,  che  hai  d' intomo,  ombra  di  óaorte. 

Aia.  Ahimè,  qual  forza  ignota 
Anima  queUe  voci  !  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor .  • . .  Fugs^. ...  Ah  quale.  • . . 
Qual  è  la  via  ?  Chi  me  r  addita  ?  Oh  Dio, 
Che  ascoltai  !  che  m'  avvenne  !  Ove  son  Ìo  ! 
Ah  r  aria  A'  intomo 

Lampeggia,  sfavilla; 

Ondeggia,  vacilla 

L' infido  terren  ! 
Qual  notte  profonda 

D'  orror  mi  circonda  1 

Che  larve  funeste. 

Che  smanie  son  queste  I 

Che  fiero  spavento 

Mi  sento  nel  sen  !  ^ 
Oioj\  Traggasi  1*  infelice  ^ 
Altrove  a  delirar. 

Gio.  Giojadai  ah  vedi 

Come  timida  fugge. 

Gioì.  Osserva,  o  figlio, 

Qual  e  il  fin  de'  malvagi.    Iddio  li  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  air,  emenda,  o  perchè  vuole  ^ 
Con  essi  i  buoni  esercitar  ;  ma  piomba 
Al  fin  con  pia  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  1*  ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  V  altrui  ruina. 


1  Giob.  cap.  xviii,  v. 5,  7,  Ih 

<  Re.  Ub.  tv,  cap.  xi,  v*  15.    Parai,  lib,  ii,  cap,  xxiii, 
V.  14. 
9  Sai,  liv,  al  v,  9, 3, 
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IsMAiLX  e  detti 

/mi.  Dai  tempio  uscita  appena, 
SignoTy  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  il  sen.*     Gerusalenmie  esulta  ;. 
È  distratto  Baal  ;  Matan  ìstesso 
Da'  tuoi  seguaci  oppresso 
Spira  colà  fra  1*  idolatre  mura 
Su  r  are  del  suo  Dio  V  anima  impura.  ^ 

Oiaf,  h*  opra  è  compita.  Ecco  di  nuoTO  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.     Han  pur  veduto 
Sì  bel  di  gH  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace^' 
Or  fa.  Signori  eh'  io  li  racchiuda  in  pace. 


Coro  di  Leviti 

La  speme  de'  malvagi^ 
Svanisce  in  un  momento. 
Come  spuma  in  tempesta,  o  fumo  al  vento. 
Ma  de'  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza  ;   . 
Ed  è  r  istesso  Dio  la  lor  speranza.' 


'  Re.  lib.  iv,  cap.  xi,  v.  16.  Parai,  lib.  ii,  cap.  xxii, 
V.  15. 

«  Parai,  lib.  H,  cap.  xxii,  v.  17,  21,  e  Ré.  ?.  18,  20. 
Parai,  v.  17,  21. 

9  Lue.  cap.  ii,  V.  29,  30. 

*  Sap.  cap.  V,  V.  15.    Prov.  cap.  10,  v.  28, 

*  Joel.  cap.  ili,  V.  16. 


LA  MORTE  D'ABELLE 


jizione  sacra,  scritta  daW  Autore  in  yiennt  d*  ordine 
dell*  Imperator  Carlo  f^I,  netta  settimana  santa  delf. 
anno  1732. 


MlSTASTASiOi  <9ce//«.  P.  2^,  IH^ 


AI  LETTORI 


Aon  num  eonùseiuia  che  chiara  l  la  rdazimg  t 
rì»p9nH€nta  M  nuovù  eolF  anHeo  Te$iamemU;  ed  e 
iulU  i  fM§H  die  non  aUramenU  putto  da  puOmtgei 
non  vofM  l*  pmhra  d*  ima  imvuLgbuàalFimmapmotutm^ 
hi  pTWM9HL  dal  dono,*  e  la  figura  di  GetiU  ditto  da  Ceók 
(Jritto  mtdttimo,^  JVtUa  morte  d*  Abelle,  toggetto  dei 
prtnente  sacro  Componimento,  rieonoteono  i  Stmii  Padri 
delineatrtt  pUt  chiaramento  che  altrove ,  fucila  del  Soàfa- 
iorcA  NèpoifO  earb  giovcv&lo  a  far  cotkprendere  la  gra»^ 
dCMOa  dot  mktoro,  che  tn  questi  giorni  H  celeèra,  umet 
occfteion  di  rj/letlere  che  ti  gran  tempo  imumzk,  ejbt  JbI 
principio  de*  lecoH,  da  piaciuto  aW  eterea  Pretmdemza  di 
prepararlo^  figurarlo  e  prometterlo. 


^  H^br»cap,  x,v,  I. 

*  /iti*  cap.  Hi,  V,  18.    Rom.  cap,  t«  v.  2, 3. 

>  Cor»  i,  cap.  X.  v.  4,  6,  1 J. 

«  JRe.  lib,  iil,  cap,  iv.  n»  29. 


INTERLOCUTORI 

Adamo. 
Eva. 
Caino. 
Abelle. 
Angelo.  ^ 

Coro. 

^  Benphè  tutto  ciò  che  qui  dirà  1*  Angelo,  nel  sacfo 
Testo  comparisca  detto  dai  Sipoore  medesimo,  con- 
viene piU  seguitar  coi  rispetto  1*  opinione,  clie  tutte  le 
apparizioni,  rivelazioni  ed  illuminazioni  divipe,  coti 
nella  le^ge  di  natura,  come  nella  scritta  e  in  quella  di 
f^azia,  siano  pervenute  agli  uomini  per  mezzo  deyli 
Aneeli.  Dionys,  cttp,  w,  de  cadetti  Hierarch*  £>.  Tfwm^s 
ìh  £pisL  ad  mbt,  «cp»  ii%  keé,  1.     ' 


1^ 
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PARTE  PRIMA 

Abbllb,  poi  Caino 

AM.  Oli  mirabile  iu  tutte 
L*  opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio  !  Sempre  il  tuo  nome 
Canterò^  finch*  io  vi?a,  i  voti  miei^ 
Rinnovando  ogni  dì.   Venite,  o  genti, 
A  lodarlo  con  me.     Di  sua  pietade 
Chi  potrà  dubitar?  D'  Abclle  i  doni'* 
Benigno  rimirò.     Che  mai  son  i<^ 
Signor,  dinanii  a  te?  D*  un  uomo  il  figlio' 
Che  oota  è  mai,  che  tal  cura  ne  prendi,' 
Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi  ? 

Cai.  Germano,  onde  si  lieto  ? 
Qual  piacere  improvvifio 
Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto  e  il  rìao  ? 

AòeL  Vieni,  o  germano  amato. 
Del  mio  contento  a  parte  :  era  imperfetto 
Non  diviso  con  te.    Son  grate  a  Dio 
L'  offsrte  di  mia  mano. 

Cai.  E  Abelle  ardisce   * 


t  Sai.  Ixii,  V.  9. 
*  G«n.  cap.  ìv,  ▼.  4. 
i  Sai.  cxlui,  ▼.  3. 
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D*  affermarlo  cosi  !  Potrebbe  ancora 
Esser  vana  lusinga. 

AbeL  Ah  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.    Senza  il  suo  cenno 
Non  parlali  gli  elementi.     Odimi.     I  prìn^i 
Della  mia  greggia  ed  i  più  pingui  agtteUi 
Al  Donator  del  tutto  ' 
Orato  poq'  aojsi  in  sacrifizio  offersi. 
Signor,  dicea,  non  solo 
I  primi  a  te  consacro 
Frutti  del  mio  siudor,  n»^  i  primi  ancora 
Innocenti  pensieri,  i  primi  affetti. 
Tu  benigno  rimira. . . . 
Seguir  vplea  ;  ma  V  imperfette  ^cici 
Spettacolo  improvviso 
Sul  labbro  mi  gelò.     Vedesti  mai 
Fra'  notturni  ser^i 
Qualche  stella  cader  ?  Cosi  vid'  io 
Lucida  in  faccia  al  sole 
Scender  fiamma  dal  ciel,  che  1'  ostie  9&rte, 
Come  balen  che  le  campagne  adugge^ 
Circonda,  accende,  incenerisce  e  fugge, 
£  mi  lascia  nel  core 
Meraviglia,  piacer,  speme  e  timore. 

Cai.  Strane  cose  mi  narri  !  Io  non  vonrei 
Dubitar  di  tua  fede.     Offersi  anch'  io 
Le  mie  vittime,  a  Dio,  né  questi  vidi  ^ 
Rari  prodigi  onde  ti  vanti.     Oh  madre,  ^ 
Giungi  opportuna.     Insoliti  portenti 
Abelle  mi  narrò.     Sentilo,  e  dimmi, 
Se  verace  ti  par. 


'  Gen.  can.  iv,  v.  4. 
a  Ivi  V.  3.  • 
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Eva  e  detti 


Eva,  Dubiti  in  vaqo  ; 

Bpottatrìce  io  ne  fui. 

Cai.  Di  che  ? 

Eva,  Del  paio 

Offerto  sacrificio,  e  dal  celeste 
Fuoco  che  l*  arse.      ^ 

Cai.  È  dunque  ver? 

Eva,  Dilegua 

Questa  ingiusta  dubbiezza, 
('he  certo  esser  ne  puoi. 

Cai.  (Crudel  certezza!) 

Eva,  Non  vi  seduca,  o  figli, 
Il  soverchio  piacer.     Rendeste  al  Cielo 
Il  primo  omaggio  :  agli  esercizj  suoi  ^ 
Torni  ciascun  di  voi  ;  Caino  al  campo. 
Ed  Abelle  alla  greggia.     In  mezzo  all'  opre 
Che  Adamo  a  voi  commise,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.     Il  cor  gradisce  ; 
£  serve  a  lui  chi  '1  suo  dover  compisce. 

A  bel.  Più  gradito  comando 
Eseguir  non  potrei.     Quanto  m'  è  cara 
'  La  mia  gicggia  fedel,  madre,  tu  sai  ;  ^ 
Sai  tu  quanto  tormento, 
Quanto  sudor  mi  costa,  ed  io  noi  sento. 
Quel  buon  pastor  son  io^ 
Che  tanto  il  gregge  apprezza. 
Che  per  la  sua  salvezza 
Offie  se  stesso  ancor. 


*  Gen.  cap.  iv,  v.  2. 
^  Isai.  cap.  xl,  V.  1  L 
^  Giuan.  cap.  a,  vi  6i 
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Conosco  ad  una  ad  una  ^ 
Le  mie  dilette  a^nelle  ; 
£  rìconoscon  quelle 
Il  tenero  pastor. 

Eva  e  Caino 

Uva,  Qual  funesta,  o  Caino, 
Cura  improvvisa  i  tuoi  pensieri  ingombra  !  ^ 
Non  parli  !  I  guardi  al  suolo 
Lasci  cader  !  Quel  torbido  sembiante, 
Pallido  insieme  e  minaccioso,  il  labbro 
Che  fremendo  sospira, 
Son  chiari  segni  e  di  dolore  e  d' ira. 
Che  t*  affligge  ?  Che  pensi  ? 

Cai,  E  qual  cagione 

Ho  d'  esser  lieto  ? 

Eva.  £  non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  tuo  germaqo  ? 

Cai,  Ah  !  queste  sono 

La  mia  pena  crudel,  sian  premio  o  dono.* 

Eva,  Quel  che  ogni  altro  rallegra. 
Dunque  t*  affligge  ?  E  T  altrui  ben  paventi 
Come  tuo  male  ?  Ah  del  comun  nemico 
Proprio  delitto  è  questo 
Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 
Deir  anime  divide. 
Nasconde  il  ver,  la  caritade  uccide. 
S velli  dalla  radice 

Questa  piauta  infelice.     Ah  tu  non  sai 
In  quanti  si  dirama 
Velenosi  germogli.     Amato  figlio. 
Di  te  più  che  d'  altrui 
Sollecita  ti  parlo.    Ah  se  nell*  alma 

— -■ — ■ — -  ■ 

*  Gioau.  cap.  x,  v.  14, 
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Questa  peste  nutrisci^  ogni  momenlo 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagìon  di  tormentaitL    Un  giono 

L*  invidierai,  che  sappia 

Soffrir  r  invidia  tua.     Toma  in  te  stesso. 

Toma,  figlio  ;  e  non  abbia 

Fin  da'  principii  suoi 

Norme  A  ree  chi  nascerà  da  noi, 
Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  suo  cammino, 
Se  al  fonte  ancor  vicino 
E  torbido  così  ? 
Miseri  figli  miei  ! 

Ah  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso, 
Quel  che  sarete  un  di. 

Caino 

10  del  minor  germano 

11  merto  e  la  mercede 
Stupido  soffrirò  !  La  gloria  altrui 

Un  oltraggio  è  per  me.    Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla,  e  mille  sempre 
D*  accrescerla  ne  incontro.     Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.    £i  più  sublime 
Mi  sembra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso, 
E  son  del  mio  dolor  fabbro  a  me  stesso. 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abelle  è  feUce:' 
Smanio,  fremo,  trafigger  mi  sento, 
L'  abborrisco,  ne  intendo  perchè, 
Vo  cercando  d^  odiarlo  cagione, 
E  cagione  d*  odiarlo  non  trovo; 
Ma  lo  sdegno,  ma  V  odio  rinnovo. 
Perchè  degno  dell'  odio  non  è. 
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Angelo  e  detto 

'  Ang,  Qual  ira  è  questa  ?  e  qual  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  0  Gain  ?  ^  Parla,  rispondi, 
Giustifica  te  stesso 

Narrando  il  proprio  error.     Comincia  il  giusto 
Dall'  accusarsi  il  suo  parlare  ;  e  parte 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa. 
Conoscerla,  arrossirne.     Ancor  non  sai 
Forse  che  ben  oprando 
Il  tuo  premio  otterrai?  * 

Cai.  Ma  se  fallisco  ? 

Ang.  Allora, 

Misero,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 
Ti  vedrai  comparir.'     Non  vive  il  reo 
Un  momento  in  riposo. 
Benché  a  tutt'  altri  ascoso 
Resti  il  suo  fallo,  ei  che  si  vede  al  fianco 
la'  acerbo  accusator,  trema,  paventa 
L*  evidenze,  i  sospetti, 
L' oscurar  della  notte,  ^ 

L'  apparir  dell*  aurora, 
£  chi  sa  la  sua  colpa,  e  chi  V  ignora. 
In  perpetua  tempesta 
Sente  V  alma,  se  veglia  ;  e  in  mille  forme 
Il  suo  persecutor  vede,  se  dorme. 

Cai.  Dunque. . .. 

Ang.  So  che  vuoi  dirmi. 

No,  non  è  vero  :  il  tuo  peccato  è  sempre 
Soggetto  >  te  ;  tu  dominar  lo  puoi  ^ 

^  Geo.  cap.  iv,  v.  6. 
s  Isai.  cap.  xliii,  v.  26. 
'  Gen.  cap.  iv,  V.  6. 
•/tri.  v.  7. 
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Con  libero  poter.    L'  arbitro  sei 
Tu  di  te  stesso  ;  e  questo  arbitrio  avesti. 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti 
Con  gli  astri  innocenti, 

Col  fato  ti  scusi  ; 

Ma  senti  che  abusi 

Di  tua  libertà  : 
£  copri  con  questa 

Sognata  catena 

Un  dono  che  pena 

Per  r  empio  si  fa. 


CAIIfO,  poi  ÀBBLLE- 

Cai,  Non  bastava  oltraggiarmi 
Con  la  gloria  d'  Abel?  Questi  per  lui 
Rimproveri  crudeli 
Ancora  ho  da  soffirir  ?  Ma  dall'  ovile 
Esce  fìk  con  la  greggia 
L'  abborrito  german.     Come  traspare 
In  ogni  sguardo  suo  T  alma  contenta, 
E  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ! 
Se  ne  fugga  l' incontro.     Anche  a  mirarlo 
Odioso  mi  divenne.     Il  suo  cammino  ^ 
Troppo  è  dal  mio  diverso.     £i  mi  rinfaccia, 
Tacendo,  i  falli  miei, 
La  gloria  eh*  egli  acquista,  e  eh*  io  perdei. 

il  6e/.  Germano,  ove  t'affretti?  Allorch'io  giungo. 
Perchè  fuggi  da  me  ? 

Cai.  Degno  io  non  sono 

D'  appressarmi  a  chi  tanto 
Favorito  è  dal  Ciel. 

1  Sap.  cap.  ii,  V.  15. 
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AbéL  Qttftl  nuora  è  questa» 

Insolita  favella?  Ah  non  lasciarmi 
Dubbio  cosi. 

Cai,  Sa  le  tue  glorie  ognuno  ; 

Le  narrasti^  le  intesi.    Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo? 

Abel.  Io  vantarmi  !  E  di  cbe  ?  Qual  eosa  ho  mai 
Che  da  Dio  non  mi  venga  ?  ^  Onde  vantarmi. 
Se  tutto  è  dono  suo  ? 

Cai.  Grato  a'  suoi  doni 

Offiri  dunque  tu  solo 
Vittime  a  Dio,  giacché  le  tue  gradisce, 
E  non  r  offerte  mie. 

AbeL  Quai  voci  ascolto  ! 

Che  dicesti,  e  germano  I     Ecco  un  delitto 
Peggior  del  primo.     Il  tuo  Signor  pietoso 
De'  tuoi  falli  t*  avverte, 
Distinguendo  i  miei  doni  ;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa  ?    A  farti  cieco 
Serve  la  luce  istessa 

Che  illuminar  ti  deve  ?    Oh  come  in  noi 
Vario  effetto  produce, 
Signor,  la  voce  tua  !     L'  anime  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente  ; 
Una  più  rea  si  fa,  V  altra  si  pente. 
L'  ape  e  la  serpe  spesso 
Suggon  r  istesso  umore  ; 
Ma  r  alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va  : 
Che  della  serpe  in  seno 
Il  fior  si  fa  veleno  ; 
Il  sen  deir  ape  il  fiore 
Dolce  liquor  si  fa. 
Coi.  Temerario,  importuno  !     E  fronte  avrai 

— — ^— — .IP»— w "■■     ■■■■■«■      II— ■■  ^mmmm^gmmmmimmmmm^ 

7  Cor.  i|  cap.  ir.  v.  7* 


M  LA  MORTE 

Di  rìpreodetmi  ancor?    Qual  niiofra  io  Aeggm 

Venerale  in  Abelle 

Snprema  aatorìtà  ?    Di*,  con  qual  nome 

Ap|>ellaiti  degg'  io  ? 

Mio  signor  ?  mio  maestro  ?  o  padre  mio? 

Abel.  Ah  troppo  mal  comprendi. 
Germano,  i  sensi  miei.     L'  amor  fratsno 
Parla  in  me,  non  V  orgoglio. 

Cai$  Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 

Abel.  Mal'odio.*..     , 

Cai.  E  r  odio  solo 

Il  piacer  che  mi  resta» 
Unico  ben,  ma  grande. 

AbeL  E  tanto,  oh  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi  !    Ah  no  :  piuttosto 
Puniscimi,  o  germano. 
Se  reo  mi  credi  ;  ed  il  castigo  sia 
Figlio  d'  amor,  non  d*  ira.    Io  non  rìtroro 
Tormento  più  crudele 
Deir  odio  tuo.     Prescrivimi  tu  stesso 
Di  placarlo  una  via.    Parla  :  mi  vuoi 
A'  passi,  a*  cenni  tuoi 
Ministro,  esecutor,  seguace  o  servo  ! 
Purché  torni  ad  amarmi, 

Sarò  qual  più  ti  piace,  ' 

Ministro,  esecutor,  servo  o  seguace. 

Cai.  Taci,  eh*  ogni  tuo  detto  in  questo  seno 
Nuova  materia,  onde  abborrìrti,  aduna. 

Abel,  Ma  la  mia  colpa  ?  ^ 

Cai.  È  il  non  averne  alcuna. 


Adamo  e  detti 

Ada.  Figli,  qual  mai  di  queste 
Sdegnose  voci  è  la  cagton  ?    Si  tosto 


D*  ADELLE  97 

Son  le  risse  firaterne 

Note  alla  terra  ?    Ha  già  disciolto  il  sangue 
Quel  vincolo  d'  amor  che  V  incatena. 
Dalle  vene  materne  uscito  appena  ? 
Ah  quai  funesti  esempi  a'  rei  nipoti 
Somministrar  vogliamo  !    Al  mjpndo  adulto 
La  facoltà  si  usurpa 
Di  peggiorar.    Per  nostra  colpa  è  reo 
Fin  da'  principj  suoi  ;  né  a  grado  a  grado  . 
Deir  error  si  compiacque  ; 
Ne  colmò  la  misura  allor  che  nacque. 
Cai.  Indirizza  ad  AheUe 

I  rimproveri,  o  padre.     Egli  è  cagione 
Deir  ira  mia.     Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel,  fatto  superbe. 

Più  soSi-ibil  non  è. 

Ada,  Ti  credefei, 

Se  ment)  conoscessi  i  figli  miei. 
Ah  Caino,  Caino, 

Qual  insania  t*  accieca  ?    AbeUe  è  reo 
Perchè  non  ti  somiglia.     Imita,  imita 
La  sua  virtù,  non  invidiarla.     I  doni 
Men  tardi  e  meno  avari 
0£frir  conviene  a  Dio,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  1*  esempio 
T' insegna  ad  esser  giusto.     Io  piango,  o  figlio, 
Quel  che  già  sei  ;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.     Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda, 
£  noi  conosci.     Ah  del  peccato  è  questo 

II  maligno  costume  ; 
Toglie  alla  mente  il  lume. 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell'  opre  ; 
Persuade,  avvelena,  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 
Nel  gran  viaggio, 
Mbta^tasio.  Scene.  P.  J2^ft,    III  ^     . 
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Finche  di  luce 

Ti  retta  un  raggio,  ^ 

Torna  al  perduto 

Primo  seotier. 
Che  se  t' ingombra 

V  ombra  più  nera. 

Indarno,  o  misero. 

La  Tia  primiera 
«  ^     Fra  quelle  tenebre 

Vorrai  veder. 
Cai.  Godi,  Abelle,  e  trionfa  S 
Tutti  Bon  contro  me.     Vedi  le  ancora 
V  è  nel  mondo  nascènte 
Chi  ti  resti  a  sedurre.     Ecco  là  madre  : 
Via,  t'  appressa  ;  comincia 
Tu  ancora  ad  insultarmi.     Il  sO;  tu  Sei 
Pur  fra'  nemici  miei. 

Eva  e  detti 

• 

Eva.       -  Figlio,  oli6  dici  ! 

Non  hai,  fuor  che  te  stesso,  altri  nemici. 

Ada,  Tanto  ha  1*  anima  inferma, 
Che  non  brama  salute  ;  anzi  paventa 
La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intènta. 
Questa  incurabil  piaga 
A  farmaco  non  cede.     Il  nostro  affètto 
Nulla  otterrà. 

Eva,  Non  dir  cosi  ;  che  tutto 

Spero  da  lui.     Si,  cangerà  costume; 
Detesterà  la  colpa  ;  il  pentimento 
Di  me,  del  genitore 
Imiterà,  se  ne  iipitò  V  errore. 
Via,  giustifica,  o  figlio, 
D*  una  tenera  madre 
Le  felici  speranze.    Io  voglio  un  segno 


Wl       *■     ■■ 


l  Gioau.  cap«  xiì}  Vi  35, 
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Del  cangiamento  tuo.    Rendi  al  gennaiiMif 

Rendi  V  antico  affetto.     Un  caro  ampleMo 

Testimonio  ne  eia.    Venite  entrambi 

A  unirvi  in  queste  braccia.     Il  sangue  in  voi 

Una  volta  dimostri 

Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 

Accostati,  Caino  ;  Abel;  t'  appressa. 

AbeL  Son  pronto. 

Cai,  (Ah  non  sia  ver  !)  * 

Eva.  Che  miro!  Oh  Dio! 

D'  avvicinarsi  in  vece, 
Caino  s*  allontana  ? 

Cai,  Madre  non  più  ;  questa  tua  dura  è  vana. 

Eva,  Vana  cura  e  la  mia  !  Dunque  si  poco 
Sperar  posso  da  te  ?  Nulla  ti  move 
Una  madre  che  piange  ? 
Che  le  viscere  sue  così  divise 
£  ridotta  a  mirar  ?  Supera,  o  figlio, 
Le  ripugnanze  tue.    Per  quel  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto 
Alimento  vital  ;  per  quel  dolore  ^ 
Che  al  tuo  nascer  provai,  primiero  effetto 
Deir  eterna  minaccia, 
Placati. 

Cai,        Vuoi  cosi  ?  Cosi  si  faccia. 

Eva,  Oh  piacere  !  Oh  contento  !  Oh  fortunate 
Lagrime  mie  !  Questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  si  disciolga.     Amati  figli. 
Or  siete  miei  :  vi  riconosco.     Ha  vinto 
La  materna  pietà. 

Ada,  Secondi  il  Cielo 

I  voti  tuoi;  ma.... 

Eva.  Che  t'  affligge  ? 

Ada.  Io  temo, 

^  Gen.  cap.  iii^  v.  16. 
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Né  Bo  porche.    Dell'  empio 

Mal  sicura  è  la  pace  ;  ^ 

£iy  ^ù  del  mar  fallace, 

Benché  paia  sereno. 

La  calma  ha  in  volto,  e  la  tempesta  in  seno. 

CORO 

O  di  Superbia  figlia, 

D*  ogni  vizio  radice, 

Nemica  di  te  stessa,  Invidia  rea, 

Tu  gli  animi  consumi. 

Come  rugginr  il  ferro  ; 

Tu  r  edera  somigli. 

Distruggendo  i  sostegni  a  cui  t'  appigli. 

Ah  Signor,  ne  difendi     ^ 

Dal  suo  velen  con  1*  amorosa  face  « 

Di  carità.    La  caritade  istessa. 

Pietoso  Dio,  tu  sei  ;  ' 

£  vive  in  tè  qualunque  vive  in  lei. 


^  Isai.  c^p.  Ivii,  V.  20,  21. 
*  Gioan.  ij  cap.  iv,  v.  16. 
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PARTE    SECONDA 

Caino^  poi  Ab£llb 

Cai.  Sì,  risoluto  è  il  colpo  ; 
Mora  il'german.    Quest*  amistà  con  lui 
Tvoppo  è  dura  a  soffidr,  benché  mentita. 
Contrario  è  all'  opre  noaire  ;  ^ 
Si  opprima  il  giusto  :  ed  a  servir  cominci 
La  ragione  alla  forza.    Ei  viene  :  involto 
Tranquillità  mentisca  ;  e  T  ira  intanto 
Alimenti  sé  stessa  ài  cor  ristretta. 
Sarà  strada  iti  frode  alla  vendetta. 
Caro  germano. 

AbéL  Ed  ò  pur  rer  che  tomi 

A  chiamarmi  cosi  ì  Qud  dolce  nome 
D'  amicizia  e  di  pace 
Quanto  sui  labbri  tuoi,  quanto  mi  piace  ! 

Cai.  Abelle,  assai  diverto   . 
Son  già  da  quel  che  fui.     Più  non  si  parli 
D'  odio,  di  «sdegno  ;  io  disapprovo  i  miei 
Imprudenti  trasporti.    Al  campo  usciamo  * 
Indivisi  compagni  ;  e  vegga  il  padre 
De'  rimproveri  suoi 
Il  soUepito  frutto. 

Abel.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Abelle 
Offra  vittime  a  Dio. 

Cai.  Anzi  offrir  voglio  anch'  io 
In  ammenda  del  primo 


■»'»■■*. 


ì  Sap.'cap.  ii,v.'12. 
*  Gen.  cap.  iv.  v.  8r  - 

III, 
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Un  sacrifizio  a  luL 

A  bel.  Quando? 

Cai.  Fra  poco. 

AbeL  In  qual  patte? 

CaL  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 

AbeL  £  r  ostia  ?, 

Cai.  È  pnmta. 

AbeL  Ed  0  tuo  cor! 

CaL  Disposto. 

AbeL  Ma  sarà  Tostia  poi 
Degna  del  nostro  Dio  ? 

CaL  Molto  gli  è  cara. 

AbeL  E  qual  è  ?, 

Cai.  '    Lo  saprai. 

A  beL  Softì)  o  germano^ 

Ch'  io  sia  presente  al  sacrìfisio  eletto.  < 

CaL  Siy  vi  sarai  presenta  io  tei  prometto. 

AbeL  Ciò  che  compir  pretendi»^ 
Sollecito  compisci. 

CaL  Al  mio  desire 

Già  noioso  è  ogni  inciampo. 
Andiam. 

Eva  e  detU 

Eva.  Dove,  miei  figli  ? 

CaL  Al  campo. 

AbeL  Al  campo. 

Eva.  Cosi,  così  vi  trovi 
In  bel  nodo  d*  amor  sempre  congiunti 
La  genitrice,  o  figli  ;  e  sia  del  padre 
Cosi  vano  il  timor. 

pai.  Tronca,  o  germano, 

1  Giean.  cap*  liii,  V.  27/ 


I 


^ 
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Le  inutili  dimore. 
AbeL  Eccomi.    Addio. 

Cai,  Ti  torni  ad  arrestar  ? 
AbeL  La  mia  tardanza 

Soffri  ancora  un  momento. 

Cai,  Il  di  s'  avan2a, 

Abeì,  Madre,  addio.     Cara  madre  ! 
Eva.  Ma  che  vuoi  dirmi.  Abelle, 
Con  queste  oltre  Y  usato 
Tenerezze  eccessive  ?  Al  sen  ti  stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano!   Attento  ia  volto 
Mi  guardi,  e  poi  sospiri  ! 
ParUr  brami,  e  soggiorni! 
T  incammini,  e  ritorni  !  E  dal  mio  seno 
Divellerti  non  puoi  !  ^ 

Ah,  figlio,  non  tacer  :  parla  ;  che  vuoi  ? 
AbeL  Questi  al  cor  fin  ora  ignoti 

Del  mio  sangue  interni  moti 
Non  intèndo,  e  noa  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 
Mai  si  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o  madre  amata  ; 
Ne  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 


Eva  c  Ad  Ateo 

Eva.  Oh  di  pietoso  figlio 
Tenero  amor  ! 

Ada,  Qual  improvviso  affanno, 

Eva,  t'  opprime  ?  Onde  quel  pianto  ?  Ah  temi 
Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D*  un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi  ! 

Eva,  Anzi  lieta  son  ioi 

Ada.  '  Seilietily  e  piangi^ 
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Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d'ul&uino  opprèsso, 
E  spiega  il  pianto  istesso 
Quando  è  contento  un  cor  ? 
Chi  può  sperar  fira  noi 
Piacer  che  sìa  perfetto, 
Se  parla  anche  U  diletto 
Co'  segni  del  dolor? 
Eva.  Sì,  consorte,  io  son  lieta, 
E  n'  ho  ragione.     £  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.     I  cari  detti 
Deir  innocente  Abelle 
Questi  materni  affetti 
Destano  in  me.  Se  tu. veduto  avessi 
Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tud, 
Piangeresti  ancor  tu. 

Ada,  Vanno  i  germani 

Uniti!  E  dove? 
Uva.  AI  campo. 

jida.  Oh  Dio  I 

Eva.  Sospiri? 

Ada.  Forse  cela  Caino 
Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace. 
Che,  per  esser  verace. 
Fu  sollecita  troppo. 

Eoa,  E  il  nostro  figlio 

Uomo  al  fine,  e  non  fiera. 

^da.  Ah  delle  fiere 

Sarà  r  uomo  peggior,  quando  declini 
Per  la  strada  de'  fallì.     Armi  più  forti 
Ha  ^er  esser  malvagio. 

Eva.  I  tuoi  sospetti, 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni. 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error.     Della  miseria  nostra 
Noi  ci  fàcciam  ministri  ;  «  ingrati  a  Dio 
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AbuBiam  de*  suoi  doni  ;  anzi  rendiamo 
Istromenti  di  pena  i  doni  suoi  ; 
£  il  nemicò  pe^gior  1*  abbiamo  in  noi. 
Dair  istante  del  fallo  primiero 
S' alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagìon  che  infelici  ne  fa. 
Di  sé  stessa  tiranna  la  mente 
Agli  affanni  materia  ritrova. 
Or  gelosa  d*  un  ben  eh'  è  presente/ 
Or  presaga  d'  un  mal  che  non  ha. 
Ada.  Lo  so  ;  ma  il  mio  timore 
Vincer  non  posso  ;  ed  un*  ignota  forza 
L' orme  de*  figli  a  investigar  mi  sforza. 


Eva  e  Caino  ' 

Eva,  Pur  troppo  è  vero  !  in  questo 
Meritato  da  noi  misero  esigilo 
Pace  non  si  ritrova,^ 

Se  non  si  cerca  in  Dio.     Ma  non  è  quegli 
Il  mio  figlio  Gain  ?  Perchè  si  presto. 
Perchè  solo  ritorna  ?  Oh  come  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d' intorno  !  Onde  que'  passi 
Ineguali  e  furtivi  ?  Ad  ogni  moto 
D'  un  aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 
Si  volge  indietro,  impallidisce  e  trema  ! 
Dove  vai?  Non  fuggirmi;  Eva  son  io: 
Non  conosci  la  n^dre  \  Ah  qual  funesto 
Terror  t' ingombra  mai  ! 

Cai.  (Che  incontro  è  questo  !) 

Eva.  Misera  me!  tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue  !  Ove  lasciasti 

1  TesBal.  li,  caf .  iii,  v.  16.    Isai.  cap.  ilv»  v.  7. 
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L*  Innooente  gtrmano  ì 

Ahimè  !  qual  fredda  mano 

Mi  itringQ  il  oor!  Tu  non  rispondi?  Ah  taei. 

Taci,  cnidel  ;  t*  intendo  :  il  figlio  mio, 

1/  unico  mio  ristoro. . . . 

Quel  luiffue,  •  Oh  Dio!. .  Chi  misoooorre?  Io  aioio. 

Cai*  Pria  che  1*  anima  oppressa 
Torni  agli  usati  uffiei,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 

Angelo  e  detti 

Ang.  Ferma,  Caino. 

Il  tuo  germano  Abelle  ^ 
Dov'è? 

Cai.    Noi  60.    Forse  il  custode  io  sono  * 
Del  mio  german  ? 

Ang.  Che  mai  facesti  !  E  speri, 

Empio,  celarti  a  Dio  ?  Credi  che  solo 
Quelle  Toci  ei  comprenda 
Che  la  lingua  distinse?  £i  tutto  intende. 
Tutto  parla  per  lui.    Fino  alle  sfere 
Già  del  sangue  fraterno  ' 
Sali  la  Toce,  e  trascorrendo  il  cielo, 
Innanzi  al  soglio  etemo 
Presente  assiste.    Ivi  si  lagna,  e  piange 
U  innocenza  delusa  ; 
Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accusa. 
In  che  t'  offese  Abelle  ?    Odiasti  in  lui 
Solo  i  doni  di  Dio.     Ma  contro  questo 
Ineguale  a  pugnar,  sopra  il  germano 
Tutto  il  tuo  scaricasti 


1  Gen.  cap.  iv,  v.  9. 
3  Ivi,  v«  10. 
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Scellerato  furor.    Va  ;  maledetto 
Stt  la  terra  sarai,  su  quella  terra  ^ 
Che  imbevuta  è  d'  un  sangue 
Che  versò  la  tua  mano. 

Cai.  Oh  spaventoso. 

Oh  terribil  decreto  ! 

Dunque  che  fia  di  ine  ?    Profugo,  errante;^^ 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 
Alla  luce  e  a  me  stèsso.    Ah  di  mia  morte 
Qualunque  in  me  s'  avvenga, 
Il  ministro  sarà.' 

jing.  No,  non  temerlo  ;  * 

Anzi  non  lo  èperar:  troppo  sarebbe 
Il  morir  breve  pena.     Altrui  d'  esempia 
L' infelice  sarà  vita  d*un  empio. 
Vivrai,  ma  sempre  in  guerra, 

Ma  dubbio  di  tua  sorte: 

Vivrai,  ma  della  morte 

Con  vita  ass£d  peggior. 
Alle  tue  brame  avversa 

Noli  produrrà  la  terra,* 

Inutilmente  aspersa 

Del  vano  tuo  sudor. 
Cai.  Misero  !     In  quale  abisso 
Di  spavento  e  d'  orror  Caduto  io  sono  ! 
Qual  antro  mi  nasconde 
Allo  sdegno  di  Dio  !     Fuggasi.     £  come  ? 
E  che  giova  il  fuggir,  se  sotto  il  peso 
Dello  fnembra  tremanti  il  pie  vien  meno? 
Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno  ? 


1  Geo.  cap.  ìv,  v«  1 1 
»7w.v.  14. 

9  Ivi. 

4  Ivi.  V.  16, 
?  IvU  V.  12, 
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Eva,  Dove  sei  ?. . . . 

Cai.  .  Che  farò?    Torna  la  madre 

A  riyeder  la  luce. 

Eva*  Abelle. . . . 

Cai.  Oh  nome  ! 

Oh  rimprovero  acerbo  ! 

Eva.  Il  figlio  mio 

Rendimi,  scellerato.  , 

Cai.  Ah  madre,  e  vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor  ? 

Eva,  Madre  mi  chiami  ! 

E  di  chi  son  più  madre  ?     Entrambi  i  figli 
Ho  perduti  in  un  punto  :  Abelle  è  morto. 
Caino  è  reo.     Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 
Del  figlio  che  morì,  quel  che  mi  resta. 

Cai.  Non  più.    . 

Eva.  V  orrido  eccesso  ^ 

Come  compir  potesti  ?     Il  volto,  i  moti 
Del  moribondo  Abelle 
Soffristi  di  mirar  ?     Ne  a  mezzo  il  colpo 
La  mano  istupidì  !     Né  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a  circondarti  il  core  ! 
Questa  al  paterno  amore,  e  questa  rendi 
Alle  cure  materne  empia  mercede  ? 
Gratitudine,  fede. 
Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice  ? 
Misero  genitor,  madre  infelice  l 

Cai.  Basta»  basta,  lo  so  ;  tutto  comprendo 
Il  misero  mio  stato. 
Mi  dispera  il  passato  ; 
Il  presenta  m*  opprime  ; 
L'  avvenir  mi  spaventa.     In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo  ;  ed  ho  su  gli  occhi 
Della  mia  pena  esecutori.infesti 
Gli  uomini  tutti  e  le  virtù  celesti. 
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In  Dio  non  ho  più  speme  :  esser  pietoso 
O  non  Yuole,  o  non  può.     Pur  troppo  io  veggo 
Quanto  più  grande  sia 
Dell'  eterna  pietà  la  colpa  mia.^ 
Del  fallo  m'  avvedo, 
Conosco  qual  sono  ; 
Non  chiedo  perdono 
Non  spero  pietà.  . 
Un  fiero  rimorso  * 

Mi  lacera  il  core  ; 
Ma  il  vano  soccorso 
D'  un  tardo  dolore 
A  farmi  innocente 
*         Più  forza  n<m  ha. 

Eva,  poi  Adamo 

*\  Eva.  Mentisci,  empio,  mentisci  :  assai  maggiore 

È  d'  ogni  nostro  fallo 

La  divina  pietà.     Fugge  V  ingrato, 

E  non  m'  ascolta»     Onde  otterrà  salute. 

Se  ogni  cura  abbonisce  ?     Ahimè,  che  miro  ! 

Adamo,  oh  Dio,  con  qual' funesto  incarco 

Ritomi  a  me  !     Dell*  innocente  oppresso 

Non  è  questa  che  rechi 

L'  esangue  spoglia  ?     Il  riconosco  appena*    * 

Ah  tu  perdesti,  o  figlio. 

Fra  r  orme  sanguinose 

Del  fraterno  furor,  V  antico  aspetto. 

Quel  cadente  sul  petto 
-Languido  volto,  in  cui  segnate  io  miro 

Fra  la  polve  e  il.  sudor  le  vie  del  pianto  ; 

Queste  una  all'  altra  accanto 
"^Livide  note,  e  questo. 


^  Gen.  cap.  ivf  v.  13. , 
Metastasio,  Scelte,  P.  2da,     IV 


no  LA  MORTE 

Che  da  tante  ferite 
Stilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente 
Tutta  mi  reca  in  mente 
La  sene  di  tue  pene. 
La  colpa  altrui,  la  mia  dolente  sorte. 
Oh  colpa  !  oh  sangue  !  oh  rimembranza  !  oh  morte  ! 
Non  sa  che* sia  pietà 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  cnidel. 
Tutto  vacilli  il  peeo  > 

Della  terrena  moLey 

Impallidisca  il  scrfe, 

InnOrrìdisca  il  ciel. 
Ada.  Eva,  del  nostro  pianto 
Oh  quanto  è  giusta,  oh  quanto 
È  grande  la  cagione  !  Opra  di  Dio  * 
Sai  che  non  fu  la  morte  :  ei  de*  viventi 
La  perdita  non  brama.     Entrò  nel  mondo 
Chiamata  da*  malvagi' 
£  co*  detti  e  coli'  opre  ;  e  il  nostro  fsJlo 
Del  conteso  sentiero 
Primo  le  aperse  il  varco.      ^ 

Eva.  E  vero,  è  vero. 

Noi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori.     Ei  toUerb  le  pene 
Dovute  al  nostro  fallo  ;  e  1'  esser  giusto 
Fu  solo  il  suo  delitto.    Ah  perchè  mai. 
Signor,  tolleri  qipressa 
L' innocenza  così  ? 

Ada.  Senza  mistero 

Non  è  si  grande  evento.    Io  ne  trav^;go 


>  Matdi.  csp.  xxYÌ,  T.  59. 


•  nann.  cap.  xxyi,  v.  59. 

l  ^p.cap.  f,  Y.  13.    Eacch.  cap.  zviii,  v.  32. 

'  /n.  V.  16. 
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Fra  r  ombre  del  futuro, 

Come  Sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 

Oh  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto  ^ 

Col  sangue  prezioso 

La  serva  umanitade  !  io  ti  ravviso 

Neir  immagine  tua.  Felici  voi 

Ne'  secoli  remoti, 

Tardi  nipoti,  a  cui  saranno  aperte, 

Senza  il  vel  che  le  asconde, 

Del  consiglio  di  Dio  k  vie  profondet 

CORO 

Parla  1'  estinto  Abelle,  e  colle  chiare  ^ 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 
Mortali,  a  noi  si  parla.    Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto. 

Ma  non  1'  ha  nel  dolor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degli  empi,  e  v'  introduce  il  piede  ; 
Abborrisce  Caino,  e  in  se  noi  vede. 

1  Re.  lib«  ili,  cap.  iv,  n.  29. 
s  Agli  Ebrei,  cap.  xi,  v.  4. 
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ISACCO  FIGURA  DEL  REDENTORE 


Azione  sacrai  fcritta  daU'   Autore  in   Vienna  neW 
anno  1740. 


AVVERTIMENTO 


Il  silenzio  del  sacro  Testo  ha  lasciato  in  dubbio,  se 
Àbramo  comumcasse  a  Sara  il  comando  divino  di  sacri' 
/icore  il  proprio  figlio  ;  onde  noi  fra  le  opinioni,  nelle  quali 
si  dividono  gli  Espositori,  abbiamo  abbracciato  quella  che 
lo  asserisce,  come  più  utile  alla  condotta  delV  azione,  al 
movimento  degli  itffctli,  ed  alla  rassomiglianza  delia 
figura  che  ci  siamo  proposti  </'  esprimere. 


INTERLOCUTORI 


Àbramo. 

Isacco. 

Sara. 

Gamari,  compagino  d' Isacco. 

Anofxo. 


Coro  di  servi  e  di  pastori. 


IV, 


ISACCO  FIGURA  DEL  REDENTORE 


PARTE  PRIMA 


Abramo  e  Isacco 


Abr.  Non  più,  figlio,  non  più.  Senz'avvederci, 
Ragionando  fra  noi,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.    A  questo  segno 
Te  il  desio  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.    Va,  caro  Isacco; 
Basta  per  or.     Deesi  alle  membra  al  fine 
Il  solito  riposo.    Un'  altra  volta 
Il  resto  ascolterai. 

/sa«  Quando  a  narrarmi 

Ritomi,  0  genitor,  de'  casi  tuoi  ^ 

La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  r  anima  mia  dolce  contento, 
Che  stanchezza  non  sento. 
Che  riposo  non  curo, 
Che  mi  scordo  di  me.     Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e  teco  a  parte 
D*  esserne  giurerei.     Se  fido  a*  Dio  ^ 
Lasci  il  terren  natio,  teco  abbandono 
Le  campagne  Caldee  ;  teco  di  Carra, 

Il  — — »i^  *'-  ■    i  'ini        — »— ■       I 

1  Gen.  cap.  xii,  v.  !• 
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Teco  di  Palestina  * 

I  monti,  le  foreste 

Abito  pellegrìn*    Se  cibo  astretto  ^ 

Lungi  a  ceroar  ti  sento,  io  t'  accompagno 

In  Gerara,  in.Egitto,  e  gelo  a'  rìschi 

Materni  e  tuoi.     Se  i  debellati  Regi  ^ 

Incalzi  vincitor,  presso  alle  fonti 

Seguito  dd  Giordano 

La  tua  vittoria  anch*  io.     Ma  quando  esponi 

Le  promesse  di  Dio,  lo  stabil  patto  * 

Fra  te  fermato  e  lui,  cosi  m*  ingombri     , 

Della  presenza  sua,  che  odo  il  tenore 

!Pe'  detti  eterni,  e  me  ne  trema  il  core. 

Ah  di  tua  vita  il  corso,  ah  quale  è  mai 

Scuola  per  me  !  Neil'  opre  tue  ritrovo 

La  norma  delle  mie  ;  nelle  vicende, 

Che  odo  narrar,  maravigliose  e  strane 

Veggo  le  strade  arcane 

De  consigli  di  Dio  ;  quant'  egli  è  grande 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è  con  te  :  veggo  a  qual  segno^ 

Padre  mio,  gli  sei  caro  ; 

£  mille  intendo,  e  mille  cose  imparo. 

Abr.  Lo  so  ;  parlando  a  te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terren  :  ma  parti  ;  assai 

Questa  notte.t** 

Isa.  Ah  Signor,  dopo  il  presagio 

Deir  ospite  stranier,  di  cui  la  madre  ^ 
Rider  s'  udì,  dimmi,  che  avvenne  ?  Ah  dimnu 


*  Att.  cap.  vii,  V.  4. 

*  Geo.  cap.  xii,  v.  10,  e  se^.  ;  cap.  xx,  per  intiero, 
s  Ivi,  cap.  xìv,  V.  14,  15, 16. 

«  Ivi.  cap.  xY,  dal  v.  4  iino  al  v.  18;  cap*  xvii,  dal  v.  1 
fiDo  al  V.  8. 
^  Jvù  cap.  xvlii,  V.  10. 
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Sol  questOi  e  partirò. 

Abr,  V  evento  in  breve 

Il  presagio  avverò.^  Grave  s' intese 
^ara  fra  poco  il  sen.  Germe  novello 
in  sua  stagion  produsse, 

Isa,  Ed  io  son  quello  ? 

Abr*  Sì,  figlio  :  il  tuo  natale 
Costò  uii^rodìgio  alla  natura.^    I  suoi 
Ordini  violò.    D'  arìda  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto. 

Isa.  E  la  promessa. .  •  • 

Abr.  E  la  promessa  eterna 
In  te  si  spiega,^  e  compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.     Questo  terreno. 
In  cui  stranier  peregrinando  or  vai, 
Fia  dal  NUo  all'  Eufrate  * 
^  Suddito  a*  figli  tuoi. 

Isa.  Dunque  i  miei  figli.  •  •  • 

Abr.  Degli  astri  e  delle  arene  ^ 
Saran  più  numerosi  :  il  suo  diletto 
Popolo  Iddio  gli  appellerà  ;  per  loro 
Meravìglie  oprerà  ;  Principi  e  Regi 
Ne  avrà  la  terra  ;  e  tutti 
Gli  abitatori  suoi, 
Quanti  verran,  fian  benedetti  in  noi.^ 

Isa.  Oh  gloriai  oh  sorte!  oh  me  felice! 

Abr.  ^    Ah  figUo> 

Non  t*  abbagliar  fra  tanta  gloria.    E  colpa 
Spesso  il  piacer  ;  che  fra  il  piacer  nascosta 


1  Gen.  cap,  xxi,  ¥.1,2. 

*  Ivi.  cap.  xviii,  V.  11. 
3  Ivi.  cap.  xxii,  V.  7. 

^  /vi.  cap.  xiii,  dalv.  14  aty.  17;  cap.  xv,  dalv..l2 
fino  al  V.  xviii. 

^  Ivi.  cap.  xiii,  y.  16  ;  cap.  xy.  v.  5. 

*  Ivi,  cap*  xii,  v.  2, 3  j  cap.  zviiì,  v.  18. 
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Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 
£  le  grrazie  del  Cidi  cambia  ip  veleno. 

Isa,  No  ;  da  tal  peste  io  sento 
Libera  V  alma  mia.     Sento. . . ,  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.     Nessun  se  stesso 
Conosce  appieno.    Ah  non  parlasti  a  caso, 
Padre,  cosi.     Tu  fai  tremarmi  il  core. 

Abr.  (Oh  fonte  di  virtù,  santo  timore  !)  * 
Ahimè  !  nulla  rispondi  ?  Ah  padre  amato, 
Pietà  di  me.     Se  traviai,  m'  addita 
Il  perduto  sentiero.    A*  piedi  tuoi 
Eccomi.  •«. 

Abr,  Ah  sorgi,  Isacco, 

Vieni  al  mio  sen  :  ti  rassicura.     Il  padre 
T'  avverte,  non  t*  accusa.     Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m' intenerisce  a  ségno, 
Che  ne  sento  di  gioia  umido  il  ciglio. 
Va  ;  quale  or  sei,  Dio  ti  conservi,  o  figlio. 
Isa*  Ah,  se  macchiar  quest'  anima 

Dovesse  il  suo  candor. 

Tu  per  pietà  soccorrimi, 

Amato  genitor; 

Tu  m' impetrasti  il  nascere, 

Tu  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 

Non  mi  sentissi  il  cor, 

Mi  sana  morte  il  vivere, 

Me  non  potrei  soffrir. 

Abramo,  poi  Angei.o« 

Abr,  £  come,  e  con  quai  voci, 
Mio  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò  ?  Donarmi  un  figlio 

>  Prov.  cap.i,  V.  7. 
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In  età  si  cadente 

Fu  gran  bontà  ;  ma  dallo  tal  die  sia 

La  tenerezza  mia,ia  mìa  speranza. 

Il  dolce  mio  sostegno,  ah  questo  è  un  dono^ 

Questo Ma  qual  su  gli  occbi 

Luce  mi  balenò  ?  Si  presto  0  giorno 
Oggi  il  Sol  riconduce  ?  Ah  no,  che  il  Sole 
Non  ha  luce  si  viva  : 
Riconosco  que'  rai  ;  sento  chi  arriva. 
Ang»  Àbramo,  Abramo.i 
Abr.  Eccomi.' 

Ang.  Ascolta.  E  un  eenao 

Dell'  etemo  Fattor  quel  eh'  io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto,^ 
L'  unigenito  Isacco  : 

Vanne  al  Morìa  con  lui.     Là  di  tua  mano. 
Dio  t' impone  cosi,  svenalo,  e  1'  offii  * 
In  olocausto  a  lui.     Qual  di  que*  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno, 
Chiaro  conoscerai  :  daronne  un  segno.^ 
Quell*  innocente  figlio. 

Dono  del  Ciel  tX  raro. 

Quel  figlio  a  te  si  caro. 

Quello  vuol  Dio  da  te. 
Vuol  che  rinuuiga  esangue 

Sotto  al  paterno  ciglio; 

Vuol  che  ne  spai^  il  sangue 

ChLvita  già  gti  die. 

1  Geo.  cap.  uii,  v.  1. 

«  /ri. 

»  IvL  T.  2. 

♦  IvL 

5  Ivù 
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Abramo 

Eterno  Dio  !  che  inaspettato  è  questo^ 

Che  terrìbil  comando  !  Il  figlio  mio 

Vuoi  eh'  io  ti  sveni,  e  nel  comando  istesso 

Mi  ricordi  i  suoi  pregi  ! 

Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  destarmi 

Le  più  tenere  idee  !  Ma. ...  Tu  T  imponi  ; 

Basta.    Piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenno  :  , 

Quel  sangue  verserò.     Ma  Isacco  estinto. 

Dove  son  le  speranze  ?  £  non  s'  oppone 

La  promessa  al  comando  ? 

No,  mentir  tu  non  puoi  ; 

£d  io  deggio  ubbidirti.     Il  dubbio  è  colpa, 

Colpa  è  r  esaminar  si  gran  mistero. 

Mio  Dio,  si  t'  ubbidisco,  e  credo  e  spero  : 

Ma  nel  tremendo  passo 

Assistimi,  o  Signor.     Son  pronto  ali*  opra, 

De^o  eseguirla,  e  voglio  : 

Ma  nel  ferir,  chi  sa  ?  può  co'  suoi  moti 

Turbarmi  il  cor;  può  vacillar  la  mano, 

Se  valor  non  mi  dai  : 

Io  son  uomo,  io  son  padre,  e  tu  lo  sai. 

Servi,  pastori,  olà. 

Gamari,  Pastori  e  detto 

'     Oam.  Che  imponi  1 

Abré  Isacco.  • . .' 

Dal  sonno. . . .  (Oh  Dio  I)  si  desti. 

Un  giumento  s'  appresti  ;  e  due  di  voi 

Siano  pronti  a  seguirmi  ^ 

Gam,  Ad  ubbidirti 

.  1  Gen,  cap»  xxii^  Vf  3« 


Itt  ISACCO 

Volo,  0  Signor. 

Abr,  Senti. 

Gam.  Che  brami  ? 

Abr.  Osserva 

Che  Sara  non  t*  ascolti.    Il  suo  riposo 
Non  disturbar. 

Gam.  Cauto  sarò. 


Àbramo^  Pastori,  poi  Sara 

Abr.  Si  taccia 

Per  ora  a  lei  V  arcano,  e  si  rispetti 
Il  materno  dolor.    Più  tardi, ...  Oh  Dio! 
Ella  vien  :  che  dirò  ? 

«Sara.  Tanto  Y  aurora 

Perchè  previene  Abram  ?    Qual  nuova  cura. 

Abr,  Sara,  io  deggio  uni^  pura 
Vittima  A  Dio  svenar.    Gli  aridi  rami 
Ch'  arder  dovran  su  1*  ara,  ^ 
Or  dal  bosco  vicin  sceglier  vogl'  io  ^ 
Di  propria  man.     Non  trattenermi  *,  addio. 

Sara.  Ne  teco  esser  potrò  ? 

Abr.  No;  questa  volta 

Piacciati  rimaner.  > 

Sara,  Come  !    Io  tant*  anni 

Alle  gioie,  agli  afianni 
Ti  fui  .compagna  ;  or  de'  tuoi  merti  a  parte 
Esser  più  non  dovrei  ? 

. .  4br.  (Giusta  è  V  accusa. 

No,  d'  un  merto  si  grakide 
Fraudar  non  dessi  :  oda  V  arcan.)    Pastori, 
Lasciatemi  con  lei. 
(Mio  Dio,  reggi  il  suo  core  e  i  detti  miei.) 


>•   .    .  a 


^  Getti  eap.  xxii,  v.  !)• 
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jSiara.  (Che  mai  dirmi  vorrà  ?) 
^46r.  ^  Consorte  amata. 

Pi  tante  grazie  e  tante 
Che  Dio  ti  fé',  di*,  ti  rammenti  ? 

Sara*  E  come 

Obbliarle  potrei  ? 

Ahr.  Sei  grata  a  lui  ? 

iSara.  Ei  ben  vede  S  mio  cor. 

Ahr.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  difficil  prova  ? 

Bara.  Incontrerei 

Contenta  ogni  periglio  % 
Darei  la  vita. 

Ahr.  E  e'  ei  chiedesse  il  figlio  ? 

Sara^  Isacco! 

Ahr,  IsaccOé 

Bara*  Ah  forse 

Ne  morrei  di  dolor  ;  ma  il  renderei 
Alla  man  che  mei  diede. 

il  òr.  E  ben,  rendilo,  o  Sara  :  Iddio  lo  chiede. 

Sara.  Lo  chiede  I 

Ahr.  Si.     Degg'  io 

Sacrificarlo  a  lui.     Cosi  m' impose  ; 
Fu  assoluto  il  comando. 

Sara.  Abram,  che  dici  ! 

Son  fuor  di  me.    Dio  vuol  estinto  un  figlio   . 
Si  caro  a  lui  !  che  fu  suo  don  !  che  deve 
Di  popoli  si  vasti  essere  il  padre  ! 
Ma  come  ?  ma  perchè  ? 

Ahr.                              Tanto  non  piacque 
Al  Signor  di  svelarmi.    E  quando  un  cenno 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 
Sara,  ubbidir,  non  disputar,  conviene, 
.    Saara.  Ed  Isacco  fra  poco 

MktastasiO)  &«{tok  P.  3^.   IV  ^ 
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jibr.  Cadrà  su  1*  ara. 

Sara.  £  il  padre  istesso. .  •  • 

Abr.  E  il  padre 

L'  oftirà,  di  sua  man.    Concorri,  o  fiposa, 
Se  vuoi  parte  nel  merlo,  all'  atto  illustre 
Col  tuo  voler  ;  che  la  presenza  ancóra 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e  non  voglio.  -  Addio.     Nascondi 
'  Ad  Isacco  r  arcan.    Da  Ebe  conviene 
Ch*  ei  sappia. .  Ahimè,  tu  piangi  !   Ab  qual  torrente 
Di  lagrime  improvvise 

Ti  prorompe  dfq;li  occhi  t    Ah  no,  consorte, 
Non  cedere  al  dolor.     So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio  ;  che  non  contrasta 
A*  suoi  cenni  il  tuo  cor  ;  ma  ciò  non  basta. 
Non  solo  umile  e  pronta 
Convien  che  sia,  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbidienza.     Ardir.     Se  vuoi. 
Ed  operi  volendo.  Iddio  pietoso 
T'  assisterà  con  la  sua  grazia  ;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  morto.     Ah  pensa  - 
Ch*  ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne, 
Quel  che  nuocer  ne  può  :  che  le  ricchezze 
L*  onor,  la  vita,  i  figli 
Tutli  son  doni  sui  ; 

Né  perdiam  noi  quel  che  rendiamo,  a  lui. 
Datti  pace,  e  più  serena     • 
A  ubbidir  1  alma  prepara  ; 
Questa  cura  a  Dio  più  cara 
D*  ogni  vittima  sarà^ 
Chi  una  vittima  gli  svena, 
L*  altrui  sangue  offire  al  sub  trono  ; 
Chi  ubbidisce,  a  lui  fa  dono 
Della  propria  volontà. 
■  ■  ■      ■  *       •  ■■  'il  _ 

}  Re,  Uh,  i,  cap.  %y,  v,  22. 
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Saìia,  poi  Isacco,  ìndi  Gamari^  e  Pastori 

Sara.  Dunque  ffa  pochi  istanti. 
Mìsera,  afflìtta,  addolorata  madre, 
Madre  più  non  sarai  ?     Quel  sen  trafitto^ 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  V  ara 
Tutto  il  sangue  innocente  ?    Ah  che  neir  alma 
Quel  coltello  io  già  sento  !     Eterno  padre, 
Il  mio  dolor  gradisci.     In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio*    Ah  non  è  forse 
Sacrifizio  minore  * 

Del  sangue  che  domandi,  il  mio  dolore. 

Isa.  Madre. 

Sara.  (Oh  nome  !  oh  sembiante  !) 

Isa.  Abram  m'  addita. 

Non  è  con  te  ?     Volo  a  cercarlo. 

Sara.  Ascolta. 

(Dammi  forza,  o  mio  Dio.) 

Isa.  Tu  non  saprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e  eh'  io 
Vi  deggio  esser  presente. 

Sara.  Lo  so,  figlio,  lo  so. 

Gam.  Che  tardi,  Isacco  ? 

T*  affretta,  Abram  ti  chiede. 

Isa.  Eccomi,'   Addio, 

Amata  genitrice. 

Sara.  Ah  ferma.  .  (la  moro  !) 

Non  lasciarmi  cosi. 

Isa.  Che  affanno  è  questo  ? 

Perchè  quel  pianto  ? 

Sara.  Ah  senza  figlio  io  resto  ! 

Isa.  Ma  tornerò.     La  prima  volta  è  forse 
Ch'  io  ti  lasciai  ? 

Sara.  Ma  questa  volta. .  Oh  Dio  ! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ! 

/^a.  Gamarì,  che  sarà  ?    V  alma  ho  divisa 
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Fra  '1  comando  del  padre  e  il  duol  di  lei  ^ 
Partire  a  un  punto  e  rimaner  rorréi.  ' 
Ah  BÌ,  Gamari  amato, 
Tu,  che  fosti  fin  ora  il  mio  diletto , 
Tu,  che  8u  questo  petto  ^ 
Giungesti  a  riposar,  prendine  cura 
In  vece  mia.     Mentre  sarò  lontano, 
Con  r  opra  tu  V  assisti  e  col  consiglio. 
Madre,  nn  cV  io  ritomi,  ecco  il  tuo  figlio.' 
Sara,  Oh  cura!  oh  amore!  oh  tonervzatat 
Isa.  •  E  pure 

Tu  piangi  ancor.  I  Ma  che  far  deggio  ì  {1  sai» 
Che  del  padre  è  voler.  •  •  • 

Sara*  Sì  ;  vanne,  o  figlio» 

Jl  suo  voler  a*  adempia.     Il  voglio  anch'  io, 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti, 
Va. .  Senti. .  Oh  Dio  !  prendi  un  ahhraccioj  e  partL 
Isa.  Madre,  amico,  ah  non  piangete  | 

Lungi  ancor  presente  io  sono. 

Non  è  ver,  non  v'  abbandono  ; 

Vado  al  padre,  e  tornerò.^ 
£i  respira  in  questo  petto  ; 

Ei  vi  parla  ;  a  lui  credete  : 

Voi  fra  poco,  lo  prometto. 

Voi  sarete  ov'  io  sarò.^ 


Sara,  Gamari  e  Pastori 

Gam,  Madre,  se  pur  tal  nome 
Sofiiri  da  me,  qual  mai  dolore  è  questo 
Che  si  t' opprime  acerbamente  il  core  ? 


*  Giovan.  cap.  xiii,  v.  23;  cap.  xxi.  v.  20. 

<  /vi.  cap.  xiz,  y.  26. 

9  Ivi,  capb  xiv,  V,  18,  27,  28« 

"  irùv.1,3,10. 
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Sara,  Ah  figlio,  il  mio  dolore 
Né  spiegarti  poss'  io. 
Né  comprender  tu  puoi.     Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appien. 

Gam.  Ma  grato  a  Dio 

Tanto  affanno  sarà  ì 

Sara.  Sì,  questo  affanno 

£i  sa  che  non  s*  oppone 
Al  suo  santo  voler  ;  eh'  io  gemo,  e  gli  offro 
Tutti  i  gemiti  miei  ;  eh'  io  piango,  e  intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 
Si,  ne*  tormenti  istessi 
T'  adoro,  etemo  Bene  : 
Quanto  da  te  mi  viene. 
Tutto  m' inspira  amor. 
E  se  di  più  potessi. 
Di  più  penar  vorrei  ; 
Che  maggior  merto  avrei 
Neir  ubbidirti  aUor. 

Gamari  e  Pastori 

Gam.  Andìam,  pastori,  a  consolar. . . .  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  quell'  alme  belle 
Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo,  o  compagni. 
Queir  umiltà,  quel  santo  amore  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.    Noi  fortunati, 
Se  intenderlo  sappiam  ;  ma  i  detti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi  ! 
Siam  passeggieri  erranti 

Fra  i  venti  e  le  procelle  : 

Ecco  le  nostre  stelle  ; 

Queste  dobbiam  seguir 
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Con  tal  secGQEBo  impresso 
Chi  perderà  aè  stesso  ? 
Con  tanta  luce  avanti 
Chi  si  Torrà  smarrir  ? 


Coro  di  pastori 

O  figlia  d'  umiltà,  d'  ogni  virtude 
Compagna,  ubbidienza,  un'  alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta  ? 
Selvaggia  ignobil  pianta 
È  il  voler  nostro  ;  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e  del  voler  divino 
Santi  germi  v'  innesti  :  il  tronco  antico 
Prenda  nuovo  vigor;  Dio  l' alimenta  ; 
£  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 


I 

i 
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PARTE  SECONDA 


Saba^  poi  Pastori 


/   Sara.  Cui  per  pietà  mi  dice. 
Il  mio  figlio  che  fa?  Servi  e  pastori 
Invio  d' intorno,  e  alcun  non  rìede.     Ah  forse 
(  Pietoso  ognun  m'  evita.     Ah  V  innocente 
Già  spirò  forse  Y  ahna  in  man  del  padre  ! 
Forse. .  i .  Oh  Dio,  che  dolor  !  Chi  mi  consoli 
Non  si  trova  per  me.     Lume  a  quest'  occhi 
Scema  il  pianto  eh*  io  verso, 
£  in  un  mar  d'  amarezze  ho  il  cor  sommerso. . 
A  chi  volgermi  deggio }  Ove  poss'  io. 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori  ? 
Di  lieti  abitatori 

Questi  alberghi  già  pieni,  or  han  per  tutto 
Solitudine  e  lutto.    Abbandcmate 
Piangon  Y  istesse  vie.     Cercan  gli  armenti 
Il  perduta  custode  ;  erran  le  agnelle 
Senza  Y  usata  legge  ; 
È  percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge.^ 
Almen  di  tanti,  almeno 
Tornar  vedessi. . . .  Eccone  alcun.     Si  cerchi  ; 
Chiedasi. .  . .  Non  ho  cor.     Pastori. ...  Ah  tremo 
D'  ascoltar  la  risposta  !  Ah,  perchè  mai 
Si  confusi  tornate  ? 
Dov*  è  Abram  ?  Che  vedeste  1  Oh  Dio  !  parlate* 

,  .        .  .■...    Il  ,        ■  I  ■  .1    I   ■    I     ■       I    I       .  .M  I     I        .    ,1  t^mm^m 

^  Zacb.  cap,  xiii,  v.  7.    Marc,  cap.  uv,  v.  27. 
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Deh  piriate^  che  fané  tacendo 

Men  piet06Ì,  più  barbari  siete. 

Ah  ▼'  intendo  ;  tacete,  tacete. 

Non  mi  dite  che  il  figlio  morì. 
So  che  ^ira  quell'  ostia  si  cara  ; 

Veggo  il  sangue  che  tinj^e  quell'  ara  ; 

Sento  il  feiTo  che  il  sen  le  ferì. 

Gaxari  e  detti 

ehm*  De*  cenni  tnm,  non  per  mia  colpa,  in  torno 
Si  tardo  esecutor.    Sappi. ... 

Sara.  Ah  già  tutto. 

Tutto  Gamari,  io  so.    Non  ho  più  figlio  : 
Isacco  già  ^irò. 

Gam,  Come  !  S*  io  stesso 

Por  ora  il  Tidi  a  pie  del  Morìa? 

Sara.  Ah  dunque 

Ei  yive  ancor?  Non  t*  ingannasti  ? 

€km.  In  breve 

L*  abbraooorai  ta  stessa. 

Sara.  Eterno  Dio, 

Avrebbe  il  pianto  mio 
Meritato  pietà  ?  Sarebbe  mai 
Cambiato  il  cenno  tao  ?  Ma  quale  al  Nome 
Ostia  svenossi  ? 

Gam.  n  sacrìfiao  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito  ;  allor  non  1*  era. 
Quando  partii. 

Sara,  No  ?  Ma  che  attese  Abramo 

Si  lungo  tempo  a  pie  del  Morìa  ? 

Gam.  Anch'  io 

Me  ne  stupia,  ne  d'  appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osaL     Forse  dal  Cielo  ^ 

1  Gen.  cap.  xiii,  V.  4. 
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Qualche  segno  attendea,  che  d' improTvisQ 

Risoluto  lo  -vidi 

Verso  il  monte  inviarsi. ... 

Sara.  Ahimè  ! 

Qam,  Sul  piano 

Tutti  lasciò.     La  sacra  fiamma  in  una/ 
L'  acciaro  avea  nell'  altra  mano. 

Sarai  E  Isacco  ? 

Gam,  Ed  Isacco  (oh  umiltà!)  sotto  1'  incaico 

Se'  gravi  accolti  insieme 
ecisi  rami  affaticato  e  chino. 
Su  per  r  erta  il  seguia. 

Sara.        ^  Ma  quante  volte 

Oggi  morir  degg'  io  ? 

Ganft  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  queU'  atto 
Faticoso  e  servile,  ah  quanti  mai, 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai  ! 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso  : 
'  Io  sentui  quel  peso  istesso 
.  Aggravarmisi  sul  cor. 
E  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento, 
Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 
Sara^  Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando, 
Non  inasprir  le  mie  ferite. 

Gavu  Osserva  ; 

Ecco  Abram,  che  già  toma. 

Sarà,  .  Ahimè  I  Compito 

£  dunque  il  sacrifizio. 

Gam,  Dubitar  non  si  può  :  di  sangue  ancora 
Su  la  destra  d'  Abramo 


^  Oen.  cap.  xxiL  v.  5,  6. 
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Rosseggia  il  ferro«  • 

Sara.  Ah  lascia  eh'  io  m' intoli 

A  vista  sì  crudel*  •  •  • 

ÀBRAMO)  Isacco,  servi  e  detti 

Isa.  Madre, 

Air.  Consorte, 

ha.  Dove  vai? 

Abr.  Da  chi  faggi? 

Sara.  Isacco  l    Oh  Dio  \ 

Sogno?    Sei  tu? 
Isa.  Sì,  madre  mia,  son  io. 

Vengo  a  recarti  pace  ;  *     , 
Torno  agli  amplessi  tuoi. 

Sara.      '  Tu... .vivi!  ^ 

Isa.  Io  VIVO, 

Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  grazie  il  tesoro. 

Sara.  Figlio. . .  • 

Isa.  Ahimè  !  tu  vacilli  ! 

Sara.  Ah  figlio. .  io. .  moro. 

Abr.  Reggila,  Isacco. 

Isa.  Ah  qual  pallor  mortale  ! 

Qua]  gelato  sudor  ! 

Abr.  No,  non  smarrirti, 

Non  confonderti,  o  figlio.    È  d*  ogni  grande 
Improvviso  piacer  questo»  che  vedi, 
Non  insolito  effetto.     In  pochi  istanti 
Perchè  torni  in  sé  stessa,- 
Basta  un  breve  riposo  all'  alma  oppressa. 

Isa.  Ma  come,  oh  Dio,  queir  alma 
Che  resistea  fra  cento  affanni  e  cento. 
Come  or  cede  a  un  contento  ? 

Abr.  I    ^  Ah  figlio,  in  noi 

}  Gioican.  cap.  xx,  v.  21, 26.    Lue.  cap.  »iv,  v.  36. 
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Noto  è  la  doglia,  e  consueto  affetto  ; 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 
Entra  V  uomo,  allor  che  nasce. 
In  un  mar  di  tante  pene, 
Che  s'  avvezza  dplle  fasce 
Ogni  affanno  a  sostener. 
Ma  per  lui  sì  raro  è  il  hene. 
Ma  la  gioia  è  cosi  rara, 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  de>  piacer. 
Oam.  Già  tprna  a  respirar,  già  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia. 

Sara.  Abramo!  Isacco! 

Ah  dunque  è  ver? 

Isa.  Si,  genitrice  ;  e  sei 

Nelle  mie  braccia. 

Sara.  An  benedetto  sia, 

Clem^ntissimo  Dio,  sempre  il  tuo  nome. 
Ma  come,  Abram,  ma  come.  • .  • 

Abr.  *  Odi,  ed  adora 

L'  infinita  bontà.    Svelarmi  appena  ^ 
Piacque  al  Signor  del  sacrificio  il  loco, 
Che  pronto  io  sorgo,  e  al  destinato  colle 
Col  figlio  sol  che  mi  seguia  vicino. 
Con  qual  cor  tu  lo  pensa,  io  m'  incammino. 
Per  via  mi  chiede  Isacco,  * 
L'  ostia  dov'  è  ?    ProvvedenJla  Iddio, 
Senza  mirarlo  in  fronte. 
Mesto  io  rispondo,  e  vo  salendo  il  monte. 
Giunto,  r  ara  compongo,  '  i  secchi  rami 
Sopra  v'  adatto,  annodo  il  figlio.  •  •  • 

Sar^.  Ah  tutto 


'  Geo.  cap.  xxil,  Vt  4. 
•  Ivi.  V.  7, 8. 
?  Ivi,  V,  &. 
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AUor  compTese  !    E  come  ofiriva  a  Dio 
La  sua  vita  ìa  tributo  ? 

Ahr.  Come  agnello  innocente,  umile  e  muto. 

Sara*  Sento  gelarmi,  Abramo, 
Il  tuo  stato  in  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

Ahr,      ,         No,  Sara  ;  allora 
Un'  incognita  forza, 

Dono  del  Ciel,  già  mi  reggea.    Ne  il  padre. 
Né  r  uomo  era  più  in  me  :  la  grazia  avea 
Vìnto  già  la  natura.     Un  lume,  ignoto 
Air  umana  ragion,  ne'  miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio  / 

Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'  amor,  di  fò,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio,         * 
E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 
£  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ;  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille  ;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata  ;  ^ 
Il  colpo  già  cadea. 

Sara.  Mi  trema  il  core. 

Abr.  Quando  un  vivo  splendore 
L'  aria  accende  improvviso  ;  e  voce  udiamo 
Che  mi  sgrida  dal  ciel  :  Fermati^  Abramo  ;^ 
Il  figlio  non  ferir.     Quanto  lo  temi 
Già  Dio  conobbe.    Ad  immolar  per  lui 
L'  unigenita  prole 

Tu  sei  pronto f  éi  lo  vede  ;  altro  non  vuole* 
Sara,  Respiro. 
Abt,  Il  suon  di  queste. .  Ecco,  o  consorte, 

1  Geo.  cap.  xxii,  v.  10* 
«  Ivi,  v.  11, 12. 
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I  teneri  momenti  *,  e  1'  uomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram. ...  di  queste  voci  il  suono 
L'  alma  mia  disarmò  ;  gii  argini  infranse 
Che  avea  d' intomo^  e  il  violento  ^ume 
De'  iarattenuti  affetti 

Tutto  allor  m' inondò.     Stupor,  contentOr 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio. 
Tenerezza,  pietà  quasi  in  quel  punto, 
Quasi  oppressero  il  cor.    Dar  grazie  a  Dio 
Volea  dd  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar  ;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  istessi, 
Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.     Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi. 
Baci  misti  di  pianto.' ...  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  miei  ! 
Figlio,  siegui  in  mia  vece  ;  io  non  potrei. 

Isa,  La  vittima  mancava 
Al  sacrifizio  ancor  :  Dio  la  provvide, 
Come  Abram  presagì.     Rivolti  al  suono 
D'  uno  scosso  cespuglio,  ^  ' 

Veggiam  bianco  monton  che  fra  gì*  impacci 
De' flessuosi  dumi  ^ 
Rimasto  prigionier,  V  armate  fronte 
Liberar  non  potea.     Questo  (oh  felice  !) 
Ottenne  i  lacci  miei  :  questo  trafitto 
Servi  d'  esca  innoeente  al  sacro  foco  ; 
Né  senza  invidia  inia  prese  il  mio  locOé 
A  aie  le  sue  ritorte, 

Quei  colpi  a  questo  sene, 

L'  onor  di  quèUa  morte 

Era  promesso  a  me. 


cap.  xxii,  V*  13t 
Metastasio,  Scelie,  P.  2da.  iV  ^ 
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Ma  tu,  Signor,  se  ancora 
Per  te  non  yuoì  eh'  io  mora. 
Fa  che  vivendo  almeno 
Io  viva  sol  per  te. 
Oam.  Felice  Abram,  che  si  gran  prove  hai  dato 
A  Dio  deUa  tua  fè  ! 

Sara,  No,  non  è  questa 

La  sua  felicità.    Già  noto  a  Dio 
Senza  pipve  era  Abram  ;  noto  a  se  stesso 
Abram  non  era.     £i  non  sapea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace,  e  Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.     Volle  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e  di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempi.     Ah  sian  fecondi 
Almen  gli  esempi  suoi  ; 
Ab  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi.  ^ 

Sian  are  i  nostri  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor  ; 
Vittime  sian  gli  affetti. 
Figli  del  nostro  cor, 
Svenate  a  Dio. 
Merto  non  v'  ha  maggior 
Un  figlio  ad  immolar. 
Che  un  folle  a  soggiogar 
Nostro  desio. 
Abr,  Tacete.    Apresi  il  cielo. 
Ang,  Abramo,  io  tomo  ^ 

A  te  nunzio  di  Dio.    Tanto  a  lui  piacque  ^ 
Della  tua  fé  la  generosa  prova, 
Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova.  < 
Te  benedice,  e  un  giorno  ' 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 


IV*MM<*< 


Gen.  cap.  xùi,  v«  15, 
«  Jvi.  V.  16. 
Ivi.  V,  17, 18. 
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Benedirà  ;.  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà,  quanto  contiene 
In  sé  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d'  arene.. 
Ne'  di  felici 

Quél  germe  altero 

De*  suoi  nemici  ^ 

Terrà  l' impero, 

E  a  tutti  in  faccia 

Trionferà. 
Dio  r  ha  promesso, 

Dio  r  assicura  ; 

E  per  se  stesso 

Quel  Dio  lo  giura,^ 

Che  tutta  abbraccia 

L' eternità. 
Sara.  Udisti,  AVam. . . . 
IsfC,  Padre. .  Ei  non  ode  ! 

Skra.  Oh  come 

S&Villa  in  volto  ! 

Ab^.  Onnipotente  Dio, 

Con  qùai  cifre  oggi  parli  !     Il  padre  istesso 
Offre  V  unico  figlio  !  Il  figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
Che  mai  non  meritò  !    Della  sua  morte 
Perchè  porta  sul  dorso 
Gr  istrumenti  funesti  ?    A  che  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte  ?    A  che  di  spine  avvolto 
Ha  la  vittima  il  capo  ?    A  nel  futuro 
Rapito  io  son.    Già  d*  altro  sangue  asperso 
Veg^o  quel  monte  ;  un  altro  figUo  io  miro 
IncHnando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand*  alma  esalar.    Tremano  i  colli, 
S*  apron  le  tombe,  e  di  profonda  notte 


>  Geo.  cap.  xxii,  v.  17. 

«  M,  V,  16,  Agli  Ebrei,  cap.  vi  v.  13,  17. 
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Tutto  il  eie!  si  ricopre.     Intendo,  intendo  : 

Grazie,  grazie,  o  mio  Dio.     Questo  è  quel  giorno' 

Che  bramai  di  veder  ;,  questo  è  quel  sangue 

Che  infinito  dòmpenso*  ' 

Fia  di  colpa  infinita }  il  sacrifizio 

Questo  sarà,  che  sod4isfaccia  insieme 

£  r  etema  Giustizia 

E  r  eterna  Pietà  ;  la  morte  è  questa 

Che  aprirà  della  rita  all'  uom  le  porte. 

Oh  giorno  !  oh  sangue  !  oh  sacrifizio  !  oh  morte. 

CORO 

Tanti  secoli  innanzi 

Dunque  in  Ciel  si  prepara 

La  nostra  libertà  ?  Costa  dell'  nomo 

La  saluta  immortai  cura  si  grande 

Dunqne  all'  autor  del  tutto  : 

Ah  non  perdiam  di  sì  gran  cura  il  frutto. 


1  Giovan.  cap.  viii^  v.  56. 


.  ^ 
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A  Te,  che  padre  sei, 

Volgo  dolente  il  ciglio  ? 

Pietà  d'  un  mesto  figlio. 

Che  chiede  libertà. 
Uguale  a'  falli  miei 

La  tua  clemenza  sia  ; 

Grand'  è  la  colpa  mia, 

Grand'  è  la  tua  pietà. 
Fa  che  da'  lacci  sciolto 

Tomi  lo  spirto  mio 

Nel  tuo  bel  seno,  o  Dio, 

Al  tuo  primiero  amor. 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto    . 

,  Di  cento  colpe  e  cento. 

Già  lacerar  mi  sento 

Da  mille  pene  il  cor. 
Con  pena  e  con  martiro 

Conosco  omai  1'  errore. 

Il  volto  dal  rossore 

Sentomi  rij^oprir^ 
Ovunque  il  guardo  giro, 

Vedomi  i  falli  appresso. 

Che  Contro  di  me  stesso 

Tentano  d' infierir. 
Innanzi  s^li  occhi  tuoi. 

Chi  '1  crederla,  mio  Bene  ? 

Formai  le  mie  catene, 

A  te  mancai  di  fé. 
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Troppo  ne'  falli  «uoi 
L'  alma  si  rese  audace. 
Ah  !  di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è. 

Sì  ;  che  U  mio  fallo  eccede 
Ogni  clemenza,  e  offende  ; 
Ah  !  che  più  reo  mi  rende 
Il  favellar  cosi. 

Del  tuo  poter  la  fede 
Troppo  è  di  già  palese^ 
Il  perdonar  le  offese 
/       Sempre  al  tuo  cor  gradì. 

Errai  :  Signor,  è  vero, 
Lo  dice  il  cor,  che  geme, 

^  Ma  ti  rammenta  insieme 
La  rea  cagion  qual  fu. 

Del  genitor  primiero 
Già  sai  la  colpa  antica, 
Che  sempre  a  te  nemica 
Noi  trasse  in  servitù. 

So,  quant'  è  al  tuo  hel  core 
La  verità  diletta  ; 
So,  che  desia  vendetta 
L*  offesa  Maestà. 

Ma  non  temer,  1*  errore 
Io  punirò,  mia  Vita, 
Acciò  éì  serhi  unita 
Clemenza  e  verità. 
Spargi  il  mio  core  altero 
Tu  coir  issopo  umile, 

'     Ch*  io  reso  a  te  simile 

Teco  trionferò. 
Benché  defontie  e  nero 
Or  sia  neir  alma  oppressa, 
Più  della  neve  stessa 
Candido  diverrò. 


DEL  MISE^RE  1^^ 

Sempre  ho  Y  error  presente, 

,Te  'I  dissi  già,  Bea  mio, 

Ma  tu,  pietoso  Dio, 

Scacéialo  omai  da  te* 
Togli  dalla  tua  meate 

Un  sì  funesto  oggetto  ; 

Ma  serba  sempre  in  petto 

Lo  stesso  amor  per  me. 
Cerco  quel  cor,  che  tanto 

A  te  fii  grato  un  giorno  ; 

Ma,  oh  Dio  !  con  pena  e  scorno 

Più  non  lo  so  trovar. 
Ah  !  lo  perdei. . . .  ma  intanto 

A  te  ricorro  oppresso, 

Tu  puoi  quel  core  stèsso 

Nel  petto  mio  formar. 
Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno  ; 

Dopo  la  «olpa  almeno 

Resti  la  speme  al  cor. 
Se  i  falli  miei  rammento,  » 

10  temo  il  tuo  sembip,nte. 
Rammento  il  padre  amante. 
Termina  il  mio  timor» 

Da  che  perdei  tradendo 

11  tuo  si  dolce  amore. 
Sempre  fu  mesto  il  core, 
Più  non  trovò  piatt^r. 

Ma  giacché  a  te  lo  rendo 

De'  falli  suoi  pentito, 

Tu  rendi  a  lui  gradito 

Il  gaudio  suo  primier. 
Con  tanti  dopi  e  tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero, 

Il  dolce  tuo  sentiero 

Agli  empi  insegnerò. 
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Quiuiii  di  loro  e  quaati 
Colla  tua  bella  aita 
Nel  tuo  bel  seo,  mia  Vita, 
Lieti  tornar  vedrò  ! 

^  Sciolto  il  mio  spirto  intanto 
Da'  lacci  ond'  era  strettOy 
Ti  vide,  0  mio  Diletto, 
E  più  tacer  non  sa. 

Deh  tu  gì'  inspira  il  canto; 
Spiragli  tu  gli  accenti, 
E  in  dir  i  tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà. 

Diranno  i  labbri  miei 
Che  ciò  eh*  io  posso  e  sono. 
Tutto  fu  già  tuo  dono, 
Tutto  fu  tuo  favor.  ^ 

Ghe  tu  pietoso  sei, 
Che  sempre  a  me  fedele. 
Benché  ti  fui  crudele, 
Mi  seguitasti  ancor. 

Esalteranno  appieno 
Quel  sì  felice  istante, 
Quando  sciogliesti  amante 
La  dura  servitù. 

Diran.  ••  «ma  di  te  meno 
Son  sempre  i  detti  loro  : 
Tacendo,  o  mio  Tesoro, 
Forfie  diran  dì  più. 

Taccian  ;  eh'  io  già  sull'  ara 
Corro  a  destar  faville. 
Ed  ivi  a  mille  a  mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a  te  si  cara 
ArS)i  saran  gli  armenti. 
Ed  io  con  grati  accenti 
Tue  lodi  esprimerò. 


DELMISEJIES£  H\ 

Ma  no,  le  forme  antiche 

Più  non  ti  sono  accette. 

Vittime  più  dilette, 

Brami,  Signor,  da  me. 
Le  voglie  mie  nemiche, 

I  folli  sdegni  miei, 

Tutti  gli  affetti  rei 

Farò  cadérti  a'  pie. 
Quando  contrito  e  umfle 

Ti  vedi  innanzi  un  core, 

Deponi  ogni  rigore. 

Più  non  ti  sai  sdegnar. 
£  benché  abietto  e  vile 

Sia  per  li  falli  suoi. 

Dimesso  appiedi  tuoi 

Più  non  lo  sai  sprezzar. 
Ma  de*  tuoi  raggi  al  lampo, 

Sicolto  ogni  velo  oscuro. 

Fra  r  ombre  del  futuro 

Sentomi  trasferir. 
Già  del  tuo  ardore  avvampo. 

Già  mi  y  accende  il  petto  ; 

Oh  qual  giocóndo  oggetto 

Già  veggo  comparir  ! 
Sì,  caro  Ben,  ti  miro 

Scender  dal  patrio  cielo. 

Cinto  d' un  fragil  velo, 

Ebbro  per  noi  d' amor. 
Stupido  già  t'  ammiro        , 

Vagire  in  cuna  infante, 

£  offrirti  in  croce  amante 

Vittima  al  Genitor. 
Del  tuo  bel  sangue  aspersa 

Sorger  vegg'  io  la  bella 

Gerusalem  novella. 

Che  sposa  tua  sarà. 


14X  PARAFRASI 

Véggio  di  già  diqiena 
Gensalemiiie  antica  ; 
Fatta  di  te  nemica 
Al  nascer  tuo  cadrà. 

I  Sacerdoti  eFare 
Più  non  saranno  in  lei. 
Più  non  avranno  i  rei 
Vittime  per  offiir. 

L*  acque  à  belle  e  chiare 
S'  anesteran  ne'  fonti^ 
Piani  Tedransi  i  monti, 
I  finmi  inaridir. 

La  qMcazerai  tn  stesao, 
Vdgendo  i  lami  tuoi 
A  chi  ne'  ggnardi  sooi 
S  tao  bel  cor  feri 

Sempre  sarai  d*  i^ypresso 
Alla  novella  amante. 
Seco  sarai  costante 
Sino  al  finir  dei  di. 

Di  ardire  il  cor  ripieno 
^Non  temerà  gli  Aff^niìf  ; 
De'  barbari  tiranni 
L' ira  disprezzerà. 

A  lacerarle  il  seno 
Verranno  i  figli  stessi  ; 
Ma  debellati  e  oppressi, 
£Ua  trionferà. 

1  muri  snoi  saranno 

De'  suoi  segnaci  insieme 
La  fedeltà,  la  speme, 
E  r  infiammato  amor. 

Sa  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  porte, 
Né  i  regni  deDa  morte 
Le  recheranno  orror* 
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Vittime  elette  allora 

Accetterai  d'  amore, 

Che  grate  al  tuo  bel  core 

Si  sveneranno  a  te. 
Anzi  tu  stesso  ancora 

Sarai. . , .  Ma  tainto,  oh  Dio  ! 

Non  giunge  il  pensier  mio, 

Troppo  sarai  per  me. 
Taccia  ÌDavidde  intanto, 

Ch'  io  più  felice  appieno 

Dal  tuo  paterno  seno 

Cerco,  Signor,  pietà  ; 
E  già  disciolto  in^pianto 

T'  offro  quel  core  altero. 

Che  vinto  e  prigioniero 

Sospira  libertà. 
Pur  troppo  è  ver  che  reo 

Di  mille  colpe  io  sono  ; 

Ma  meco  serbo  un  dono 

Di  queste  assai  maggior. 
La  tua  bontà  mi  feo  - 

Degno  di  tanto,  ed  io 

Seguendo  il  tuo  desio. 

Te  r  offro,  o  Genitor; 
T'  offro  lo  stesso  Figlio, 

Che  già  d' amore  in  pegno, 

Histretto  in  picciol  segno, 

Si  volle  a  me  donar. 
A  lui»  rivolgi  il  cigUo, 
,  Mira  chi  t'  offro,  e  poi, 

O  gran  Signor,  se  puoi, 

Lascia  di  perdonar. 


SONETTO 

Per  la  Festività  deli'  Esaltazione  della  Croce 

Questo  è  Y  eccelso  e  fortunato  Legno, 

Ministro  a  noi  della  celeste  aita, 

Su  cui  morendo  il  vero  Sole,  in  vita 

Ridusse  r  uomo,  e  franse  il  giogo  indegno. 
Questo  è  V  invitto  e  bellicoso  Segno, 

Glie  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 

Acciò  di  lui  trionfatrice  ardita^ 

Passi  air  ac()uisto  del  promesso  regno. 
U  Àrbore  è  questa,  ond'  ogni  spirto  imbelle 

Raccoglie  ardire/  e  appresso  al  primo  Duce 

Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 
Questa  è  la  chiara  inestinguibil  Lute, 

Che  al  porto,  in  faccia  ai  nembi  e  alle  procelle, 

La  combattuta  umanità  riduce. 


PREGHIERA 


Fatta  dall'  Autore  in  occasione  che  per  grave  malattia 
gli  fu  portato  il  Viatico  in  febbraio  1780 

< 

Eterno  Genitor, 

lo  t*  dffro  il  proprio  Figlio,    . 

Che  in  pegno  del  suo  amor 

Si  vuole  a  me  donar. 
A  lui  rivolgi  il  ciglio^ 

Mira  chi  f  offro  ;  e^poi 

Niega,  Signor,  se  puoi, 

Niega  di  perdonar. 


ahoomento 

Fu  V  ateniese  Temistocle  uno  dt?  piìi  iHusttH  Capitani 
della  Grecia.     Qn^vò  egli  più  volte  alla  Patria  col  sito 
valore  e  co*  suoi  consigli,  e  V  onore  e  la  libertà  ;  ma  dopo 
la  celebre  battaglia  di  ScUanUna^  neHa  quale  con  forze 
tanto  inegucdi  fugò  e  distrusse  V  innumerabile  armata  di 
Sèrse,  pervenne  a  cosi  alto  grado  di  merito,  chegV  ingrati 
.  cittadini  d^  Atene,  o  temendolo  troppo  potente,  o  iiwidian' 
dolo  troppo  glorioso,  lo  diseacdaroTio  éb,  quelle  tnura  mede^ 
sime  che  aveva  egli  poc*  anzi  liberate  e  difese,    E  consi- 
derando poscia  quanto  i  risentimenti  di  tal  uomo  potessero 
riuscir  loro  funesti,  cominciarono  ad  insidiarlo  per  tutto, 
desiderosi  £  estinguerlo.    Non  si  franse  in  avversità  cosi 
grandi  la  costanza  del  valoroso  Temistocle,    Esule,  per- 
seguitato e  mendico  non  disperò  difensore,  e  aa'di* cercarlo 
nel  pih  grande  de*  suoi  nemici.     T^ndò  sconosciuto  in 
Persia  :  presentassi  aW  irato  Serse  ;  e  palesatosi  a  hU,  lo 
richiese  coraggiosamente  d'  ascilo.    Sorpreso  il  nemiqo  Re  ^ 

daW  inttepidezza,  dalla  presenza  e  dal  nome  di  tasiio       , 
Eroe  ;  legato  dalla  fiducia  di  quello  Hella  sua  generosità,  .« 

e  trasportato  dal  contento  di  tale  acquisto,  in  vece  d*  oppri-  .   . 

merlo,  siccome  aveva  proposto,  V  abbracciò,  lo  raccolse, 
gli  promise  difesa,  e  caricollo  di  ricchezze  e  d*  onori.  Non  > 
i  bastò  tutta  la  moderazione  di  Temistocle  nella  felicità  per  /  '  */  .^ 
sottrarlo  alle  nuove  insidie  della  fn'tuna.  Odiava  Serse 
implacabilmente  il  nome  Greco,  ed  immaginavasi  die  non 
men  di  lui  odiar  lo  dovesse  Temistocle,  dopo  V  offesa  deli* 
ingiustissimo  esilio  :  onde  gV  impose  che,  fatto  condottieì'e  j 

di  tutte  le  forze  de*  Regni  suoi,  eseguisse  contro  la  Grecia 
le  comuni  vendette.  Jnnorridi  V  onorato  Cittadino,  e 
procuri  di  scusarsi.    Ma  Serse,  che  dopo  tanti  ben^flcf  ^ 

non  attendeva  un  rifiuto  da  lui,  ferito  dalV  inaspettata       '  ^ 

repulsa,vollecostrii$gerloadttbbidire.  Ridotto  Temistocle 
alla  dura  necessità  o  di  essere  ingrato  al  suo  generoso^e* 
nefattore,  o  ribelle  alla  Patria,  determinò  d^  avvelenarsi 
per  evitare  V  uno  e  l*  altro.  Ma  sul  punto  d^  eseguire  il 
funesto  disegno,  il  magnanimo  Serse,  innamorato  dell* 
troica  sua  fedeltà,  e  acceso  «T  una  nobile  emttlazione  di 
virtù,  tum  gV  impedi  solo  d*  uccidersi,  ma  giurò  inaspetta- 
tamente quella  pace  alla  Grecia,  che  tanto  fino  a  quel 
giorno  era  stata  da  lei  des^erdta  in  vano  e  richiesta, 
Cora.  Nep. 


BIBT4STA8IO9  S^€lt€,  r.  2dft.        V 
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Da  qaeOe  mura  ìstesse 

Che  il  tao  sangue  serbò  ;  trovi  p^  tutto 

Della  patsia  inumana   . 

U  odio  persecutor  che  ti  circonda» 

Che  t*  insidia  ogni  asilo,  e  vuol  rìdmti 

Che  a  tal  segno  si  venga^ 

Che  non  abbi  terren  che  ti  sostenga; 

E  lagrnàr  non  t'  ascolto  ! 

£  tranquillo  ti  miro!  Ah  come  puoi 

Soffrir  con  questa  pace 

Perversità  sì  mostruosa  ? 

Tem,  Ah  figlio^ 

Nel  cammin  della  vita 
Sei  nuovo  pellegrin  ;  perdo  ti  semina 
jtf  ostruoso  ogni  evento.     Il  tuo  stupore 
Non  condanno  però:  la  meraviglia 
Dell'  ignoranza  è  figlia, 
£  madre  del  sapét.    L'  odio  che  ammiri, 
È  de'  gran  benefizj 

La  mercè  più  frequente.     Odia  l' ingrato 
(E  assai  ve  n'  ha)  del  benefizio  il  peso 
Nel  suo  benefattor  ;  ma  1'  altro  in  lui 
Ama  air  incontro  i  benefia^  sui  : 
Perciò  diversi  siamo  ; 
Quindi  m' odia  la  patria,  e  quindi  io  l' amo. 

Neoc:  Se  solo  ingiusti,  o  padre, 
Fosser  gli  uomini  teco,  il  so£Frirei  : 
Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 

Tem.  Perchè! 

Neoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

Questa  mìsera  sorte  ? 

Tem.  E  fra  la  sorte 

O  misera  o  seréna 

Sai  tu  ben  quale  è  premio,  e  quale  è  pena  ? 
'JVeoc.  Come  ? 

Tem.  Se  stessa  affina 


kttb  PRIftlÒ  IÌ9 

La  virtù  ne*  travaffli,  e  si  corroiHj^ 
Nelle  felicità.     Limpida  è  1*  onda 
Rotta  fra'  sassi,  e  se  Hrta^a  è  impura. 
Bra&do  che  inétil  glabe, 
Spleadevà  in  gueita,  è  Rugginoso  in  pàice* 

Neoc.  Ma  il  passasi  dà  trionB 
A  sventure  sì  grandi. ... 

Tem.  Invidieranno 

Porse  r  età  fature. 
Più  che  i  trionfi  miei,  le  mie  sventure. 

Neoc.  Sia  tutto  Ver.    Ma  qua!  òagién  IÌ  gUida 
A  .e^twx  nuovi  rìschi  in  qUesl^loCo  ? 
L*  odio  de'  Crreti  è  poco  ?  Espér  de'  Pemi 
Anche  ^V  ire  ti  Vuoi?  Non  Iti  sovviene 
Che  ]'  assalita  Atene 
Usci  per  te  di  tutta  1'  Ada  a  fronte, 
Serse  denf^,  e  il  temeràrio  ponte  ?. 
I^eh  non  creder  sì  hreve 
L'  odio  nel  cor  À'  un  Re.    Se  aic)in  ti  scopre» 
A  cbi  ricorri  ?  Hai  f^ran  nefiarei  altrove  : 
Ma  qui  son  tutti.     A  ciaschedu4o  ha  tallo  > 

Nella  celebre  strage  H  tuo  consiglio 
O  r  amico,  o  il  congiunto^  o  il  padlssy  0  il  figlie* 
Deb  per  pietà,  Signore^ 
Fuggiam..». 

Tem.  Taoi  :  da  lungi 

Veggo  alcune  ai^ressa^.    Lamana  sole} 
Atteadtflai  in  diparte. 

Neoc,  %  non  pese'  io 

Teoo,  o  padré^,  iiestar  ? 

Tem,  Nò:  non  mi  fido 

Della  tua  tolleranza:  e  ii  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 

Neoc.  Ora. ... 

Trnn^  Ubbidisci. 

Ne0C.  Almeno 


i50  TEMiSTOCLfi 

In  tempesta  si  fiera 
Abbi  cura  di  te. 

Tem.  Va;  taci, eepenu 


Neo,  Ch'  io  speri  ?  Ah  pa- 
dre aipato» 
£  come  ho  da  sperar  ? 
Qual  astro  ha  da  guidilr 
(ra  mia  speranza  ? 


Mi  fa  tremar  del  fato 
L*  ingiusta  crudeltà  ; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza.     {Poi-te. 


SCENA  II 

ASPASIA)  Sebaste»  e  Temìstoclb  in  disparte 

Tem,  (Uom  d'  alto  afGare  al  portamento,  al  volte 
Quegli  mi  par  ;  sarà  men  rozzo.    A  lui 
Chièder  potrò. . . .  Ma  una  donzella  è  seco^ 
£  par  greca  alle  vesti) 

Asp,  Odi.  [ASebatie. 

Seb,  Non  posso, 

Bella  Aspasia,  arrestarmi  ;  [In  aito  dipartire» 

M' attende  il  Re. 

Asp,  '  Solo  un  momento.    È  vero 

Questo  barbaro  editto  ?  ^ 

Seb.  E  ver.    Chi  a  Serse 

Temistocle  conduce  estinto  o  vivo, 
'  Grandi  premj  otterrà.  [Ineamminato per  partire, 

Asp,  (Padre  infelice  !) 

'  TVm.  Signor,  dimmi,  se  lice  [Incùntrando  Sbaste. 
Tanto  saper^  può  del  gran  Serse  al  piede 
Ciascun  andar  ?  Quando  è  permesso,  e  dove  ? 

Asp,  (Come  il  padre  avvertir  ?) 

Seb,  Chiedilo  altrove. 

[A  Temistocle  con  dtsprezzm, 

Tem.  Se  forse  errai,  cortese 
M'  avverti  dell'  error.    Stranier  son  io, 
£  de'  costumi  ignaro. 

Seb,  Aspasia,  addio.     [Bopo  aver 

guardato  Temistocle  come  sopra,  parte. 
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SCENA  III 
Temìstoclb  ed  Aspasia 

Tem.  (Che  fasto  insano!) 

Asp.  (A  queste  sponde,  o  Numi, 

Dehy  non  guidate  il  genitor.) 

TenL  (Si  cercM 

Da  questa  Greca  intanto 
Qualche  lume  miglior.)     Gentil  donzella^ 
Se  il  Ciel  • . . .  (Stelle,  che  Tolto  !) 
^  Asp.  (Eterni  Dei  ! 

È  il  genitore,  o  al  genitor  somiglia  I) 

Tem.  Di'.,,. 

illp.    .    Temistocle  ! 

Tem.  Aspasia  ! 

Asp.  Ah  PadreS 

Tem.  Ah  figlili! 

[iS*  abàracei(m9, 

Asp.  Fuggi. 

Tem.  E  tu  vivi  ? 

Asp.  Ah  fuggi. 

Caro  mio  genitor.     Qual  ti  condusse 
Maligna  stella  a  questa  règgia  ?  Ah,  Serse 
Vuol  la  tua- morte  :  a  chi  ti  guida  a  lui 
Premj  ha  proposti. ...  Ah  non  tardar,  potsdib^ 
Scoprirti  alcun. 

Tem.  Mi  scoprirai  con  questo 

Eccessivo  timor.     Di':  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 
A'  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 
Non  si  perde  ? 

Asp.        Si,  naufragò,  ne  alcuno 
Campò  dal  mare.    Io  sventurata,  io  sola 
Alla  morte  rapita 
Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 


Tem^  Come? 

Asp.        Un  legno  nemico,  ali*  onde. .  (Oh  Dio, 
Lo  spavento  m'  àggjùaccia  !)  ali*  o^de  insane 
M' involò  semiviva  ; 
Prìgionier^a  mi  trasse  a  qa^stA  riva» 

Tén^  6  «oio  il  tuo  naUd? 

Asp.  No;  $ei:8e  4^  dcHKi 

Alla  reàl  Roeeane  , 

Mi  die  non  conosciuta.    Oh  quaate  volile 
Ti  rìchi^id  !  Con  quotiti  VQti  11  piel^ 
Stancai  per  rivederti  1  A)i  non  temei 
Si  fan^i  adempiti  i  voti  miei  ! 

Tem.  Rasserenati,  o  figliai  aasaiyleiiii 
Han  fra  loro  i  confini 

La  gìoja  e  il  lutto  ;  onde  il  paas^BÌ<^t^  spesso 
Opra  sol  d'  un  istante.    Oggi  potrebbe 
Prender  Jft  nostra  sorte  un  ordin  nuovo: 
p|à  aoH  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 

Atip*  Ma  |S[ual  mi  trovi  !  In  servita.   Qua!  vieni! 
Solo,  proscritto  e  fuggitivo.    Ah  doVe» 
Misero  genitor,  dov*  è  V  usato 
Splendor  ch^  ti  óieguia?  Le  pompe,  i  servi, 
Le  ricchezze,  già  amisii ...  Oh  infili  NWì  I     ^ 
Oh  ingratissima  Atene  1 
£  il  terrén  ti  sostiene  !  E  oziosi  anoora 
I  falibiiìi  di  Giove.  4  «  ^ 

Tem.  '  Olà,  più  saggia 

Règola,  Aspasia,  il  tao  doior»    Mia  %lia 
Non  è  chi  può  lo  scémpio 
Della  patria  bramar  ;  jkÌ  un  solo  iataiil^ 
Tollero  in  te  si  scellerata  idea. 

Asp.  Quando  tu  la  difendi,  ella  è  (uà  rea. 

Tem.  Mai  più.  »  •  •  • 

Asp.  Paitiunavvitiil  > 

Fu^i  da  questo  ciel. 

Tem.  Di  cbe  pananti»  ' 


ATTO  PAIMÒ  ISA 

Se  Ignoto  a  tutti. .  •  • 

^  Asp.  fafnoto  a  tntti!  E  dove 

È  Temistocle  ignoto?  Il  luminoso 
Caràttere  dell'  alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.     Oggi  più  fi^ro 
Sarebbe  il  rischio.     Un  Oratór  d*  Atene 
In  Susa  è  giunto.    A'  suoi  seguaci,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar.  •. . 

Tem.  Dimmi:  sapresti 

A  che  venga,  e  chi  sia  ? 

Asp.  No,  ma  fra*  poco 

Il  Re  1'  ascolterà.    Puoi  quindi  ancora 
Il  popolo  veder,  che  già  s'  affiretta, 
Al  destinato  loco. 

Tem.  Ognun  che  il  brami, 

Andar  vi  può  ? 
\Asp»  Si* 

Tem,  Dunque  resta  :  io  volò 

A  render  pago  il  desidèrio  antico, 
Che  ho  di  mirar  d*  appresso  il  mio  nemióo. 

Asp,  Ferma':  misera  me!  Che  tenti?  Ah  vwm* 
Ch*  io  muoja  di  timor!  Cambia,  se  m*  ami, 
Cambia  pensiét.     Per  questa  mano  invitta, 
Che  sùpplice  e  tremante 
Torno  a  baciar;  per  quella  patria  istessa 
Che  non  soffri  oltraggiata, 
Che  ami  nemica,  e  che  difendi  ingrata. .  ,7 

Tem.  Vieni  al  mio  sen,  diletta  Aspasia.  Iti  questi 
Pàlpiti  tuoi  d'  un  amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.    Non  t'  avvilir.     La  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso.    Addio.     L'  aspettò 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 
Al  furor  d'  avversa  sorte 
Più  non  palpita  e  non  teme 
Chi  8*  awezza,^or  che  freuiè^ 
Il  suo  volto  a  sosteneri^ 


m  nmnotsm 

Scuola  6on  d'  un'  alm»  fp^e 
1/  ira  SM  )e  bìh  oneste  ; 
Come  {nm^p  |e  teiipeste 
Spa  la  «puobk  d^l  po^«$ien        ^  [l'kH^f. 


SCEN4  IV . 

Aspasia^  e  poi'  RossanK 

Asp.  Ah  noo  ho  fibra  in  seno. 
Che  tremar  non  mi  setìta^ 

Ro8.  Àspa^a,  io  deggÌQ 

Di  te  lagnarmi.  ~  I  tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica»  almeno 
Ti  sperai  più  sincera. 

Asp.  (Ah  tutto  intese  ! 

Temistocle  è  scopertQ.) 

Mas.        ^    ^  Impalli4Ì6ci  ! 

Non  parli!  È  dunque  verf  Si  gran  nepdica       ' 
|Ip  dunque  al  ^anco  mio  t 

Asp.  Deb  t^riftcipessi^. . .  • 

Eos.  Taci»  ingrati^.     Io  ti  scopri} 
Tutta  V  ànima  mia,  di  te  mi  fidO| 
£  tu  m' insidii  intanto 
Di  Serse  il  cor! 

Asp.  j[D'  altro  ragiopa.)   ^ 

.   Ros:  E  questa 

De*  bènefizj  miei 
La  dovuta  mercè? 

^sp*  Rossàne,  à  tortp 

£  m*  insulti,  e  d  sdegni.    Il  cor  di  Berso 
Possiedi  pip,  non  tei  contrasto  ;  io  t^to 
Ignota  a  me  non  sono; 
Ne  van  le  mie  speraozi»  insiao  ai  troi|o« 

Eos.  tfop  simulaf.    Mille  argomeoti  ormai 


ATTO  nmo  1S5 

Ho  di  temer.    Da  che  ti  vide,  io  tro^ 
Serse  ogni  di  più  difiesei][te  :  asserto 
Cqi|9P  attento  ti  intra;  odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ;  che  sì  confonde' 
S' io  d'  amor  gli  ragiono,  e  mendicandd 
Al  suo  fa]lo  tiiia  scusa, 
Della  sua  liepidezsa  il  regno  apotisà. 
.  Agp.  Pietoso,  e  non  amante. 
Porse  è  con  me, 

Ros.  .  Oiò  che  pietà  rassembra,  "- 

Non  è  sèiQpre  pietà. 

Asp.  Troppa  distanti 

V'  è  If^  ^fmfi  ed  Aspasia* 
.  £04.  Assai  maggi4)ri 

ne  agguaglia  amor< 

Asp,  Ma  lina  straniera; . .  ;, 

Ros.  ''  Ap^Untcì 

Questo  è  il  prégto  eh-  io  temo.  Han  pioeiol  va^td 
Le  gemme  là,,  éme  a'  «tUbondà  il  mare  ; 
Son  tesori  fra  noli  perc^hè  ian  rare. 

Asp.  Rossàne,^  per  pietà  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a  tu^  danno.    A  Jte  fiti-  torto, 
A  Serse,  «  %  qie.     Se  fra  le  cure  ac^foe 
Del  mio  ^ts^tp  pre^^te  avesser  parte 
Quelle  d' amor»  non  ne  sarebbe  mai 
II  tua  Sorse  r  oggetto.    Altrq  semhiaifite 
Porto  nel  core  imprèsso  :  e  Aspasia  ha  un  core, 
Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

Ro$*  Tudunque«,A.  ' 

semAv 

SÀBASTsedttte 

Seb.  .  JPrindpessaji  .  _  * 

Se  vuoi  mirarfei  ori'  Onjt^r  d' i^teqe 


1S6  TEMIStOCLE 

Al  Re  8*  invia* 
Ros.  Verrò  fra  poco. 

Asp.  Ascolta.  IJ  Sebaste.^ 

È  ancor  noto  il  8uo  nome? 
Seb,  Lisimaco  d'  Egisto. 
Asp»  (Etemi  Dei, 

Questi  è  il  mio  ben  !)  Ma  perchè  venne  ? 

Seb.  \  Intesi 

Che  Temistocle  cerchi. 

Asp,  (Ancor  l' amante 

Nemico  al  padre  mio  !  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tntta  la  terra  !) 

RoSn  Precèdimi,  Sebaste.    Aspasia,  addio. 
Deh  non  tradirmi  IParU  Sebaste» 

Asp,  Ah  scaccia 

Questa  dal  cor  gelosa  cura.     E  come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un*  alma  gentil  si  basso  affetto? 
Ro8.  Basta  dir  eh'  io  sono  amante, 

Per  si^r  che  ho  già  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto, 
Che  avvelena  ogni  piacer  ; 
Che  ha  cent'  occhi,  e  pur  travede  *, 
Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede  ; 
Che  dipinge  nel  sembiante 
I  delirj  del  penaier.  IPaHe^ 


SCENA  VI 

Aspasia  sola 

E  sarà  ver  ?  Del  genitore  a  danno 
Vien  Lisimaco  istesso  !  Ah  l' incostante 
Già  m'  obbliò  :  mi  crede  estinta,  e  crede. 

Ckè  agli  estinti  è  follia  serbar  più  fede« 


ATTO  FEfMO"  15M 


Questo  fra  tanti  «SiEuini,: 

QueBto  sol  mi  mancava,  astri  tin^nnit 

Chi  mai  d'  iniqua  ttdla 
Provò  tenor  più  rio  ? 


Chi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor  ? 


Passo  di  pene  in  pene  ; 
uesta  succède  a  quella  ^  • 
a  1^  ultima  che  viene,   .  « 
sempre  la  peg^g^or.  \^Parte, 


SCENA  VII 


Luogo  magnifica  destinato  alle  pubbliche  udiente. 
Trono  sublime  da  un  lato.  Veduta  della  città 
in  lontano. 

Temistocle  e  Neoclb  ;  indi  Sbrsb  e  SEBAstB  con 

numeroso  sèguito. 

Neoe,  Padre,  dove  t' inoltri  ?  Io  non  intendo 
Il  tuo  penaier.    Temo  ogni  sguardo,  e  fiarmi 
Che  ognun  te  sol  rimiri.     Ecco  i  custodi 
E  il  Re  :  partiam.  *    . 

Tem,  Fra  il  popolo  confusi 

Resteremo  in  dispaile. 

Neoc.  È  il  rischio  estremo.    *  ' 

Tem,  Rù  non  cercar.;  taci  una  rolta. 

Neoc.  (Io  tremò.) 

[Si  riffmno  da  un  lato. 

&r.  Olà,  venga,  e  s'  ascolti 
Il  greco  Ainbaaciadbr.     Sebaste,  e  ancora 
All'  ire  mie  Temistocle  si  cela  ?  iPartt  una  Guardia. 
Allettano  si  pooo 
Il  mio  favor,  le  mie  promesse? 

Seb.  Ascoso 

Lun^punente  non  fia  ;  son  troppi  i  lacci 
Tesi  a  suo  danno.  ,. 

&r.  Io  non  avrò  mai  pace, 

Fin  che  costui  rei^iri.    Egli  ba  veduto  .', 

Sene  fuggir.    Fra  tante  navi  e  tante>  ' 


Oade  qpfima  r  Egèo,  sa  elle  Ib  tfbb 

A  uà  YÌIe  angiiéto'fegiiO' 

£i  u  Bdfl^w  «  coafick»  ;  chepoea 

Torbid'  aoqaft  e  sangniigii^ 

Fa  lf|.  mia  sete  a  mendicali  costretta», 

R  dolce  la  stimò  bevanda  detta. 

£  nvrà  chi  di  tanto        ' 

Si  può  vantar!  No,  aòA  ila. veto:  avi^ 

Questa  sempre  nel  coi^  sn\àni^  inquieta. 

Neoc.  (tJdisti?).  ^    [Piisid  trama. 

tenu  (Udir.) 

^««c«  (Dunque  fuggiàm.) 

?«9-  (T  accheta.) 

SCENA  Vili 
Liftk  A06  con  9é^\\o  di  Greci,  e  éfX& 

Im.  Monarca  eccelso,  in  te  neiaìoo>  iippon^ 
Non  solo  Atene  ononi.  ^  • 
La  real  maestà  ;  ma  dal  tuo  oq»^ 
Grande  dpaf  ddll'  impeso,  un  dono  attende 
Mi^or  di  tutti i^doni,  .,  ...         ^Lm^^sUie. 

^\  yM  che  pace  non  sia,  siedi,  ed  esponi, 
.#W.CBWfJ«iaco?)  iATemLcle. 

IT        .•     .         V  (Po6ia  jiowtì 

Tem.  (O  taci,  o  parti.)> 

MAS.  L  opprimer  cfeidislnrìif  ' 
Il  pubblico  ripopo,  k  de*  Regnanti 
Interesse  coaiiiii,     l)«il|pa  fia,loibi 

Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici. .  ih  tutti 
Nuoce  chi  H9,M0  si:et|«^  . 

Che  k  fipem^  ifi^wa^a;  ftfli  alledttr  . 
lemistocle  (al^jQ^iop^.    , 

Anko  mutuato)  ^il  dèljiisqintft^ 


Che  cerca  Atene  :  in  questa  réf|hiil:«iBéé| 

Pretenderlif.petiieHbe'i  w^oboìiiia^      '        ? 

Ifeoe»  (Ol^pmàn^a  crudele j.         ■  .< .  > 
Oh  Wso  empieo  I)  <  ' 

Skm.  (Oh  èittadin  fedt&fel) 

i8(p;-.  ElUttninàr  per  Àr4, 
Uèssaggier^  non  vogl'  io^nal  sia  la  vara 
Cagiòn,  per  cui  qui  ^visl^eeli  il  piede  ; 
Né  quanto  è  da  fidar  di  vostra  fede. 
So  bendie  t«Étta  f  atte 


Dell'  accorto  tuo  dir  punt0  f^pja  wpj» 
V  ardir  di  tal  richlefkta.    A  me  cni^  uxìD&tt 
Il  ripeso  d*  Stténe  ?l:66erlég|^'  K:' 
De' vostri  cenni  esecutor?  Òm  mai 


Questo  nuovo  introduce 


Obbligo  fra'  nemici  ?  A  dar  venite 
I^ggi»  i9  conneli  ?  Io  no^  m  lido  a  questi^ 
Quelle  Qon  soffro.    Eh  vi  sollevi  xvefiq 
Ì7  àuf^  d*  una  vittoria  :  è  ^olto  ancóra 
La  greej|.  aòrte  i»<^; 

JS  ancor  la  yi^  d'  4*PP®  9'  #WW  IW?^ 
'    JmÌs.  Ma  di  qua!  uso  a  voi 
Temiitoélid  eia^  pnè.!  • 

Ser.  Vi  sarà  nel»» 

Quando  ati^m  Ade  poteri     . 

Lis,  I^in  ora. 

Dunque  non  v' è  ? 

,    Ser»  Nè^  se  vi  feane,  a  rdk 

Ragion  ne  «eadeitt* 

Lis»  Treppó  t!  aceiecà 

L'  odio^  0  SìgBèr,  .dd  géfioo  noine  ;  e  piiiB 
Se  in  pacifico  nodo. ... 

Ser.  Olà^dipace 

.XI  vùtei  di  pàrlanni.  ^ 

Lis.  È  ver;  ìM»*%i 

Ser.  .       "   .  Ba«lft« 

V. 


4M  DfiftniTOCLI; 

Intesi  iMBd  tiro!  ; 

La  mia  mMte  spiegai  ;  partir  già  puoi. 


O^i  neniico  è  forte, 
L'  Asia  lo  sftper  prova*; 
Spesso  maggior  sttrova, 
Questo  dispreszo  almcD.      |  Quando  s'  apprezza  incii. 


lAt,  Io  partirò  :  ma,  tanto 
Se  r  amistà  ti  spiace, 
Non  ostentar  per  vanto 


[Porle. 

SCENA  IX 
Sersb,  Sebaste,  T£MiaTOCLE>>e  Neoclb 

Set.  Temistocle  fra*  Persi   ^ 

Crédon,  Sebaste,  i  Greci  ?    Ah  cerca,  e  spia 

Se  fosse  vero  :  il  tuo  Signor  consóla. 

Questa  vittima  sola 

L'  odio,  che  il  cor  mi  strugge, 

Calmar  potrebbe. . 

Neoc*  (E*  il  genitor  non  fugge  !) 

Tem.  (Ecco  il  punto  ;  ali*  impresa.)  [Si  fra  strada 

fra  le  Guardie. 

Neoe,  (Ah  padre  !  ah  senti.) 

Tem,  PòtentlBsimoIle.'    IPresentandoti  dinanzi  ai 

trmufm 

Seb.  Cheardir!    Quel  fofift 

Dal  trono  s'  allontani. 

Tem.  Non  oltraggiano  i  Nomi  i  voti  umani, 

Seb.  Parti. 

Ser.  No,  no  ;  s*  ascolti. 

Parla,  straniér  ;  die  Twn  ? 

Tem .  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo,  e  non  lo  spero  altrove  : 
Difendermi  non  può  che  Serse  o  Giove. 

Ser,  Chi  sei? 

Tem.  Nacqui  in  Atene. 

Ser.  "  E  greco  ardisci 

Di  presentarti  a  me  ? 

Tcw^  Sit    Questo  nome 


Qiu  è  colpa,  Sioi  fntt.i|i^«it»«4pé  A  tw^ 
Da  un  gran  mc^rf^  tft  me.    Seri»»  l^irfti 
Temìstooieiaerafintlo;  io  tei  |)ebai> 
iSi?r.  Temistocle'^    Bd  è  vero  t 

Tem.  A'Begii&mMltii 

Non  si  mentisce.  '        ' . .    .     ' 

Ser,  Un  merito  si  gra|i4e 

Premio  non  v*  è  che  rìeompeDéi.    Ah  i^r^    , 
Quest' ogjgettD  A>t' ^  ^ell' oiì<i  Aio  t 

Tem.  Già  su  gli  occhi  ti  «|«u 

l%m.        Sì.  

vfitedc*  (Dove  m' ascondo  T)  IParu» 

&r.  ^  Bootipto» 

Temi  dunque  i  tì&à  «i»gtti  ? 

Duifqtie.»w 

7em.        AèooHà,  «  risolti.    Bcood  luaìzl  ^ 
De' giuochi  della  soi^  '  ^    ' 
Un  esempio,  o  S^gàét.    Qétti]»  mi  l(|,  > 

Quel  Temistòélè  istéM 
Qie  06o0te  già  questo  Àio  «óglio,  ed  om 
A  te  ricorre,  H  ^d  sòoòcMò  itnpiira. 
Ti  conosce  potente, 

Non  t' ìgoÓTh  sdfè^to^  te  poac  h^ì^p&M 
W  averti  difensóre  a  le  lo  gteMA  s 
Tanto,  o  Signot^  di  tua  vi^  si  fida»  -     ' 

Sono  in  tua  làkà  i  pUoi  cdì^^rvami,  e  fmi 
Vendicarti  di  me.     Se  il  «òf  t'  ^iKSttéé 
Fiamma  di  bella  glotìa,  in  t'  «(>f«  .un  eiuttpo 
DegE|o  di  tua  virtù  :  .vinci  te  stesso  ; 
Stendi  la  .destra  9Ì  tuademibo  qpp^essOi 
Se  V  ^dio  ti  «OBsiji^a, 
L^  odio  sósbendi  un  breve  istCMite>  e  pMMa 
Che  vatf&  è  la  ruìna 

V 
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D'  un  A^co  iittpotenle,  odi  1*  Aloisio 
D'  un  aimoo  itàà.  :  che  Re  tu  «dy 
Ch'  èsule  io  son  ;  che  fido  in  te,  che  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi  : 
Pensaci  ;  e  poi  deludo  destin  decidi. 

Ser.  (Giusti  Dei,  chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  ! 
Qual  nuova  spezie  è  questa 
Di  virtùy  di  coraggio  ?    A  Serse  in  faccia 
Solo,  inerme,  e  nemico  «. 

Venir  !  fidarsi. .  Ah  questo  è  troppo  !)  Ah  dimmi, 
Temistocle,  che  vuoi  ?    Con  Y  odio  mio 
Cimentar  la  mia  gloria?    Ah,  questa  volta 
Non  vincerai.  Vieni  al  mio  sen  :  m'  avrai    IParie 

con  Sebaste,  0  aéguii», 
Qual  mi  sperasti.    In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i  miei  tesori  ;  iin  tua  difesa 
S'  armeranno  i  miei  regni  ;  e  quindi  appresso 
Sii  Temistocle  e  Serse  un  nome  istesso. 

Tem.  Ah  Signor,  fin  ad  ora 
Un  eccesso  .parea  la  mia  speianza, 
£  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  Y  avanisa. 
Che  posso  offrirti  ?    I  miei  sudóri  ?    Il  sangue  ? 
La  vita  mia  ?    Del  benefizio  illustre    . 
Sempre  saran  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  i  miei  sudóri 

Ser.  Sia  Temistocle  amico 
La  mia  sola  mercè.    Le  nostre  gare 
Non  finiscan  però.    De'  torti  antichi 
Se  ben  Y  odio  mi  spòglio. 
Guerra  con  te  più  generosa  io  voglio. 


^  Contrasto  assai  pih  degno 
Comincerìty  se  vuoi. 
Or  che  la  gloria  in  noi 
L' odio  in  amor  cambiò. 


Scordati  tu  lo  sdegno. 
Io  le  yendettè  obbUo; 
Tu  mio  sostegno,  ed  io 
Tuo  difensor  sarò.    [^Parte 
con  Sebaste,  eségwi»» 


f     >«-.*«  t   •    f  r  »*!• 


•  '        * 


HTtO  PRIMO 
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SCENA  X 

ì 

TsMisTocts  solo 

Oh  come,  instabil  sorte. 
Cangi  d'  Kspetto  !    A  vaneggiar  Terresti 
Trarmi  con  te.    No;  ti  provai  più  volte 
£d  avversa,  e  felice  ;  io  non  mi  fido 
Del  tuo  foYÒTi  deO'  ire  tue  mi  rido. 

Non  m'  abbaglia  quel  lampo  fugaee  ; 
Non  m'  alletta  quel  rìso  fallace  ; 
Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 
So  che  spessa  tra  i  fiori  e  le  fronde 
Pur  la  serpe  s'  asconde  e  s'  aggira  ; 
So  che  in  aria  tal  volta  s*  ammira 
Una  stella,  che  stella  non  è.         '    iPartet 

SCENA  XI 
Aspasia,  e  poi  Ko8tAK£ 

Aip,  Dov*  è  mai  ?    Chi  m'  addita. 
Misera!  il  genitor?     Noi  veggo,  e  piire 
Qdì  si  scoperse  al  He  :  Néocle  mei  disse  ; 
Non  poteva  ingannarsi.    Ah  Principessa» 
Pietà,  soccorso.     Il  padre  mio  difendi 
Dagli  sdegni  di  Serse. 

Rog.  Il  padre! 

Asp.  Oh  Db! 

Io  son  dell*  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

Ro8.  Tu!    Come? 

Asp.       .  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte.       • 

Ros^,  (Ahimè  !  la  mia  rivai  si  fa  più  fotte.) 
'  Asp.  Deh  generosa,  idiplóra 


Grana  per  lui. 

Ros.  G^P9i  P^  1^  •    'Fa  dunque 

Tatto  non  sai? 

Asp.  ^  dM  ikVihÀo  Serse 

Il  padre  si  scoperse  :  il  mio  germana» 
Chfi  impedir  no!  potè»  fuggì  ;  mi  làdè, 
E  il  racconto  fmiesto 
Ascoltai  dal  ^uo  labbra. 

Ros.  Or  ò4i  i|  re^o. 

Sappi.  r««  s 


«CfiVi  XII 
Sbvasts  e  détte 

Seb.  Aspasia,  t*  affretta  ; 
Serse  ti  chiama  a  se.     Che  sei  sua  %lia 
Temistocle  or  gli  dW  ;  évAì  più  lieta 
Novella  il  Rq  non  ascoltò* 

Ros.  (Che  aSanno  !) 

Asp.  Pone  1- odio  di  Serie 
Più  moderai^  almeno 

Seb.  L'odié!    Qi^i 

Temistocle  i  1*  an^or.  "" 

Jsp.  ,  Gomel    Poe* 4^ 

Il  volea  morto. 

Seb.  Ed  «r  f  abbraccia,  il  chiama 

La  %iii&  fetidtà,  Y  addita  a  tutti. 
Non  parla  che  di  lui. 

Asp.  Rossàne^  cu|d(o  ; 

Non  so  per  troppa  gioja  ov0  90»  Ì9. 

È  speoté  ^  tòHikietiio    ì  _  Troppo  mi  sembra  islcemo  ; 
Questo  per  V  alma  mia 
Eccesso  #  contesto. 
Che  non  potéà  sperar* 


I 


>ppo] 
imo  elle  j^  foglio  ila  | 
imo  tlestmoi,  e  temo 

'  m  jornàr.    ^F^e. 


ATrO*PÌÌIMb  ^165 


3CENA  XIII 
Eq^sahe  e  Sebaste 

&&•  (Qia  Ro|S6aiie  è  gelosa  ; 
Spera,  o  mio  cor.) 

Ros.  Che  mai  vuol  dir»  Sebaste/ 

*  Questa '4i  Setse  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Apasia?. 

Sth^    .  Io  non  aifdisco 

Dirti  i  sospetti  miei. 

Rq$,  ,  ^a  pur  ? 

Seh.   .  Mi  sembra 

*Che  Serse  1'  ami.     Allor  che  d'  essa  int^e 
La  vera  S(ute,  un'  improfvvìsa  in  volto   ^   • 
•ddja  gli  acintiliòy  che  del  suo  core 
11  segreto  tradì. 

Ros.  Va,  non  è  vero  ; 

Son  sogni  tuoi. 

Seb.  Lo  voglia  il  Ciel  :  ma  giova 

Sempre  il  peggio  temer. 

Ros.  Numi  !    E  in  tal  caso 

Che  far  degg'  io  ?  ^ 

Seb.  Che?    Vendicarti.    A  tanta 

Beltà  facil  sarebbe.     E  un  gran  diletto 
D'  un  infido  amator  punir  V  inganno. 

Ros.  Consóla  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 


Scé^^lier  fra  mille  un  core. 
In  lai  formarsi  il  nido, 
£  poi  trovarlo  infido, 
È  troppo  gran  dolor. 


Voi,  che  provate  amore. 
Che  infedeltà  soffrite. 
Dite  se  è  pena,  e  dite 
Se  se  ne  da ma^or.  [Porle. 


il8 
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SCENA  XIV 

Sebaste  sob 

M' ftnride  il  Ciel  :  Sene  e  (T  Àsp&sia  amante  ; 
Irritata  è  Rossaoe.    Ili  luii*  amore;» 
Gli  sdegni  in  lei  fdménterò.' .  Se  qàeit$L 
Giunge  a  fairamar  vendetta^ 
Un  gran  cólpo  àWenltAirò.    A'  mpM  ap^iisj, 
Ch'  io  posso  offrile;  Imiti  ii^^/mi  tendo 
Terrìbik  anche  a  Serse.    Al  trono  i^lettè 
Potrei  forse. . . .Clfi  Al    Coi9j[vnen|io  ancli^  io 
Quanto  ardita  è  la^pcme; 
Ma  fortuna  ed  ardfr  vin  'tìptBso  insieme. 

Fu  troppo  aaaace«  è  Taro  J     JMa  sen^  «ael  noccni 

•  »^_  )  ^    .     .      '  M  1^^   .^.^  .  *  ^^       ■"*  •*>iii.f    — ' 


Chi_ 

£  incognito  cMicò 

Lidi  remoti  ' 


IQtMati  lèsovi  ÌMcH^ 


AtCDbSmSSBSÙ  fif 
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A7XQ  SECONDO» 


'> 


RiochiflBimi  Appar^niQi^tt^cbéràia^clift  Sme  j^  Tor. 
mifitocle.  Va4^1'ÌA^niajjfcyolmLd.  oro  •  dtgènme^ 


7em.  Eccoti  in  altra  sorta  j,  eocm  qmoIiìIIo^ 
Temistocle,  il  tu^^s^Ki,  .  Qr.^  4iilbat|p. 
Bisognoso  e  mendi^  i^P  van  ^Gfficn^i) 

Si  preziosi'arrédi 
Rilucente  soggioipo  ;; .  . . 
Splènder  ti  vl^i  intorno  . ,     . 

In  tal  copia  ite^;  ^r^^sfii    ..         ;    >    . 

E  d'  un  regno  e  a  un  Re.  '  Chi  sit  qual  altro» 

Sul  teatro  del  mondo 

Aspetto  io  caml^erò.    Veggo  pur  troppo 

Che  fàvola  è  la  vita  ; 

E  la  favola  mi^  000;^;  compita. 

Neoc,  Spléndòà  pure  unaTD%^,   J  . 
Am^lo.jgemtor^  fai^U  1«  stelle 
All' innocén^eu^^Ila  virtù  :  fiamipure. ... 
Fuor  de'  pehgiL    A  tal^iy>yeUa)  oh  cMe' 
Tremeran  spaveni^  .::.... 
Tutti  d'Atei. qf^pii^i^til  , 

Or  di  nostre  fortune  ^ 

Comincia  il  corso  :  ip  \o  j^$$gqy  e  panni  . 

Già  ricchezze  ed.  o^9ny. 

Già  trionfi  e^t^Uói^  . 


Ittx  TÈMSrtOCUR  / 

Teco  adunar,  teco  goderne,  e  teco  ] 


I  Regi  debellar,  dar  legge  a'  Regni. 

Tem.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 
Fidùcia,  o  Néocle.  Or  neil'  ardire  eccedi. 
Pria  nel  timor.     Quand'  eran  V  aure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto:  or  òhe  seconde 

Si  mostrano  u|ì  mon^ento,.     '  

A|)n  di  già  tutte  le  vele  al  Vento. . 

II  contrario  io  vorrei.    Qué^a  baldanza,     * 
Che  tanto  or  t'  avvalora, 

È  vizio  adesso,  era  virtude' allora  : 

E  quel  timor  che  tanto 

Prima  ti  tenne  OjfypresiBO^ 

Fu  vizio  allor,  sana  vìrtn&e  adèsso. 

Neoc.  Ma  che  temer  dobbiamo? 

Tem,  Ma  in'  che  dobbiàm  fidarci?  In  qUei  tesori  ? 
D*  un  istante  son  dono  ;  -  ' 

Può  involarli  un  istante.     In  questi  amici 
Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh,  non  soii  miei  : 
Vengon  con  la  fortuna,  e  van  con  lei. 

Neoc.  Del  magnanimo  Sérse 
Basta  il  favore  a  sostenerci. 

Tem,  E  basta 

U  ira  di  Serse  a  minarne.     ^ 

Neoc,  È  troppo 

Giusto  e  prudente'!!  Re^ 

Tem,  '   Ma  nh  Re  si  grande 

Tutto  veder  non  mio,    Tcdor  s*  inganna, 
Se  un  malvéfcgio  il  tcircòtida; 
E  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda;  . 

Neoc,  Superior  di' ogni  calììhnia  obnài 
La  tua  virtù  ti  rese. 

Tem,    '       '        Anzi  là,^  dove 
Il  suo  morto  ostentar  ciascun  procura. 

La  y^rtù  che  più  splende,  è  men  sicura;  - 


Neoc,  A^qvai,Ué.*  .  .  .' 

Tem.  Parti,  il  Re  viea. 

Neoc.  Qual  ne*  tuoi  4eUi 

Magia  8*  asconde  !  Io  mi  credea  felice  :  '  ) 

Mille  rischi  or  pavento  :  in  un  istante 

Par  che  tutto  per  me  cangi  sembùoite.  ^ 

Un  céMMM  il  pHi  Ibleo 
Biéggìa  oos)  dm«ae  ; 
Così  verdeggia  un  bosco 


Tal  per  altsui  duetto 
he  ingannatrici  scene 
Sóglion  talor  cT  aspetto 
SoUécite  cambiar. 


Dove  ondeggiava  il  mai:. 


SCENA  ir 
Sbrsb  e  Temistocle 

*&r.  Temistocle. 

Tem.  •    Gran  Re. 

Set.  Di  molto  ancora 

Debitor  ti  son  io.     Mercè  promisi 
A  chi  fra  noi  Temiistoclé  traesse  ; 
L'  ottenni  ;  or  le  promesse 
Vengo  a  compir.  * 

Tem.  Né  tanti  doni  e  tanti 

Bastano  anCor? 

Ser,  No  ;  di  si  grande  acquisto. 

Onde  superbo  in  sono, 
Parmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

Tem.  E  vuoi. ... 

Ser.    ^  Vo' della  sor^, 

Corrègger  T  ingiustizia,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.    Già  Lampsaco  é  Miuntè,  . 
E  la  città 'che  il  bel  Meandro  irriga, 
Son  tue  da  questo  istante  ;  e  Serse  poi  ,^ 

Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  merto  gnóra. 
Prove  darà  più  luminose  ancora/  •    « 

Tem.  Deh,  sia  più  moderato  - 

Mbtastasioj  <9cdf(,  P*_2^«        V  « 


Mi  fÈUiStèctM 

V  oso,  o  SignoTy  del  top  trionfe  r  6"  tatttb* 
Di.  mirar  uék  tif  piacda' 
lètt^BtodéwiaMir.    Per  te  fin  ora 
Che  feci  ?    • 

jSsr.  Che  fiaieesti !  E'tiparpoeo* 
Crédermi  generosi»? 

Fi4mvtiiiill  tal  yàtiJf  Aprirmi  «ir  éampó^ 
Onde  ilhutrar  là' mia  memoria?  Etatlio 
Rendere  &^  regni  miiei 
Ia.lj^istoclé  8dI  quanto' j^rdei? 

TIm.  Ma  le  mine,  il  sangue, 
Le  stragi,  onde  son  reo).  .^  ^ 

iSSer.  >    Tutto  compensa 

La  gloria  di  potar  nel  mio  némieo* 
Onorar  la  Tirtù.    L'  onta  di  pria 
Fu  della  sorte  ;  e  questa  gloria  e  nuà. 

7Vm.  Oh  magnaniìni  sensf 
DegbP  d*'  un*'  alma  a  sostener  di  Giove 
Le  Ted  eletta  !  Oh  fortunati  régni 
A  tal  Re  sottoposti! 

Ser.  Odimi.    Io  voglio 

Della  proposta  g^gra 

Seguir  r  impegno.  '  AI  mio  poter  fidasti 
Tu  la  tua  vita;  al  tuo  valore  io  fido 
Ilmiopeter.    Delle  falangi  l^erse 
Sarai  Duce  sovrano.    In  faccia  a  tutte 
Le  radunate  schiere 

Vieni  a  prenderne  il  segno*    Aftd^'per  ora 
Dell' inquieto  B^ttò 
L' insolensa  a  puni^:  più  grandi  imprése 
Poi  tenterem'.    DI  soggiogare  io.  spei» 
Con  Temistocle  al  fianco  3  mondo  iìiteni, 

Tem.  E  a  qtie^  segno  arriva, 
Generoso'ttiiò  Ré.  • .  • 

Ser.  Va,  ti*  pregali* 

A  Bovdli  trofei.    DJi«tf  poit  opre 


m^mimo 


Chi  tanto  a  iioi  «omiglifi 
Cttstoditemi  Voi.    l<'ate  eh*  ìp  j>Ofl^f^ 
Memory  JOgaor  4»'  ^pilfifg  sui, 
Mo^r  per  Serse/ o  trionfar  jper  lui^ 


». 


Ah  d' Mwter  flàtpvii» 

euella  ffuerrièxa  tromBa 
he  frale  stragi  e  ì*  armi 
M' inviterà  per  t«. 


Non  mi  fipayeiilaàlfalo» 
,Kon  ni  fa.oiTar.U4oBi|A9 
$e  a  te  non  moro  ingrata 
Mio  genero^  ilts;      *  '** 


SCENA  ili 
fiiostANB;  inditeBasss 

Ser,  È  ver  cbBK)p^rimeil|pesó 
D'  un  diadèma  teH,  che  mille  affanni 
Porta  con  se  ;  ma  quel  poter  de^  bùoi^ 
II  merto  sollevar;  dal  folle  iinperó 

Ddla  cieca  For^tuna '  '     ' 

Liberar  làTirtu  ;  render  felipe 

Chi  non  V  è,  ma  n'  è4eKn0j  è  lai  oontentoj 

Che  di  tutto  nfltora« 

Ch'  émpie  }*  alma  di  isà,  oliè,qupai  ajj^^gljia^ 

Se  tanto  un  uom  presume, 

Il  destin  d^un  Monarca  a  quel  d'  un  Nume* 

Panni  esser  tal  da  quel  momento»  in  cui 

Temistocle  acquistai*    Ma  il  grande  acquisto 

Assicurar  1)isogna.  '  Aspasia  ai  t^'ono 

Voglio  innalzar  :  la  sqa  virtù  n'  e  dégna. 

Il  sangue  mio,  la  sua  hejtà.    Difenda" 

Così  nel  soglio  mio  de'  suoi  nipoti 

Temistocle  il  retaggio;  e  sia  maggiore 

Fra'  legaQii  del  sangue  il  nostro  amore. 

ur  p.  Aspasia  io  yorrei 

lima  i  sensi  sapét-.  ^  ,QiM^  oiio  cenno 
^dj»  ^baisie  jftd  esploraru/ e  ancora 

^8 
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Tornar  noi  tmo*.    Eccdb/ forge*  •  •  «'Oh  stelle, 
E  Rossana!  Si  etiti.  IPariemd»* 

Ross.  Ore  t'  affiretd, 

Sig;nor?  Fuggi  da  me? 

Ser.  No;  inahraparte 

Graye  cura  mi  chiama. 

Ross^  E  por  fia  queste 

INie  gran  cure  atea  Roasane  ancora 
Luogo  uAa  volta. 

Ser»  Or  son  più  grandi  ^ 

Ross.  E  vero; 

Lo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
Temiatode  le  accrri>be.    E  ben  lagioBe 
Che  un  òspite  bì  degno 
Qccupi  tutto  il  cor  di  Serse.    E  poi 
E  confuso  il  tuo  core. 
Né  mi  fsL  meravìglia. 
Fra'  meriti  del  padre,  e.  •  •  • 

iS^.  Principessa, 

Addio. 

jRois.  Senti    Ah  crudel  ! 

Ser.  (Si  disinganni 

La  sua  speranza.)    Odi,  Rossane  :  è  tempo 
Ch'  io  ti  ^^hi  una  volta  i  miei  pensieri. 
Sapi^..;. 

Seb.  Signor,  di  nuovo 

Chiede  il  greco  Orator  che  tu  1*  ascoltL 

Ser.  Che!  non  partì? 

Seb,  No.    Seppe 

Che  Temistocle  è  in  Susa,  e  grandi  oftrte 
Farà  per  ottenerlo. 

Ser.  Or  troppo  abusa 

Della  mia  tolleranza.    Udir  noi  voglio  : 
Parta;  ubbidisca.       ^  ISebaste tTmeammimm. 

Ross.  (E  amor  queir  ira.) 

Ser,  Ascolta    [jiSeòtuie, 


Meglio  pensai.   Va,  V  introducL   f o  voglio 
Punirlo  in  altra  gum.  {Parte  Seboiie. 

Ross,  1  tuoi  pensieri 

Spiegami  al  ^. 

Ser.    .         Tempo  or  noti  V  è.      [yoUnida  fttrtìre. 
J^s*  Px^etti 

Pna  cen  me  di  «piegarti,  .  *     ^ 

£  poi,  crudel,  non  mi  rispondi,  e  ^rd  ! 
Ser,  Quando  {tarto,  «  non  rispondo. 
Se  conq^ndenni  pur  sai. 
Tutto  dico  il  mio  peiìsier. 
|[1  «lenado  è  ancor  iaoondo  : 
E  talor  si  «{nega  assai 
Clii  xiqponde  col  tacer*  IPmrte, 


SCENA  IV 
'  RòssANB,  é  poi  Aspasia 

Ross.  Non  giova  Innngarst; 
Trionfa  Aspà^.  '  Ecòò  V  altèra.    E  quale 
iS'9  gfmn  prègio  che  adora  * 
Serse  in  costei?   '  [Onuiderofiao  Jlipasia, 

Asp.^  '  SoBoituolduMjfrifine'  • 

Terminati,  o  Rossano  ? 

J^oss.  (Io  non  ritrovo 

Di  nodi  si  tenaci  [CbnniferaiHfo  Anaàia. 

Tanta  ragion.)  "  ■'■'  ^ 

Asp.  Che  fai  ?  Mi  guardi,  e  taeil     ' 


Ro89,  Ammiro  i|uel  volto, 
Vag^httgio  quel  cidio 
Che  ìSSbt  in  iterigli»' 
La  pace  d' un  Re. 


Un'  alma  confusa 
Da  tónta  beUen^ 
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SCENA  V 
Aspasia,  poi  Lisimaco 

Asp,  Che  amari  detti  !  Oh  gelosia  draiina. 
Come  tormenti  un  cor  !  Ti  provo,  oh  Dio  ! 
Per  Lisimaco  anch'  io. 

Lis.  (Solo  un  istante     • 

Bramerei  rivederla,  e  poi. . . .  M*  inganno? 
Ecco  il  mìo  ben.)  *  ^     ^ 

Asp,  Non  può  ignorar  eh'  io  viva  ; 

Troppo  è  pubblico  il  caso.    Ah  d'  altra  fiamma 
Arde  al  certo  V  ingrato  :  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi  ?  Ah  s),  disciolta 
Da  questi  lacd  ormai . .  •  •  )  [Volendo  partire, 

Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp.  Chi  sua  vita  mi  chiama  ?•  • . .  Oh  stelle  ! 

Lis.  Il  tuo 

Lisimaco  fedele.    A  rìvedeiti 
Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  destin  mi  porta, 
il  -Asp.  Aspasia!  Io  non  son  quella:  Aspasia  è  motta. 

Lis.  So  che  la  fama  il  disse  ; 
So  che  menti  :  so  per  quai  meszi  il  Cielo 
Te  conservò.  ^ 

Asp,     «  Già  che  tant'  oltre  sai. 

Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai* 

Lis.  Deh,  perchè  mi  trafiggi 
Si  crudelmente  il  cor  ? 

Asp,  Merita  in  vero 

Più  di  riguardo  un  si  fedele  amico,     . 
Un  sì  tènero  amante.    Ingrato  !    £  ardisci 
Nemico  él  genitore 
Yenirmi  innanzi,  e  ragionar  d'  amore  ? 

Lis,  Nemico  !    Ah  tu  non  vedi 
Le  angustie  mie.    Sacro  dover  m'  astringe 


ATTO  SECONDO  IfS 

La  patna  ad  ubbidir  :  ma  in  ogni  istante 
Contrasta  in  me  col  cittadin  1*  amante. 

Asp,  Scordati  V  imo,  o  V  altro. 

Lis.  Uno  non  deggiò, 

L'  altro  non  posso  ;  e  senza  aver  mai  pace^ 
Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 

Asp.  Va  ;  lode  al  Ciel,  nulla  ottenesti. 

Lis.  Oh  Dio! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.    Ah  perdonate. 
Se  al  dolor  del  mio  bene 
Penai  questo  sospiro,  o  Dei  d'  Atene. 

Asp.  (Io  tremo.)  E  che  ottenesti  ? 

Lis^  .  Il  Re  concede 

Temistocle  alla  Grècia. 

Asp.  Ahimè  ! 

Lis.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise  ;  e  la  promessa 
Giurò  di  mantener. 

Asp.  Misera  !  (Ah  Serse 

PuniiEK^e  il  mio  rifiuto) 
Lisimaco,  pietà.    Tu  sol,  tu  puoi 
Salvarmi  il  padre. 

Lis.  Eperqualvia?    M'attende 

Già  forse  il  Re  dove  adunati  sono 
Il  popolo  e  le  schiere.     A  tutti  in  faccia 
Consegnarlo  vorrà.     Pensa  qual  resti 
Arbitrio  a  me. 

Asp.         Tutto,  se  vuoi.    Concedi 
Che  una  fuga  segreta*  •  •  • 

Li$.  Ah,  che  mi  chiedi  ! 

Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante  ^ 

Una  prova  d'  amor.     Non  puoi  scusarti. 

Lis.  Oh  Dio,  fui  cittadin  prima  d'  amarti! 

Asp.  Ed  obbliga  tal  nome 
P*  un  innocente  a  procurar  lo  scempio? 

Lis.  Io  non  lo  bramo  ;  il  mio  deverà  a4$iDpio* 


);6  TPOSKP^. 

Asp.  Eb«ii»£9uxUiiiQ.fsnti3unt)t 
Dunque  il  nostro  dolere  ;  anob*  ìg  lo  ùucchs 
Addio. 

Lis.  Doto  t*9&etti? 

Asp.  A  Serse  in  braccio^ 

Lis.  Come! 

Asp,      Egli  in*  ama  ;  e  pli'  io  Bocconti  un  padre 
Ogni  r^ón  consiglia. 
Anch'  io piimad'  amarti  eio  già  figlia. 

Lis.  Senti:  Ah  non  dare  al  mondo. 
Questo  d' injEeddtà  barbaro  e^mpio, 

Asp.  Sieguo  il  tuo  stile  ;  il  miodoreaie  adempio. 

Xis.  Ma  ^i  poco  ti  costa. ... 

Asp.  Mi  costa  poco?  Ah  sconoscente  {  Qir  Bajppi 
Per  tuo  rossor  che^  se  consegna  il  padre. 
Serse  me  vuol  -punir.     Mandò  poc'  anzi 
Il  trono  aa  offerirmi;  e  ^uesta^a  cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandóno^ 
Per  non  lasciarti  h9'  ricusato  il  trono. 

Lis.  Che  dici,  anima  mia  !  . 

Asp.  Tutto  non  di^: 

Senti,  crudel.     Mille  ragioni/ il  sai^ 
Ho  d'  abborrìrti,  e  pur  non  posiM)  ;  e  pure 
Ridotta  al  duro  passo 
Di- lasciaci  per  sempre,  licer  mi  sento 
Sveller  dal  sen^    Povrei  celarlo^  iiigrato .: 
Vorrei. . . .  ma  non  ho  tanto     ' 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 

Lis.  Deh  non  pianger  cos)  :  tutto  YogV  io, 
Tutto. .. . .  (Ab  che  di^  f)    Addio,  mia  vita,  %ddio. 

Asp.  Dove?* 

Lis.  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù. 

Asp.  '    Se  di  pietado 

Ancor  qualche  scintilla. ... 

Lis*  Addio,  non  più  ;  già  il  mio  dover  yaoilla. 


'-       tj     V 
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Oh  Dei,  clie  dolce  incanto 

È  d'  un  bel  ciglio  il  pianto  ! 

Chi  mai,  chi  può  resistere  ? 

Quel  barbaro  qual  è  ? 
Io  fu^D,  amato  bene  ; 

Chèj  se  ti  resto  accanto, 

Mi  scorderò  d'  Atene, 

Mi  scorderò  di  me.  [Pari  e. 


SCENA  VI 

,        Aspasia  sola 

Dunque  il  donarmi  a. Serse 

Ormai  1',  unica  speme  è  che  mi  resta  : 
Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è  questa  ?  • 
A  dispetto  d'  un  tén^o  affetto  . 
Farsi  schiava  d'  un  laccio  tiranno, 
£  un  affanno  che  pari  non  ha. 
Non  fiì  vive,  se  viver  conviene  . 

Chi  s'  abboire  chiamando  suo  bene, 

A  chi  s'  ama  negando  pietà.  iParie. 

SCE^A  VII 

* 

Grande  e  jicco  Padiglioae  aperto  da  tutti  i  Iati, 
sotto  di  pui  Trono  alla  destra  ornato  d' insegne 
militari.  Veduta  di  vasta  pianura,  occupata  dall' 
esercito  Persiano,  disposto  in  ordinanza. 

Sersb,  e  SÉfiASTB,  con  ség^uito  di  Sàtrapi,  Guardie  e  Po- 
polo :  poi  Temistocle  ;  indi  Lisimaco  con  Greci 

Ser,  Sebaste,  ed  è  pur  vero  !     Aspaaia  dunque 
Ricusa  le  mie  nozze  ? 
Seb.  È  al^nimoinTito 


J78  mm9ffJ^ 

Ritrosa  ogni  be^tà*    Forse  in  etgmb^ 
Arde  Aspasia  per  te;  ma  il «Qiij»saail# 
Si  reca  ad  onta  ;  ed  a,8pie|;arsL  m  eenpio 
Brama  del  genitor» 

Ser.  1/  ftyrà. 

Seb.  Già  vieoe 

L'  Esule  illustre,  e  T  Orator  A*  Aten^ 

Ser.  Il  segno  a  me  del  militare  imjp^ 

Fa  che  si  rechi.  [Sene  va  in  trono  servito  da  Sdutte' 
Uno  de*  Satrafi  porta  sopra  bacile  iP  aro  U  bat- 
tone del  comwdc^^Jo  sostiene vicitio  a  tei.  In- 
tanto nelF  approssimarsi^  non  udito  da  Serte, 
dice  ZAsimaeo  a  Tesnistocle,  quanto  siegue. 

Lis,  (A  quél  funesto  impiego. 

Amico,  il  Ciel  mi  destinò  !     Con  quanto 
Rossor. ...) 

Tem,  *       (Di  che  arrossiscji'?    io  non  ^oofoùAo 
li  amico  e  il  cittadin.    La  patda  è  vk  'Ntune, 
A  cui  sacrificaj  tutto  è  permesso. 
Anch'  io  iid  caso  tuo  farei  T  istesso.) 

Ser,  Temistocle  t'  appressai  In  iib  raccolta 
Ecco  de'  miei  guerrieri  • 

La  fi&  gran  parte,  e  la  mi^Hór  :  non  manca 
A  tante  squadre  ormai 
Che  un  degno  condottier:  tu  lo  sarai. 
Prendi  ;  con  questo  écettio  arbitro  e  duce 
IDi  \oT  ti  eleggo.     In  vece  mia  pumsci, 
^rendià^  pugna,  tiionfa.     E  A  te  iéate 
L*  onor  di  Save,  e  della  Persia  il  fato; 

Lis,  (DutKjue  il  Re  mi  dduse, 
O  Aspasia  Io  ^acà.) 

Tem,  Del  grado  illustre,  - 

JV^pnarc^  .eccelso,  a  cui  mi  v^go  detio^ 
In  tua  virtù  sicuro, 
Il  peso  afioetté,  e  feédtà  A  giwo, 
Fàccian  gli  Dei  che  meco  ì 
A  militar  per  4e  ìrepga  fortuna  : 
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O  se  STenturà  tilcona 
Minacciasser  le  stelle,  unioo  oggetto' 
Temistocle  ne  sia.     Vincan  le  squadre  ; 
Perisca  il  condottiero  ;  a  te  ritorni 
Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  r  armi  vincitrici  il  Duce  estinto. 

Lis.  In  qii'esta  guisa,  o  Serse, 
Témi^tbèle  consesrni  ? 

Set.  ,Io»l.»um    , 

Di  rimandarlo  in  Girecia.     Odi  se  adempio  ' 
Le  mie  promesse.   J'nvitto  Duce,  io  voglio 
Punito  alfin  queir  insolente  orgoglio. 
Va:  r  impresa  d*  Egitto 
Basla  ogni  altro  a  compir  i  i^a  del  mip  adegp^iò 
Portatore  alla  Grecia.     Ardi,  ruìn^, 
Distrug^p  abbatti,  e  fa  che  senta  il  peso' 
Delle  nostre  catene        «.      " 
Tebe,  Sparta,  Corìnta,  Argo  ed  Atene. 

Tem.  (Or  son  perduta)  ... 

Li8.  È  ad  ascoltar  m' inviti*.  • 

Ser.  Nonpi^;  vanne,  e  riporta 
Si  gpran  novella  a*  tuoi.     Di'  lor  qoal  torna 
L'  esule  in  Grecia,  e  quai  compagni  ei  guida.      .^  . 

Lis.  (Oh  Patria  sventurata  !  Oh  Aspasia  infida! 

{Parte  co*  Grecu 

scena;  VIJI 

TBiiiiTooijB,dnute,:e  SeiiA^M 

Tem.  (Io  traditori)  .         »  ' 

jSw.  Ducfe,  che  pensi  ? 

Tem..  *  Ah  ciunbia 

Cenno,  nodo  Ile.    V'  h  tanto  mondo  anciH'a 
Da  soggiogar:  '    •  *     ^  ^ 

Ser.  Se  della  Grecia  ^tversoi' 

Pria  r  ardir  itón  coiifofido, 
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Nulla  mi  cai  d' aver  soggetto  il  mondo.. 

Tem,  Rifletti.... 

Ser.  È  stabilita 

Di  già  r  impresa  ;  e  chi  si  oppòn,  m' irrita. 

Tem.  Dunque  eleggi  altro  Duce. 

Ser.  Perchè? 

Tem,  Dell'  armi  Perse 

lo'depongo  l' impero  al  pie  di  Serse.    IDtwmeil  has'  - 

Ser,  Come!  tane  a  pA  del  irono. 

Tem.        E  vuoi  eh'  io  divenga 
Il  distruttor  delle  paterne  mura  ? 
No,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

Seb.  (Che  ardir  !) 

Ser.  Non  h  più  Atenie,  è  questa  r^gia 

La  patria  tua  :  quella  t' insidia,  e  questa 
T'  accogliei  ti  difende,  e  ti  sostiene. 

Tem.  Mi  difenda  chi  vuol,  nacqui  in  Atene. 
£  istinto  di  natura 

L'  amor  del  pàtrio  nido.     Amano  anch*  esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse,  [cora 

Ser.  (Ah  d' ira  avvampo.)    Ah  dunque  Atene  an- 
Ti  sta  nel  cor  !     Ma  che  tanto  ami  in  lei  ?  .'^-^ 

^    Tem.  Tutto,  Signor  ;  le  céneri  degli  Avi, 
Le  sacre  leggi,'  ì  tutelari  Numi, 
Là  favella,  i  costumi, 
Il  sudór  che  mi  costa, 
Lo  splendor  che  ne  trassi, 
U  aria,  i  tronchi,  il  terrén,  le  mura,  i  sassi. 

Ser.  Ingrato!   £  in  faccia  mia  ISceiulc Salirono. 
Vanti  con  tanto  fasto 
Un  amor  che  m*  oltraggia.  ì 

Tem,  loson. ,,, 

Ser.  .  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  '  In  van  tentai. 
Co'  benefiq  miei, .  ^ , 

Tem.  •-  Questi  mi  stanno, 
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E  a  caràtteri  eterni. 

Tutti  impressi  nel  cor.     Serse  m'  additi 

Altri  nemici  sui, 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui. 

Ma,  della  patria  a'  danni 

Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei. 

Serse,  t' inganni  ;  io  morirò  per  lei.   . 

Ser.  Non  più  ;  pensa,  e  risolvi.     Esser  non  lice  ' 
Di  Serse  amico,  e  difensor  d'  Atene. 
Scegli  qual  vuoi. 

Tem,  Sai  la  mia  scelta» 

Ser.  Avverti; 

Del  tuo  destin  decide  • 

Questo  momento. 

Tem,  Il  so  pur  troppo* 

Ser»  Irriti 

Chi  può  farli  infelice. 

Tem,  Ma  non  ribelle. 

Ser.  Il  viver  tuo  mi  devi* 

Tem.  Non  V  onor  mio. 

Ser*  V  odia  la  Grecia. 

Tem.  Io  r  amò, 

Ser.  (Che  insulto,  oh  Dei  I)     Questa  mercede 
Dunque  Serse  da  te  ?  [ottiene 

Tem.  Nacqui  in  Atene. 

Ser.  (Più  frenarmi  non  posso.)  Ah,  queir  ingrato 
Toglietemi  d*  innanzi  ; 
Serbatelo  al  castigo.     E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

Tem,  Non  è  timor  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fra'  creppi  ancora 
Questa  fronte  ogoor  serena  :, 
E  la  colpa,  e  non  la  pena, 
Che  può  farmi  impallidir. 
Reo  son  io  ;  convien  eh'  io  mora^ 
Se  la  fede  error  s'  appella  ;  j 

META8TA8IO,  Scelte,  P.  2d».         VI 
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ìfti,  per  colpa  cosi  bella 

8km  superbo  di  morir.      IPmrte  seguii»  ék 

SCENA  Vìi 
Sbrse,  SbbastBi  RossANBf  e  poi  Aspasia 

Jtett  Siiae>  io  b  caeéo  appena, .. . 
Ser.  Ab  PriacipesBa, 

Cbi  créderlo  potea  ?    Nella  mia  reggia 
A  tutto  il  mondo  in  fiweia, 
Ten»4lod«  m' insulta;  Atene  adora  : 
Se  ne  vanta,  e  per  lei 
L'  amor  mio  vilipende,  e  i  doni  mieL 

Ros.  (Tomo  a  sperar.)  CU  sa  ?    Potrà  k  fSglia 
Svolgerlo  forse. 

Ser.  £h,^cbe  la  figlia  e  il  padre 

Son  miei  nemici.     È  naturale  istinto 
V  odip  per  Seiee  ad  ogni  Greco,    lo  voglio 
Vendicarmi  d'  entrambi. 

jRos.  (Felice  me  !)    Della  fedel  Rossano 
Tutti  non  banno  il  cor. 

S^r,  Lo  veggo,  e  quasi 

P0I  passato  arrossisco.  i 

JRos.  E  pure  io  temo 

Cbe,  se  Aspasia  a  te  vi^ie.  «  • , 

Ser.  Aspasia!  Ah 

Non  ardirà. 

Awp.       Pietà,  Signor. 

Ros.  Lo  vedi         [Pktm  u  Serse. 

Se  tanto  ardì  ?    Non  ascoltarla. 

Ser.  Udiamo    [Pkme  a  Rossame. 

Cbe  mai  dirmi  sqNrà. 

Asp.  Salvami,  o  Serse^ 

Salvami  il  genitor.     Donalo,  oh  Dio^ 
Al  tuo  cor  g^nerosOf  fX  pianto  mio. 


Ser.  (Che  bel  dolor  l> 

JRos,  -    (Temo  V  MMlto.) 

Ser,  ;.  '  .  E  vieni 

l*u  grazie  a<t  implorar  ?    Tu,  che  d*  <^ni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi  ? 

Asp.  Ah  no  ;  t*  iiiganni  : 

Fu  rossór  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 
Un  velo  avrà,  se  il  genitor  mi  rèndi  : 
Sarà  tuo  questo  cor. 

Ros.  ^Freno.) 

Ser*  .  E  degg*  io 

Un  ingrato  sofiiri  che  i  miei  nemici' 
Ama  cosi  ? 

Asp,        Nò  *,  ehiedo  ineh*    Sospendi  ^ 
Sol  per  poco  i  tuoi  sdespii  :  ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò.    Mei  nieghi  ?  Oh  Dei,     « 
Nacqui  pure  infelice  !  Ancor  da  Serse 
Niun  parti  sconsolato  !  io  son  la  j^ima 
Che  lo  prova  orudel  !  No,  non  lo  credo  s 
Possibile  non  è.     Questo  rigore 
È  in  te  stranier  !  ti  costa  forza*     Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  sevèra  ; 
)tf  a  l' ira  è  finta,  e  la  pìetade  è  vera. 
Ah  si,  mio  Re,  cedi  al  tuo  cor  ;  seconda 
I  suoi  moti  pietosi  e  la  mia  speme  ; 
O  me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 

Ser,  Sorgi.    (Che  incanto  !) 

Ros.  (EccO)  delusa  io  èoAo.) 

Ser.  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  e  gli  perdóno. 
Di*,  che  a  sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà  ; 
Di',  che  sospendo  il  fulmine. 
Ma  noi  depongo  ancor  ; 
Che  pelisi  a  farsi  degno 
Di  tanta  mia  pietà  ; 
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Che  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  sì  fa  maggior.  IParU  col  te- 

guito  de*  Satrapi^  e  CuardUn 

SCENA  X 

Aspasia^  Rossane^  e  Sebaste. 

Ros,  (Io  mi  sento  morir.) 
Asp,  Scusa  Rossane, 

Un  dover  che  m'  astrinse. . . . 

Ros,  Agli  occhj  miei 

Involati,  superba.     Hai  vinto,  il  vedo  ; 
Lo  confesso,  ti  cedo  : 

Brami  ancor  più?  Vuoi  trionfarne  ?  Oirmai 
Troppo  m' insulti  ;  ho  tollerato  assai. 
,  A$p,  U  ire  tue  sopporto  in  pace, 
Compatisce  il  tuo  dolore  : 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core, 
Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 
Chi  non  sa  qual  è  la  face. 
Onde  accesa  è  1*  alma  mia, 
Non  può  dir  se  degna  sia 
O  d' invidia  o  di  pietà.  [Pari^k 

SCENA  XI 

RossANE  e  Sebaste 

s 

Seb,  (Profittiam  di  queir  ira.) 

Ros,  Ah  Sebaste,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Serse.  • 

Seb,  Pronta  è  la  ^ia.   Se  a'  miei  fedeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi,  sei  vendicata,  e  siamo 
Arbitri  dello  scettro. 

Ros.  £  quali  amici 

Offrir  mi  jwoi  ? 

Seb,  Le  numerose  schiere 
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Sollevate  in  Egitto 

JDipendono  da  me.     Le  regge  Oronte 

Per  cenno  mio,  col  mio  consiglio.     Osserva  : 

Questo  è  un  suo  fogHo.       [fjeperge  unfogUo,  ed  éUa 

il  prende, 

Ros,  AUe  mie  stanze,  amico, 

Vanne,  m'  attendi;  or  sarò  teco.     E  rischio 
Qui  ragionéì-  di  t^e  imprésa. 

Seb,  E  poi 

Sperar  poss*  io.  « .  « 

Ros.  Va;  sarò  grata.     Io  veggo 

Quanto  ti  déggio,  é  ti  conosco  aaiante* 

Seb-  (Pur  colsi  al  fine  un  fortunato  istante.) 

IPwrie. 

SCENA  XII 

Rossa  N£  sola 

1 

Rossàne,  avrai  oostanxa 
D'  opprimer  chi  adorasti  ?  Ah  si  j  l' infido 
Troppo  mi  disprezzò  :  de'  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto  ;  e  voglio 
Che  giunto  all'  <Mra  estrema. . . . 
Oh  Dio  l  Vanto  fierezza,  e  il  cor  mi  tremai 
Ora  a'  danni  d'  un  ingrato 

Forsennato  il  cor  s' adira  ;  ^ 

Or  d*  amore  in  mezzo  ali*  ira 

Ricomincia  a  palpitar. 
Vuol  punir  chi  T  ha  ingannato^ 

A  trovar  le  vie  s'  affretta  ; 

£^  abbonisce  la  vendetta 

Nel  potersi  vendicar^ 

FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 
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SCENA  I 
Càmere,  in  cui  Temiitocle  è  ristretto 

Tbmistoclb,  e  pm  Sebaste 

Tem,  Oh  patna,  nàkAténltf  oh  tenoesza,  oh  nome 
Per  me  &tal  !  Doke  finor  mi  parre 
Impiegar  le  mie  core. 
Il  mio  sangue  per  te.    Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  :  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido  ; 
Ma,  per  esserti  fido. 
Vedermi  astretto  a  comparire  ingrafo. 
Ed  a  Re  si  demente. 
Che  oltraggiato,  e  potente 
Le  offese  obblia,  mi  strìnge  al  sea,  mi  onora. 
Mi  fida  il  suo  poter;  perdona,  Atene, 
Sofirir  noi  so.     De'  miei  pensieri  il  Nume 
Sempre  sarai,  come  finor  lo  fosti  : 
Ma  comincio  a  sentir  quanto  mi  costi. 

Seb.  A  te  Serse  m' invia  :  come  scegliesti, 

Senz'  altro  indugio,  ei  ruol  saper.    Ti  brama 

Pentito  dell'  error  :  lo  spera  ;  e  dice 

Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 

Un  Temistocle  ingrato.  ' 

Tem.  Ah  no,  tal  non  son  io  ;  lo  sanno  i  Numi 

Che  mi  veggono  il  cor;  cosi  potesse 

Vederlo  anche  il  mio  Re.     Guidami,  amico. 

Guidami  a  lui. ... 
Seb,  Non  è  permesso.    O  vieni* 
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Pronto  a  giurar  su  V  ara 

Odio  etemo  alla  Grecia;  o  a  Serse  innanzi 

Non  sperar  più  di  comparir. 

Tem.  Né  ad  altro 

Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor  ? 

Seb.  No.    Giura  ;  e  sei 

Del  Re  1*  amor.    Ma  se  ricusi,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.     In  questo^  il  sai. 
Implacabile  è  Serse. 

Tem,  (Ah  dunque  io  deggio 

Farmi  ribelle,  o  tollerar  V  infame  « 

Tàccia  d' ingrato  !  E  non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo;  o  confessar  morendo  ^ 
Gli  obblighi  miei  !)  IPenst», 

Seb,  Risolvi. 

Tem.  (Eh  usciam  'Ha  questo      ^Risoluto. 

Laberinto  funesto;  e  degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.)     Va  :  si  prepari 
L*  ara,  il  licòr,  la  sacra  tazza,  e  quanto 
È  necessario  al  giuramento  :  ho  scelto  ; 
Verrò. 

Seb.    Contento  io  volo  a  Serse. 

Tem,  '    Ascolta: 

Lisimaco  parti  ?  « 

Seb,  Scioglie  or  dal  porto 

L' àncore  appunto. 

Tem,  Ah  si  trattenga:  il  bramo 

Presente  a  si  grand*  atto.     Al  Re  ne  porta, 
Sebaste,  i*  prìeghi  miei. 

Sebé  Vi  sarà  :  tu  di  Serse  àrbitro  or  sei.  [Parte, 


*t 
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SCENA  li 

TeM IStOCLB  iold  , 

Sia  luminoso  il  fine 
Del  viver  mio  :  qual  moribonda  face. 
Scintillando  s*  estingua.     Olà,  custodi  ; 
A  me  Néocle  ed  Aspasia.    Al  fin  che  inai 
Esser  può  questa  morte  ?  Uu  ben  ?  S*  afiretti. 
Un  mal  ?  Fuggasi  presto 
Dal  timor  d'  aspettarlo , 
Ch*  ^  mal  peggiore.    È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  pospon  la  gloria.    A  ciò  che  nasce. 
Quella  è  comùn  ;  deli*  alme  grandi  è  questa 
Proprio  e  -privato  ben.    Tema  il  suo  fato 
Quel  vii,  che  agli  altri  oscuro» 
Che  ignoto  a  se,  inori  nascendo,  e  porta 
Tutto  sé  nella  tomba.    Ardito  spiri 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 


SCENA^Ili 
Nbocle,  As^sia,  e  detto 

Neo.  Oh  caro  Padre  !     ' 

Asp.  Oh  amato 

Mio  genitore  I 

Neo.  È  dunque  ver  che  a  Sorse 

Viver  grato  eleggesti  ?     ^  .  '     ' 

Asp.  È  dunque  vero 

Che  sentisti  una  volta 
Pietà  di  noi,  pietà  di  te  ? 

Tem.  Tacete, 

E  ascoltatemi  entrambi.     E  noto  a  voi 
A  qual  esatta  ubbidienza  impegni  ' 
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Un  comando  paterno  ?    , 

Neo.  È  sacro  nodo* 

Asp,  E  inviolabil  legge. 

Tem.  E  ben,  v'  impongo 

Celar  quanto  io  dirò,  finché  l' impresa 
Risolata  da  me  non  sia  matura. 

Neo,  Pronto  Néccie  il  promette*  - 

Asp,      '  '  Aspasia  il  giura. 

Tem,  Dunque  sedete,  e  di  coraggio  estremo 
Date  prova  in  udirmi.  '        "      ^Siede. 

Neo.  (Io  gelo.)  ISi^dmo  Néccie  ed  Aspasia. 

A^p.  (Io  tremo.) 

Tem,  V  ultima  volta  è  questa, 
Figli  miei,  eh'  io  vi  parlo  !  In  fin  ad  ora 
Vìssi  alla  gloria  ;  or  se  piìi  resto  in  vita, 
Forse  di  tante  pene 
Il  frutto  perderei  ;  morir  conviene. 

Asp,  Ah  che, dici  ! 

Neo,  Ah  che  pensi  ! 

Tem,  È  Serse  il  mio 

Benefattor  ;  Patria  la  Grecia.    A  quello 
Gratitudine  io  deggio  ; 
A  questa  fedeltà.     Si  oppone  all'  uno  - 
y  altro  dovére  ;  e  se  di  loro  un  solo 
È  da  me  violato, 
O  ribelle  divengo,  o  sono  ingrato. 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggii  morendo.     Un  violento  ho  meco 
Opportuno  velèn. . . . 

Asp.  '  Come  !  Ed  a  Serse 

Andar  non  promettesti  ? 

Tem,  E  in  faccia  a  lui 

L'  opra  compir  si  vuol. 

Neo,  Sebaste  afferma 

Che  a  giurar  tu  verrai.  •  •  • 

Tem.  So  eh*  ei  lo  crede, 
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E  mi  giova  1'  error.    Con  questa  «pea» 
Serse  m'  ascolterà.     La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand*  atto  ;  e  di  quo*  secai. 
Che  per  Seiee  ed  Atene  in  petto  ascondo. 
Giudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo* 

Neo.  (Oh  noi  perduti  !) 

Asp.  (Oh  me  dolente  !)  ll^itmgom. 

Tem.  Ah  figH, 

Qual  deholena  è  questa  !  A  me  eelate 
Questo  imbelle  dolor.     D'  esservi  padre 
Non  mi  fate  arrossir.    Pianger  dovreste, 
S*  io  morir  non  sapessi. 

Asp.  Ah|  se  tu  mori. 

Noi  che  farom  ?  « 

Neo.  Chi  resta  a  noi  ? 

Tem.  Vi  resta 

Della  virtù  V  auMNre, 
Della  gloria  il  desìo, 
L'  assistenza  del  Ciel,  V  esempio  mio. 

^ip.  Ah  Padre.  • . . 

Tem.  Udite.  Abbandonarvi  io  déggio 

Soli,  in  mezzo  a'  nemici,  ' 
In  terreno  stranier,  senza  i  sostegni 
Necessaij  alla  vita,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza  ;  onde,  il  preveggo. 
Molto  avrete  a  soffrir.     Siete  mio  figli  ; 
Rammentatelo,  e  basta.    In  ogni  incontro 
Mostratevi  con  1*  opre 
Degni  di  questo  nome.    I  primi  oggetti 
Sian  de'  vostri  pensieri 
L' onor^  la  Patria,  e  quel  dovere  a  coi 
Vi  chiameran  gli  Dei.     Qualunque  sorta 
Può  farvi  illustri;  e  può  far  uso  un'  alma 
D*  ogni  pobil  suo  dono 
Fr^  le  lave  così>  come  sul  trono. 
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Del  nemico  destino 
Non  cedete  agi-  immiti  :  ogni  sventura 
IliaQ|Gril|il  Boa  dura, 
Soffribile  si  vince.     Alle  beli'  opre 
Vi  stimoli  la  gtoia, 

Non  la  mercè.    Vi  faccia  orror  la*  colpa, 
Nqn  il  castigo.     E  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  f^to  a  un  atto  indegno, 
V'  è  il  capamin  d' evitarlo  ;  io  ve  V  insegno.  [Sbalza. 
Neo.  Deh  non  lasciarne  ancora. 
A^p,  Ah  padre  amato,  [S^  «Ifono. 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò  ? 

Tem,  ,  Tronchiamo 

Questi  congedi  estremi.     È  troppo,  o  figlia 
Troppo  è  tènero  il  passo  ;  i  nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.     Son  padre  anch'  io, 
E  sento  al  fin. .  . .  Miei  cari  figli,  addio.       [CH  ab- 
Ah  frenate  il  pianto  imbelle  ;  braccia. 

Non  è  ver,  non  vado  a  morte  : 

Vo  del  fato,  delle  stelle,  m 

Della  sorte  a  trionfar. 
Vado  il  fin  de'  giorni  miei 

Ad  ornar  di  nuovi  allori  : 

Vo  di  tanti  miei  sudori 

Tutto  il  frutto  a  conservar.  IPm-if. 

SCENA  IV 

Aspasia  e  Nkocle 

Atp.  Néccie? 

Neo.  Aspasia  ! 

Asp.  Ove  slam? 

;^^0'  Quale  improvvido 

FulmiBe  ci  colpì  I 

Asp.  Miseri!  e  noi 
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Ora  che  &i  dobbiam  ? 

Neo.  Mostrarci,  degni 

Di  8Ì  gran  genitore.     Andiam,  germana,    [RisoHUé. 
Intrepidi  a  mirarlo 

Trionfar  di  sé  stesso.     Il  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte. 

Asp,  Andiam  ;  ti  siegna. .  •  • 

Oh  Dio  !  non  posso  ;  il  pie  mi  trema.  ISietfe. 

Neo,  E  vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti  ? 

A$p,  E  han  tanto  ancora 

Valor  gli  a£Petti  tui? 

Neo,  Se  manca  a  me,  V  apprenderò  da  Ini. 

A  dimostrarmi  ardito 


Di  quella  fronte  un  rag^o, 
Tinto  di  morte  ancor, 
M' inspirerà  coraffgio, 
M'  insegnerà  virtù. 


M'  invita  il  i^nitor  : 
Sieguo  il  paterno  invito 
Senza  cercar  di  più.  IParie. 


SCENA  V 

Aspasia  sola 

Dunque  di  me  più  forte 
Il  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 
L*  istesso  sangue  in  queste  vene  ?  Anch'  io 
Da  Temistocle  nacqui.     Ah  sì,  rendiamo    iSi  leva. 
Gli  ultimi  a  lui  pietosi  uffizj.     In  queste 
Braccia  riposi  allor  che  spira:  imprima 
Su  la  gelida  destra  i  baci  estremi 
L'  òrfana  figlia  ;  e  di  sua  man  chiudendo 
Que'  moribondi  lumi. . .  •  Ah  qual  funesta 
Fiera  immagine  è  questa  !  Ahimè  !  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  !  Andar  vorrei, 
E  vorrei  rimaner.     D'  orrore  agghiaccio,  ^ 

Avvampo  di  rossor.     Sento  in  un  punto 
E  lo  sprone  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto  : 
Nulla  risolvo^  e  perdo  il  padre  intanto. 
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Ah  sifresti. . . .  Ooor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada. ...  Il  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tonnentosa 

Di  coraggio  e  di  viltà  ! 
Fate,  o  Dei,  che  si  divida 

V  alma  ormai  da  questo  petto  : 

Abbastanza  io  fui  1'  oggetto 

Della  vostra  crudeltà.  [Par/«. 

SCENA  VI 

Serse,  Tpoi  Rossane,  con  un  foglio 

Ser,  Dove  il  mio  duce,  il  mio 
Tepoistocle  dov'  è?  D*  un  Re  che  V  ama, 
Non  si  nieghi  agli  amplessi. 

^08.  Io  vengo,  o  Serse, 

Su  r  orme  tue. 

Ser,  (Che  incontro  !) 

^os.  Odimi  ;  e  questa 

Sia  pur  r  ùltima  volta. 

Ser.     ^  Io  so.  Possane^ 

So  che  hai  sdegno  con  me  ;  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai, ... 

Ros.  Sì„  vendicarmi 

Io  voglio,  è  ver;  son  troppo  offesa.     Ascolta 
La  vendetta  qual  sia.    Serse,  è  in  perìglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.    In  questo  foglio 
Un  disegno  si  rio 

Leggi?  previeni,  e  ti  conserva.     Addio. 

IGHdà  il  foglio,  e  vuol  partire, 

Ser.  Sentimi,  Principessa; 
Lascia  che  almen  del  generoso  dono.  •  •  • 

Ros.  Basta  così,  già  vendicata  io  sono. 

È  dolce  vendetta  È  gioja  perfetta. 


D' un'  anima  offesa 

Il  farsi  difesa 

Di  chi  r  oltraggiò. 


WsTAWtMio,  Scelte,  V,  2^.  VI . 


Che  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  fin  ora 
Tormenti  provò.      [Parte. 
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SCB)<^A  Vii 

SBUS|  poi  BBBAm 

Ser,  Viene  il  foglio  a  Sebaste  ; 
Orante  lo  vergò ,  leggasi. . . .  Oh  stelle. 
Che  nera  infedeltà  !  Sebaste  è  dunque 
De'  tumulti  d' Egitto 

L' autóre  ignoto  !  Ed  al  mio  fiancò  intanto 
Si  gran  zelo  fingendo*  •  *  »  Eccolo.     E  come 
Osa  il  fellón  venirmi  inni^nzi  ! 

Seb.  Io  vengo 

Della  mia  fé,  de'  miei  sudori,  o  Serse, 
Un  pren^io  al  fine  ad  Implorar.       ^ 

Ser.    ^  SoQ  grandi. 

Sebaste»  1  merti  tuoi, 
E  puoi  tutto  sperar.     Parla  ;  che  vuoi  ? 

Seb.  Va  V  impresa  d'  Atene 
T«imtoc)é  a  compir  :  V  altra  d'  Egitto 
Fin  or  Duce  non  ha.     Di  quelle  schiere. 

Che  air  ultima  destini, 
Chiedo  il  comando. 
Ser.  Altro  non  vuoi  ? 

Seb.  ,  Mi  basta 

Poter  del  salo  mio  ; 
Darti  prove,  o  Signor. 
^  Ser.  Ne  ho  molte  :  e  questa 

È  ben  degna  di  te.     Ma  tu  d'  Egitto 
Hai  contezza  bastante  ? 

Seb,  I  monti,  i  fiupai," 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 
I  sassi  annoverar. 

Ser.  Non  basta  :  è  d'  uopo 

Conoscer  del  tumulto 
Tutti  gli  autóri. 
Seb.  Pronte  è  il  solo. 

Ser.  ,  ^      .  loeiedn 
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Ch'  altri  re  n'  abbia.    Ha  questo  foglio  i  nomi  ; 
Vedi  se  a  te  8on  noti,  [Gr«  ^  u/oglh. 

,  Seb»  E  donde  avesti. ,  •  •    [/^/r^n^i. 

(Misero  me!)  ILe riccnosee. 

Ser.  Che  fìi  ?    Tu  sei  smarrito  ! 

Ti  scolorì  !    Ammutisci  ! 

Seb,  (Ah  son  tradito  !) 

Ser.  Nqn  tremar,  vassallo  indegno; 
È  già  tardo  il  tuo  timore  : 
Quando  ordisti  U  reo  disegno 
Era  tempo  di  tremar. 
Ma^  giustissimo  consiglio 
È  del  Ciel  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  perìglio, 
'  Che  vicino  a  naufragar.  IPàrte* 
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Sebaste  solo 

Così  dunque  tradisci, 
Disleal  Prìncipessa.     Ah  folle  !     Ed  io 
Son  d' accusarla  ardito  ! 
Si  lagna  un  traditor  d'  esser  tradito  ! 
Il  meritai.     Fuggi,  Sebaste. ...  Ah  dove 
Fu^rò  da  me  stesso?    Ah  porto  in  seno 
Il  carnéfice  mio.     Dovtinque  io  vado^ 
Il  terror,  lo  spavento 
Seg^iran  la  mia  traccia  ; 
La  colpa  mia  mi  starà  sempre  in  faccia. 

Perchè,  funeste  voci, 


Aspri  rimorsi  atroci, 
Fi^i  del  fallo  mio, 
Perchè  sì  tardi,  oh  Dio, 
Mi  ke«r|kte  U  cor  ! 


Ch'  or  mi  sgridate  appresso. 
Perchè  v'  ascolto  adesso. 
Né  V'  ascoltai  fin  or  ! 

{Parie. 
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SCENA  IX 

Reg^^  Ara  accesa  nel  mezzo,  e  sopra  efisa  la 
tazza  preparata  pel  giuramento 

Serse^  Aspasia,  e  Neocle 
Satrapi,  Guardie,  e  Popolo 

Ser,  Néocle,  perchè  si  mesto  ?     Onde  deriva. 

Bella  Aspasia,  quel  pianto  ?     Allor  che  il  padre 

Mi  giura  fé,  gemono  i  figli  !     £  forse 

U  amistà,  V  amor  mio 

Un  disastro  per  voi  ?    Parlate. 
Ne.  Ed- 

As,  Oh  Dio  ! 

SCENA  X 
Rossane,  Lisimaco,  con  séguito  di  Greci,  e  detti 

Ros.  A  che,  Siga  >    n  i  chiedi? 

Lis.  Serse,  da  me    le  vuoi  ?  , 

Ser.  Voglio  presenti 

Lisimaco  e  Rossane.  • .  •' 

Lis.  .    I  nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d' Atene  ? 

Ros.  l  torti  miei 

Di  nuovo  a  tollerar  ? 

Lis.  D*  Aspasia  infida 

'  A  veder  V  incostanza  ? 

Asp.  Ah  non  è  vero* 

Non  affliggermi  a  torto, 
Lisimaco  crudele  :  jo  son  l' istessa  : 
Perchè  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa? 

Ser.  Come  !    Voi  siete  amanti  ? 

A  sp.  Ormai  saarebbe 

Vano  il  negar  ;  troppo  già  dissi  : 

Ser. ,  £  m'  offri  iJd  Atpaém^ 


ATTOTBRZO  ^  197 

Tu  la  tua  man  ? 

A  sp.  D' un  genitor  la  Tito 

Chiedea  quel  aacrifisie. 

Ser.  £  del  ttao  buie     [^  lAtkMco, 

Tu  perseguiti  il  padre  ? 

Lis,  Il  Yolìe  Atene. 

Ser.  (Oh  virtù,  che  innamora  !) 

Ro8.  Il  grecò  Duce 

Ecco  s'  appressa. 

Neo.  (Ayer  potessi  anch*  io    [Gnardandó  Upaire, 
Quell'  intrepido  aspetto.) 

^sp.  (Ah  imbelle  cor,  còme  mi  tremi  in  petto  !) 


SCENA  ULTIMA 
TemistocIìE,  e  detti  $  poi  SeBASTfe  ia  fine 

Ser.  Pur,  Temistocle,  al  fine 
Risolvesti  esser  mio.    Toma  agli  amplessi 
D' un  Re  che  tanto  onora.  «  è  •  *  l^bienéh  abàruceidrlo. 

Tem.  Ferma  \^Ritiritih!àimc6ni^^àpetto* 

Ser.  E  perchè  ? 

Tem.  Non  ne  son  degno  ancora. 

Pegno  pria  me  ne  renda 
Il  grana  atto,  a  cui  vengo.  .^. . 
'  Ser.  E  già  su  V  ara 

La  necessaria  al  rito 
Ricolma  tazza.     Il  domandato  adempì 
Giuramento  solenne  ;  e  in  lui  cominci 
Della  Grecia  il  castigo. 

Tem.  Esci,  o  Signore, 

Esci  d' inganno.    lo.di  venir  pr^aisi. 
Non  di  giurar. 

Ser.  Ma  tu  •  • . . 

Tem.  Seatimi^o  Serse: 

VX. 
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liamaco,  m*  aacolta;  udite,  o  toì  ' 

Popoli  ^ttatori. 

Di  Tenustodei  sensi;  e  ognun  ne  sia 

Tesdoiomo  e  custode.    Il  fEito  avverso 

Mi  vuole  ingrato  o  traditor.    Non  resta 

Fuor  di  queste  due  colpe 

Aiiùtrio  aUa  mia  scelta, 

Se  non  i|ttel  della  vita. 

Del  Ciel  libero  dono.     A  conservarmi 

Sema  delitto»  altro  cammin  non  veggo, 

Che  il  cammin  della  tomba,  e  quello  eleggo. 

Lis.  (Che  ascolto  !) 

Ser.  (Eterni  Dei  !) 

Tem.  Questo,  che  meco 

[Trae  dai  petto  U  velexd. 

Trassi  compagno  al  doloroso  esiglio. 

Pronto  velén  Y  opra  compisca.    Il  sacro 

licór,  la  sacra  tasza         [Lo  tascìa  cader  nella  tazza. 

Ne  sian  ministri  :  ed  ali*  o£frir  di  questa 

Vittima  volontaria 

Di  fé,  di  gratitudine  e  d*  onore. 

Tutti  assistan  gli  Dei. 

Asp,  (Morir  mi  sento.) 

Ser.  (M*  occupa  io  stupor.) 

Tem.  *  Della  mia  fede  [^  lÀHmaeo. 

Tu,  Lisimaco  amico. 
Rassicura  la  Pàtria;  e  gra2ia  implora 
Alle  céneri  mie.    Tutte  perdóno 
Le  ingiùrie  alla  fortuna. 
Se  avrò  la  tomba  ore  sortii  la  cuna. 
Tu,  eccelso  Re,  de'  benefizj  tuoi  [^  Serse. 

Non  ti  pentir:  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  ammirator.     Quella  che  intanto 
Renderti  io  posso  (oh  dura  sorte!)  è  solo 
Confessarli,  e  morir.     Numi  clementi,  - 
Se  deir  alme  innocenti 
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Gli  ultimi'TOti  bau  qualche  dritto  in  cielo, 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin  ;  prendete  in  cura 

Questo  Re,  questo  regno:  al  cor  di  Sertó 

Per  la  Grecia  inspirate 

Sensi  di  pace.     Ah  si,  inio  Re,  finisca 

Il  tuo  sd^no  in  un  punto,  e  il  viver  mio. 

Figli,  amico.  Signor,  popoli,  addio.  [Prende  la  tazza. 

Sèr.  Férma  ;  che  fai  !  Non  appressar  le  labbra 
Alla  tazza  letal. 

Tem.  Perchè? 

Ser.  Soffrirlo 

Serse  non  debbe. 

~Tem.  Elacagion? 

Ser,  ^  Son  tant,e, 

Che  spiegarle  non  so.  [Gii  leva  là  tazza, 

Tem.  Serse,  la  morte     ^ 

Tormì  non  puoi  :  l'  unico  arbitrio  è  quésto 
Non  concesso  a^  Monarchi. 

Ser.  Ah  vivi,  o  grande 

[Getta  la  tazza. 
Gnor  del  secol  nostro.     Ama,  il  consento. 
Ama  la  Patria  tua,  n*  è  degna  :'  io  stesso 
Ad  amarla  incomincio.     £  chi  potrebbe 
Gdiar  la  produttrice  ^ 

D*  un  Eroe,  qual  lu  sei,  terra  felice  ! 

Tem.  Nuini,  ed  è  ver  !  Tant*  oltre 
Può  andar  la  mia  speranza? 

Ser.  Odi,  ed  ammira    ' 

GÌ'  inaspettati  effetti 
D'  un'  emula  virtù.     Su  1'  ara  stessa 
Dove  giurar  dovevi 
Tu  r  odio  etemoT,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.     Ormai  riposi,  e  debba, 
Esule  generoso, 
A  si  gran  cittadino  il  suo  riposo. 
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Temè  Oh  magHAnuno  Re»  qual  nuora  è  quarta 
Arte  di  trionfar  !     D'  esser  iì  grandi 
È  permesso  a  mortali?    Oh  Grecia  I  <^  Atene! 
Oh  esiUe  aTvenittrose  ! 

Asp,  Oh  dolce  iq^nte  1 

Oh  Ueto  iì  l 

Lis*  Le  vostre  gare  illustri» 

Anime  eccelse,  a  pubblicar  lasciate 
Cb*  io  voli  in  Grecia.    Io  la  prometto  grato 
A  donator  si  grande, 
A  tanto  intercessor. 

Seb.  De*  falli  miei, 

Signor,  chiedo  il  castigo.     Odio  una  vita 
Che  a  te.  .  . .  [IngrinocchiandMÙ 

Ser,  Sorgii  Sellaste  :  oggi  non  voglio 
Reqxirar  che  contenti.    A  te  perdono  ; 
In  libertà  gli  affetti 

Lascio  d*  Aspasia  ;  e  la  real  mia  fede    • 
Di  Rossano  ali*  amor  dono  in  mercede* 

Jip.  Ah  Lisimaco  ! 

Hot.  Ah  Sorse  ! 

Tem,  Amici  Nilmi, 

Deh  fate  voi  eh*  io  possa 
Esser  grato  al  mio  Re. 

Ser.  Da'  Numi  implora 

Che  ti  serbino  in  vita, 
£  grato  mi  sarai.    Se  con  V  esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virtù  accendi, 
Più  di  quel  eh'  io  ti  do  sempre  mi  rendi. 

CORO 

Quando  un'  emula  l' invita, 
La  virtù  fli  fa  maggior  ; 
Qual  di  face  a  face  nnita 
Si  raddoppia  lo  splendor. 
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JRegnan^  Denufoonte  nella  Chersoneso  di  Tracia,  cow 

nUth  V  oracolo  éC  Jpollo  per  intendere  quando  dovesse  aver 

fine  U  crudel  rito,  già  dalV  oracolo  istesso  prescritto ,  di 

sacrificare  ogni  anno  una  Vergine  innanzi  al- di  lui  simU' 

lacroj  e  n*  ebbe  in  risposta  ; 

Con  voi  del  del  si  placherà  lo  sdegnOi 

Quando  noto  a  8è  stesso, 

Fia  r  innocente  usurpator  d'  un  reg^o. 

Non  potè  il  Re  comprenderne  V  oscuro  senso,  ed  aspet^ 
tondo  che  il  tempo  lo  rendesse piìi  chiaro,  si  dispose  a  Com^ 
jrire  intanto  V  annuo  sacrifizio,  facendo  estrarre  a  sorte 
dalV  urna  il  nome  della  sventurata  vergine  che  doveva 
esser  la  pittima,  Matusio,  uno  de*  Grandi  del  regno, 
pretese  che  Dircea,  di  cui  cr^devasi  padre,  non  corresse  la 
sorte  delle  altre  ;  p'oducendo  per  ragione  l' esempio  del  Re 
medesimo,  che  per  non  esporre  le  proprie  figlie  le  teneva 
lontane  di  Tracia.  Irritato  Demofoonte  dalla  temerOà 
di  JUatusio,  ordina  barbarmnente  che  senz*  attendere  il 
voto  della  fortuna,  sia  tratta  al  sacrifizio  V  innocentfi 
Dircea. 

Era  questa  già  moglie  di  limante,  creduto  figlio  ed 
erede  diDemofoont":  ma  occultavano  con  gran  cura  i  con- 
sorti il  loro  pericoloso  imeneo  per  un*  antica  legge  di  quel 
regno,  che  condannava  a  morire  qualunque  suddita  tU- 
venisse  sposa  del  reale  successore,  Demofoonte,  a  cui 
erano  affatto  ignote  le  segrete  nozze  di  Tiihante  con  Dir- 
cea, avea  destinato  a  lui  per  isposa  la  principessa  Creusa, 
impegnando  solennemente  la  propria  fede  col  Re  di  Frigia, 
padre  di  lei.  Ed  in  esecuzione  di  sue  promesse  invtò  il 
giovante  Cìierinto,  altro  suo  figliuolo,  a  prendere  e  con- 
durre  in  Tracia  la  sposa,  richiamando  intanto  dal  campo 
Tl.mante,  che  di  nulla  informato  volò  sollecitamente  alla 
reggia,  Gìontovi,  e  cmnpreso  il  pericoloso  stato  di  se  e 
deUa  ma  Dircea,  voUe  scusarsi,  e  difenderla:  ina  le  scuse 
appunto,  le  preghiere,  le  snutnie,  e  le  violenze  alle  quali 
trascorse,  scopersero  al  sagace  Re  il  loro  nascosto  imeneo, 
limante,  come  colpevole  d'  aver  disubbidito  il  comando 
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'paiern»  mi  riauar  le  notte  éU  Creuaa^  e  tP  eMsersi  opptUé 
con  r  armi  a'  decreti  reaH  g  Dirceo,  cerne  rea  tf  aver 
eoiUrawenMio  atta  Ugge  del  regnonello  evosarsi  a  Tìmamie^ 
sen  condannaii  a  morire.  Sul  punto  a*  esentarti  V  ìmu- 
wuma  temtenza  risenA  ii  feroce  Demofoonte  i  moti  deiia 
patema  pietà,  che  eecondata  dalle  preghiere  di  moiti,  gH 
svelsero  dallo  labbra  il  peremmo.  Fu  avvertito  TìmttsUe  di 
cosi  felice  eombiamento  ;  ma  in  meizo  a'  fraspórH  della 
sua  improvvisa  allegrezza  ^  Sorpreso  da  Afatusio  che  gH 
Scopre  con  inAtbitate  prove  che  JHrcea  ì  JtgHa  di  Demo- 
foonte, £d  ecco  che  /*  infelice,  sollevato  appena  dalV  op- 
pressione 'delle  passale  avversità,  precipita  pia  ntisèra- 
mente  che  wuti  in  un  eMsso  Ji  confusi&ne  e  €  vrHtre^  con- 
siderandosi marito  della  propria  germana»  Pareva  or- 
mai intvitaèile  la  sua  disperatiDne,  quando  per  ina^pet- 
iata  via,  meglio  informato  della  vera  sua  conditone, 
ritrova  non  esser  egu  il  successore  della  corona f  uè  f^Ho 
di  Demofoonte,  ma  bensì  di  Matusio»  Tutto  tramila 
d^  aspetto,  JÀbero  Tùnante  dal  concento  orrore  età- 
hraecia  la  sua  consorte.  Trovando  Demofoonie  tm  Cke- 
rinto  il  vero  suo  erede,  adempie  le  sue  promesse  deotìnem- 
dolo  sposo  alla  principessa  Creusa;  e  scoperto  in  ThnmUe 
queU  innocente  usurpatore,  (R  cui  V  oracolo  oscurasnesde 
parlava,  resta  disciolio  anche  il  regno  daW  ohbUgo  fitstesto 
délV  annuo  crudel  sacrificio» — Hygin.  ex  Philarck*  Ub.  li. 


INTERLOCUTORI 


DBSfOFOONTE^  Re  di  Tracia. 

•/.'•■' 
BiftCBA^  segreta  moglie  di  Timante.   . 

Crbùsa,  Principessa  di  Frìgia»  destinata  sposa  di  Ti- 
mante. 

"f  iMANTE,  creduto  prìncipe  ereditario  e  figlio  di  Denip- 
foonte. 

Cherinto,  figlio  di  Pemofoonté,  amante  di  Creusa. 

Matusio,  creduto  padre  di  Dircéa^ 

Adrasto,  capitano  delle  guardi^  reali. 

Olinto,  fanciullo,  figlio  di  Timante. 

Il  luogo  d9Ua  Scena  è  nella  Reggia  di  Demo* 
foonte  nella  Cherseneso  di  Tracia. 


DEMOFOONTE 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Orti  pensai*  conispondenti   a  varj  appartamenti 
della  Reggia  di  Demofoonte 

DiRCEA  e  Matusi o 

Dir.  Credimi,  o  padre  ;  il  tuo  soverchio  affetto 
Un  mal  dubbioso  ancora 
Rende  sicuro.  *  A  domandar  che  solo 
Il  mio  nome  non  vegga 
L'  urna  fatale,  altra  ragion  non  hai 
Che  il  regio  esempio. 

Mai.  E  ti  par  poco?  Io  forse 

Perchè  sùddito  nacqui, 
Son  men  padre  del  Re?  D*  Apollo  il  cenno 
JX  una  vergine  illustre 
Vuol  che  su  r  are  sue  si  sparga  il  sangue 
Ogni  anno,  in  questo  di  ;  ma  non  esclude 
Le  vergini  reali.     Ei  che  si  mostra 
Delle  leggi  divine 
Sì  rigido  custode,  agli  altri  insegni 
Con  r  esempio  costanza.     A  sé  richiami 
Le  allontanate  ad  arte 


1  Orti  pensili,  giardini  situali  sui  terrazzi,  o  sopra  i 
tetti  deUe  case,  c^rne  i  famosi  giardini  pensili  di  pabi-t 
lania. 
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« 
Sue  regie  figlie.     I  nomi  loro  esponga 
Anch'  egli  ai  caso.     A^r  agitar  dell'  urna 
Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  padre' 
Come  palpita  il  cor  ;  come  si  trema^ 
Quando  sd  temuto  vaso  , 
La  mano  accosta  il.sacerdote:  e  quando 
In  sembianza  funesta 
L'  estratto  nome  a  pronunciar  s'  appresta. 
£  arrossisca  una  volta, 
Ch'  abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui  '■ 
Di  spettator  nelle  miserie  altrui.   . 
^  Dir.  Ma  sai  pur  che  ai  Sovrani 
È.«uddita  fa  legge. . 

Mai,  Le  umane  si,  non  le  divine. 
Dir.  E  queste 

A  lor  s*  aspetta  interpretar/ 

Mat,  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei. 

Dir,  Mai  chiari  a  segno. . .  • 

Mat,  Non  più,  Dircea.     Son  risoluto. 
Dir,  Ah  meglio 

Pensaci,  o  genitor.-    V  ira  nei  Grandi 
Sollecita  8*  accende,  -^  '  . 

Tarda  «'.estingue.     E  temeraria  impresa 
U  irritare  uno  sdegno , 

Che  ha  congiunto  il  poter.     Già  il  Re  pur  tn^ipo 
Bieco  ti  guarda.     Ah  che  sarà,  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'  odio  antico  ? 

Mat.  In  vano  ' 

1/  odio  di  lui  ti  mi  rammenti  e  l' ira  : 
La  ragion  mi  difende,  il  ciel  m' inspira. 


O  piti  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanoi  e  tanti, 
O  ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  con  me. 


Ambo  siam  padri  amanti  v 
Ed  il  paterno  affetto    . 
Parla  egualmente  in  petto  » 
Dei  auadits  e  del  Re. 

IParte, 


Metastasio»  Scelte,  P.  2^^.     VI  ^ 
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SCENA  II         -:  \-^^-v:v^;-./ 

DlRCBAy  e  poi  TlMANTB  '^,  r  r^  *.  v>^ 

Dir,  Se  '1  mio.  principe  aln^no 
Quindi  lungi  non  fosse.  •  »  «Oh  eiel,  che  miro  1 
£i  viene  a  me  ! 

Tim.  Dolce  consorte. .  •  • 

Din  Ah  taci  I 

Potrebbe  udirti  alcuiK    Rammenta,  o  caiOy 
Che  qui  non  resta  in  vita 
Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 

Trilli.  Non  temer,  mia  speranza.-  Alcun  non  oder 
Io  ti  difendo. 

J>ÌT^  E  quale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me  ? 

Tim.  Del  genitore  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo. 
Né  la  cagioa  ne  so.    Ma  tu,  mia  vita, 
M'  ami  ancor  ?  Ti  ritrovo 
Qui^l  ti  lasciai  ?  Pensasti  a  me? 

2)tr.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi?  Puoi  dubitarne? 

Tim.  Oh  Dio! 

Non  dubito,  ben  mio  :  lo  so  che  m'  ami  : 
Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (soffrilo  in  pace) 
Sentirlo  replicar  troppo  mi  |Mace. 
Ed  il  piccolo  Olinto,  il  caro  pegno 
Dei  nostri  casti  amori, 
Che  fa?  Cresce  in  bellesaa? 
A  qufil  d;  noi  somiglia  ? 

Dir.  Egli  ineomìfioia 

Già  ool  tenere  piede 

Onne  incerte  a  segnar.    Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza 
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Che  tanto,  ia  te  mi  pìtM^qUe^    Alldr  ohe  ride^ 
Far  r  immagine  tua.    Lui  rimirando. 
Te.  rimirar  mi  tembfia.    Oh  quante  volte^ 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio, 
Mi  stiinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio  ! 

Tim»  Ahdor'è?  Sposa  amata, 
Guidami  a  lui  :  fa  eh'  io  lo  vegga. 

Dir.  A&ena» 

Signor,  per  ora  il  violento  afifetto. 
In  custodita  parte 
Egli  vive  celato  ;  e  andarne  a  lui 
Non  è  sempre  sicuro.     Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto  ! 

Tim,  Ormai  eon  dtanco 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre.    Io  voglio 
Cercare  oggi  una  via 
D*  uscir  di  tante  angùstie. 

Dir.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.    Il  giorno  è  questo 
Deir  annuo  sagrifizio.    Il  nome  mio 
Sarà  esposto  alla  sorte.     Il  Re  lo  vuole  ;    • 
S*  (^pone  il  padre  ;  e  della  lor  contesa 
Temo  più  che  del  rèsto*    ^ 

Tim,  E  noto  forse 

Al  padre  tuo,  che  sei  mia  sposa? 

Dir.  Il  cielo 

Noi  voglia  mai.    Più  non  viwei» 

Tim.  M' ascolia. 

Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  r  oracolo.     Acquistiamo 
Tempo  a  pensar. 

Dir.  Questo  è  già  fatto. 

Tim.  E  come 

Rispose  ì 

jDir«        Oscurd,  e  breve  : 

VI. 


/ 

I 
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Con  voi  del  del  si  placherà  lo  sdegno. 

Quando  noto  a  sé  stesso  ' 

Fia  V  innocente  usurpator  d*  un  regno» 

Tim.  Che  tenebre  son  qu^te  ! 

Dir,  E  se  dalF  urna 

Esce  0  mio  nome,  io  che  farò  ?  La  morte 
Mio  spavento  non  è  :  Dircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.     Ma  Febo  chiede 
D'  una  vergine  il  sangue.     Io  moglie  e  madre 
Come  accostarmi  all'  ara  !  O  parli  o  taccia. 
Colpevole  nii  rendo: 
Il  ciel  se  taccio,  il  Re  se  paiolo,  offendo. 

Tim.  Sposa,  nei  gran  perìgli 
Gran  coraggio  bisogna.     Al  Re  conviene 
Scoìprìr  r  arcano. 

Dir.  E  la  funesta  legge 

Che  a  morir  mi  Condanna  ? 

Tim.  Un  Re  la  scrisse 

Può  rivocarla  un  Re.     Benché  severo, 
Demofoonte  è  padre,  ed  io  son  figlio. 
Qual  forza  han  questi  nomi, 

10  lo  so,  tu  lo  sai.    Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui.    La  Scizia  oppressa, 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste  ;  e  qualche  cosa  il  padre 

Può  fare  anche  per  me.     Se  ciò  non  basta, 

Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere,  supplicar,  -piegarmi  al  suolo. 

Abbracciargli  le  piante, 

Domandargli  pietà. 

Dir.  Dubito....  Oh  Dio! 

Tim.  Non  dubitar,  Dircea.     Lascia  la  cura 
A  nde  del  tuo  destin.     Va.     Per  tua  pace 
Ti  stia  neir  alma  impresso, 
Che  a  te  penso,  cor  mio,  più  che  a  me  stesso. 
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IHté  In  fé  fpen»!  o  sposo 
amato. 
Fido  a  te  la  sorte  mia  ; 
£  per  te,  qualunque'sia^ 
Sempre  cura  a  me  'sarà. 


Pur  che  a  me  lei  oMMKr  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  iò^ 
Il  morir  mi  piacerà. 

[Parie. 


SCENA  IH 

TiMANTB,  e  Demofoonte  con  séguito  ;  ìndi  ÀoRASto 

Tim,  Sei  pur  cieca,  o  fortuna  !  Alla  mìa  spotia 
Generosa  concedi 
Beltà,  Tirtù  quasi  divina,  e  poi 
La  fai  nascer  vassalla.     Error  sì  grande 
Correggerò  ben  io.     Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  di  V  adorerà.     Ma  viene 
Il  real  genitor.     Più  non  s'  ascoada 
Il  mio  segreto  a  lui» 

Dem,  Principe,  figlio. 

Tim,  Padre,  signor.    [S' mgiMcékia^t gU  èacia  la 

Dem.  Sorgi.  «rtww». 

Tim,  l  reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir. 

Dem.  So  die  non  piace 

Al  tuo  genio  guerriero 
La  pac^ca  reggia  :  e  il  cenno  mio. 
Che  trsvelle  dall'  anni, 
Forse  t' incresce.     I  tuoi  trionfi,  o  Preticei 
E  perchè  mie  conquiste,  e  perchè  tuoi, 
Sempre  cari  mi  son.     Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.     1  tuoi  sudóri  ormai 
Di  riposo  han  bisogno.     E  del  riposo 
Figlio  il  yalor.     Sempre  vibrato  alfine 
Inabile  a  ferir  V  arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue  parti  ;  e  sono 
Il  premiarti  le  mie.     Se  il  Prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  fin  ora, 
Il  fmdre,  il  Re  le  sue  compisca  ancora. 
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Tim,  (Oj^portuno  è  il  momento  :  ardir.)  Conosco 
Tanto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  genìtor,  che.  ••  • 

Dem,  Noy  non  puoi 

Conoscerlo,  abbastanza.     Io  penso,  o  figlio, 
A  te  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  neir  alma,  e  quel  che  taci, 
Intendo  ancor.     Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  ti  vedesse  il  regnò  : 
Di'  ;  non  è  ver  ? 

Tim.  (Certo  ei  scoperse  il  nodo 

Che  mi  strìnge  a  Dircea.) 

Dem,  Parlar  non  osi  : 

E  a  compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  persuade  ^ 

Rispettoso^  silenzio.     Io  lo  confesso, 

Dubitai  su  la  scelta  :  anzi  mi  spiacque. 

L*  acconsentire  al  nodo 

Mi  pareva  viltà.     Al  fin  prevalse 

Il  desio  di  vederti 

Felice,  o  Prence. 

Tim,  (Il  dubitarne  è  vano.) 

Dem.  A  paragón  di  questo 
È  lieve  ogni  riguardo. 

Tim,  Amato  padre, 

Nuova  vita  or  mi  dai.     Volo  alla  sposa 
Per  condurla  al  tuo  pie. 

Dem,  Ferma.    Cheriato, 

Il  tuo  minor  germano, 
La  condurrà. 

Tim,  Che  inaspettata  è  questa 

Felicità  ! 

Dejn,      V^  è  per  mio  cenno  al  porto 
Chi  ne  attende  Y  arrivo. 

Tim.  'Al  porto! 

Dem,  £  quando 
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Vegga  apparir  la  sospirata  nave, 
Avvertiti  sarém. 

Tim.  Qual  nave  ? 

Dem,  Quella 

Che  ja  real  Creùsa 
Conduce  alle  tue  nozze. 

Tim.  (Oh  Dei  !) 

Dem.  Ti  sembra 

Strano,  lo  so.     Gli  ereditar)  sdegni 
De' suoi,  degli  avi  nostri  un  simU  nodo 
Non  facevan  sperar.     Ma  in  dote  alfine 
]Ella  ti  porta  un  regno.     Unica  prole 
È  del  cadente  Re. 

Tim.  Signor. .  •  •  Credei.  • . . 

(Oh  error  funesto  !) 

Dem.  Una  consorte  altrove» 

Che  suddita  non  sia,  per  te  non  trovo. 

Tim,  O  sùddita  o  sovrana. 
Che  importa,  o  padre  ? 

Dem.  Ah  no  ;  troppo  degli  avi 

Ne  arrossirebbon  r  ombre.     È  lor  la  legge 
Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 
Unita  al  real  germe  ;  e  fin  eh'  io  viva, 
Saronne  il  più  severo 
Rigido  esecutor. 

Tim.  Ma  questa  legge. .  #  • 

jidr.  Signor,  giungono  in  porto 
Le  Frigie  navi. 

Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  o  Timante. 

Tim.  la? 

Dem,  Si.    Con  te  verrei. 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio*"^ 

Tim.  Ferma,  senti.  Signor. 

Dem.  Parla.    Che  brasìi  ? 

Tim.  Confess9;(ti  «  •  (Che  fo  ?)  Chiederti.  .^OhDial 
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Che  angustia  è  questa  f)  Il  sacdfido^  o  |kadre.  «^7 

La  legge. ...  La  consorte. .  •  • 

(Oh  legge  !  oh  sposa  !  oh  sacrifizio  !  oh  gotte  !) 

Dem.  Prence,  ormai  non  ci  resta 
Più  luogo  a  pentimento.     È  stretto  il  nodo; 
lo  r  ho  promesso.     Il  conserrar  la  Me 
Obbligo  nedessarìo  è  di  chi  regna  ; 
E  la  necessità  gran  cose  insegna. 

Per  lei  fra  V  armi  dorme  il  gueitiero  ; 
Per  lei  fra  V  onde  cantali  nocchiero; 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  dmide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano,  si  fanno  aiidaei, 
•    Quand'  è  il  combattere  necessità.      {Pttrte, 


SCENA  IV 

/ 

TlMANTB  sólo 

Ma  che  vi  fece,  o  stelle. 
La  povera  Dircea,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi,  che  inspiraste 
I  casti  affetti  alle  nostr*  alme  ;  voi, 
Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti, 
Difendetelo,  o  Numi  :  io  mi  confondo. 
M'  oppresse  il  colpo  a  segno. 
Che  il  cor  mancommi,  e  si  smarrì  V  ingegno. 


Sperai  vìgìdo  il  lido. 
Credei  calmato  il  vento  ; 
Ma  trasportar  noi  sento 
Fra  ie  tempeste  ancor. 


E  da  uno  scoglio  infido 
Mentre  salrar  mi  voglio. 
Urto  in  un  altro  scoglio 
Del  prìmcf  assai  pe^gior. 

iParte. 
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SCENA  V 

Porto  di  mare  festivameote  adomato  per  1'  arrivo 
della  Principessa  di  Frigia.  Vista  di  molte, 
navi,  dalla  più  magnifica  delle  quali,  al  suoiio 
di  rarj  stromenti  barbari,  preceduti  da  numeroso 
corteggio,  sbarcano  a  terra. 

Creusa  e  Cherinto 

Cre.  Ma  che  t'  affanna,  o  Prence? 
Perchè  mesto  cosi  ?  Pensi,  sospiri. 
Taci,  mi  guardi  ;  e  se  a  parlar  t '  astringo 
Con  rimproveri  amici. 
Molto  a  dir  ti  prepari,  e  nulla  dici. 
Dove  andò  quel  sereno 
Allegro  tuo  sembiante  ?     Ove  i  festivi 
Detti  ingegnosi  \    In  Tracia  tu  non  sei 
Qual  eri  in  Frigia.     Al  talamo  le  spose 
In  sì  lugubre  aspetto 

S'  accompàgnan  fra  voi  ?     Per  le  nùe  nozze 
Qual  augurio  è  mai  questo  ? 

Cher,  Se  nulla  di  funesto 
Presagisce  il  ndo  duol,  tutto  si  sfoghi, 
O  bella  Principessa, 
Tutto  sopra  di  me.     Poco  i  miei  mali 
Accresceran  le  stelle.     Io  dei  viventi 
Già  sono  il  più  infelice. 

Cre.  E  questo  arcano 

Non  può  svelarsi  a  me  ?     Vaglion  si  poco 
Il  mio  soccorso,  i  miei  consigli  ? 

Cher.  '  E  vuoi 

Ch'  io  parli?     Ubbidirò.     Dal  primo  istante.  • . . 
Quel  giorno. .  Oh  Dio  !  No,  non  ho  cor:  perdonai 
Meglio  è  tacer  :  meriterei  parlando 
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Forse  lo  sdegno  tuo. 

Cre,  Lo  cierta  assai 

Già  la  tua  diffidenza.     E  ver  eh'  alfine 
Id  soli  donna  :  e  sarebbe    - 
Mal  sicuro  il  segreto.     Andiamoi  andiamo. 
Taci  pur  ;  n*  bai  ragion. 
,     Cher»  Fermati.     Oh  Numi! 

Parlerò  ;  non  sdegnarti.     Io  non  ho  pace  ; 
Tu  me  la  togli  ;  il  tuo  bel  volto  adoro  ; 
So  che  r  adoro  in  vano  ; 
£  mi  sento  morir.     Questo  è  1'  arcano* 

Cre.  Conie?     Che  ardir  ! 

Cher.  Noi  dissi, 

Che  sdegnur  ti  farei  ? 

Cre,  Sperai,  Cheriato, 

Più  rispetto  dà- te. 

Cher.  Colpa  d'  amore.»  • . . 

Cre.  Taci,  taci  :  non  più.  [Colenda  pm-Hrt, 

Cher.  Ma  già  che  a  forsa 

Tu  volesti,  o  Creusa^ 
Il  delitto  ascoltar,  senti  la  scusa. 

Crei  Che  dir  potrai  ? 

Cher.  Che  di  pietà  son  degno, 

S*  ardo  per  te  :  che  se  1'  amarti  è  colpa, 
Demofoonte  è  il  reo.     Doteva  il  padre, 
Per  condurti  a  Timante, 
Altri  sceglier  che  me.     Se  1'  esca  avvampa. 
Stupir  non  dee  chi  1*  avvicina  al  fuoco. 
Tu  bella  sei  ;  cieco  io  non  son.     Ti  vidi, 
T*  ammirai,  mi  piacesti.    A  te  vicino 
Ogni  dì  mi  trovai.     Comodo  e  scusa 
Il  nome  di  congiunto 

Mi  die  per  vagheggiarti  ;  e  me  quel  nome> 
Non  ohe  gli  altri  ingannò.     U  amor,  che  seiDiwe 
Sospirar  mi  facea  d'  esserti  accanto» 
Mi  pareva  dovére  ;  e  mille  volte 
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A  te  spiegar  credei 

Oli' afletti  del  germào/ spiegando  i  miei. 

Cre.  (Ahf  me  n'  avvidi  !)  Un  tale  ardir  mi  giunge 
Nuovo  cosi,  che  istupidisco.  .  . 

Cher.  E  pure 

Talor  mi  lusingai  che  1'  alme  nòstre 
S' intendesser  £ra  loro 
Senza  parlar.     Certi  sospiri  intesi, 
Un  non  so  che  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhj  tuoi,  che  mi  parea 
Molto  più  che  amicizia. 

Cre,  Orsù,  Cherinto, 

Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad  abusar.     Mai  più  d'  amore 
Guarda  di  non  parlarmi. 

Cher,  Io  non  comprendo. . 

Cre.  Mi  spiegherò.     Se  in  avvenir  più  saggio 
Non  sei  di  quel  che  fosti  infino  ad  ora, 
Non  comparirmi  innanzi,     intendi  ancora  ? 

Ma  ti  rammenta 
Ch'  a  un'  alma  fida 
h*  averti  amata 
Troppo  costò.  IPi^U;. 

Cre.  Dove  ?    Ferma.  ' 

Cher.  No,  no.  Troppo  t-  offende 

La  mia  presenza.  [In  atto  dipartire. 

Cre.  Odi,  Cherinto, 

Cher.  Eh  troppo 

Abuserei  restando 
Della  tua  tolleranza.  liti  atto  dipartire, 

Cre.  E  chi  fin  ora 

T*  impose  di  partir  ? 

Cher.  Comprendo  assai 

Anche  quel  che  non  dici.  * 

Cre.  Ah  Prence,  ah  quanto 

Mal  mi  conosci  I   lo^  da  qu^  pualetf  •  (01^  Nunil) 


C^er.  T  intendo,  ingrata  : 
Vuoi  eh'  io  mi  uccida. 
Sarai  coutentay 
M'  ucciderò. 
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Cher,  Termina  i  detti  tuoi. 
Cre,  Da  quel  punto. .  (Ah  che  fo!)  Partisse  vuoi. 
Cher.  Barbala  !  partirò  :  ma  forse ....  Oh  stelle  ! 
Ecco  il  german. 

SCENA  VX 
TtMANTB  frettoloso^  e  detti 

Tim,  Dimmi,  Cherìnto  :  è  questa 

La  frìgia  Principessa  ? 

Cher.  Appunto. 

Tim.  Io  déggio 

Seco  parlar.     Per  un  momento  solo 
Da  noi  ti  scosta. 

Cher.  Ubbidirò.    (Che  pena  !) 

Cre.  Spo0O|  signor. 

Tim.  Donna  real,  noi  siamo 

In  gran  periglio  entrambi.    II  tuo  decoro,  ^ 
La  vita  mia  tu  sola 
Puoi  difender,  se  vuoi. 

Cre,  Che  avvenne  ? 

Tim.  I  nostri 

Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo 
Che  forse  a  te  dispiace, 
Ch'  io  non  richiesi.     I  pregi  tuoi  reali 
Sarìan  degni  d'  un  Nume, 
Non  che  di  me  :  ma  il  mio  destin  non  vuole 
Ch'  io  possa  esserti  sposo.     Un  vi  si  oppone 
Invincibil  riparo.     Il  padre  mio 
Noi  sa,  né  posso  dirlo.     A  te  conviene 
Prevenire  un  rifiuto.    In  vece  mia 
Va,  rifiutami  tu.      Di'  eh'  io  ti  spiaccio  ; 
Aggrava,  io  tei  perdono, 
I  demeriti  miei  ;  sprezzami,  e  salva 
Per  questa  via  che  il  mio  dover  t'  addita, 

V  Qwt  ivu>9 1%  WA  pftc«'e  la  mia  tita. . 
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Cre.  Come? 

Tim,  Teco  io  non  posso 
Trattenermi  di  più.     Prence,  alla  règia 
Sia  tua  cura  il  condurla.  [j  Cherinto partendo. 

^r^'   '  Ah  dimmi  almeno. . . . 

Tim,  Dissi  tutto  il  cor  mio, 
Ne  più  dirti  saprei.     Pensaci. . .  .Addio.     IParte, 


SCENA  VII 
Creusa  e  Ch£rinto 

Cre,  Numi  !  a  Creusa,  alla  reale  erede 
Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  ! 
Cherinto,  hai  cor  ? 

Cher.  V  avrei. 

Se  tu  non  mei  toglievi. 

Cre,  Ah  V  onor  mio 

Vendica  tu,  se  m*  ami.     Il  cor,  la  mano. 
Il  talamo,  lo  scettro. 
Quanto  possiedo,  è  tuo.     Limite  alcuno 
Non  pongo  al  premio. 

Cher,  E  che  vorresti  ? 

Cre,  Il  sangue 

Dell*  audace  Tim  ante. 

Cker,  Del  mio  german  ! 

Cre,  Che  !  impallidisci  \  Ah  vile  ! 

*Va  ;  troverò  chi  voglia 
Meritar  V  amor  mio. 

Cher,  Ma,  Principessa. . . . 

Cre.  Non  più.  Lo  so  ;  siete  d' accordo  entrambi, 
Scellerati,  a  tradirmi. 

Cher,  lo  !     Come  I     E  credi 

Cosi  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ? 

Cre,  Del  tuo  amor  mi  vergogno  o  falso  0  y^ro. 
Mbtastasio  Scelte.  P.  2<i«.      VII 
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Non  curo  1'  affetto 
D'  un  timido  amante. 
Che  serba  nel  petto 
SI  poco  valor  ; 


'Che  tremA,  se  dere 
Far  uso  del  brando  ; 
Ch*  è  audace  sol  quando 
Si  parla  d' amor.     {^Parte* 


SCENA  Vili 
Cherinto  solo 

Oh  Dei,  perche  tanto  fiimr?    Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german  ?     Voler  eh*  io  stesso 
Nelle  fraterne  vene. . .  •  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d' orror  !     Ma  con  qual  ^ELsto  il  disse. 
Con  qual  fierezza  !     E  pur  quel  fasto,  e  quella 
Sua  fierezza  m*  alletta  ;  in  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  ài  grande, 
Che  in  mezzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d'  amore. 

Quand' apre  ilabbri  ai 
Farmi  la  Dea  del  mar, 
E  Pallade  mi  par 
Quuido  6'  adira.     IJPttrU 


Il  suo  le^padro  viso 
Non  perde  mai  beltà  : 
Bello  nella  pietà, 
Bello  è  neir  ira. 


*SCENA  IX 


Matusio  esce  furioso  con  Dìkcea  per  mane 

Dir,  Dove,  dove,  o  signor  ? 

Mat,  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia,  alle  foreste  Ircane, 
Fra  le  Scitiche  rupi,  a  qualche  ignota, 
"Se  alcuna  il  mar  ne  serra, 
Separata  dal  mondo  ultima  terra. 

Dir.'  (Ahimè  !) 

Mat,  Sudate,  o  padri, 

Nella  cura  dei  figli.    Ecco  il  rispetto 
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Che  il  dritto  di  natura, 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 

Dir.  (Ah  scoprì  V  Imeneo  !  Son  morta.)  Oh  Dio  \ 
Signor,  pietà. 

Mat.  Non  v*  è  pietà,  né  feder 

Tutto  è  perduto. 

Dir.  Ecco  al  tuo  pie. .  •  • 

Mat.  Che  fai  ? 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto 

Mat.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 

Dir.  Sappi. ... 

Mat*  Attendimi.    Un  legno 

Volo  a  cercar  che  ne  trasporti  altrove.  [Parte, 


SCENA  X 

•    PlRCSA,  e  poi  Ti  MANTE 

Dir.  Dove,  misera  !     ah  dove 
Vuol  condurmi  a  morir  ?    Figlio  innocentei 
Adorato  consorte,  oh  Dei,  che  pena. 
Partir  senza  vedervi! 

Tim.  Al  fin  ti  trovo, 

Dircea,  mia  vita. 

Dir.  Ah  caro  sposo,  addio, 

£  addio  per  sempre.     Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  figlio  ; 
Abbraccialo  per  me  ;  bacialo,  e  tutta 
Narragli,  quando  sia 
Capace  di  pietà,  fa  sorte  mia. 

Titn.  Sposa,  che  dici  ?     Ah  nelle  vene  II  sangue 
Gelar  mi  fai  ! 

Dir.  Certo  scoperse  il  padre 

Il  nostro  arcano.     Ebbro  è  di  sdegno,  e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi.     Io  lo  conosco  : 

VII. 
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Per  me  non  v'  è  più  speme. 

Tim,  Eli  rassicura 

Lo  smarrito  tuo  cor,  sposa  diletta  ; 
Al  mio  fianco  tu  sei. 

SCENA  XI 
Matusio  torna  frettoloso^  e  detti 

Mat.  Dircea,  t*  affretta. 

Tim,  Dircea  non  partirà. 

Mat.  Chi  r  impedisce? 

Tim,  Io.         I 

Mat,         Come! 

Dir.  Aimè  ! 

Mat,  Difenderò  col  ferro 

La  patema  ragion.  [Snuda  la  spada. 

Tim.  Col  ferro  anch'  io 

La  mia  difenderò.  ""  [^<»  ^  slesso. 

Dir.  Prence,  che  fai  ? 

Fermati,  o  genitore.  [Si  frappone. 

Mat.  Empio!     Impedirmi 

Che  al  crudel  sacrifizio  ima  innocente 
Vergine  io  tolga  ?  , 

Dir.  (Oh  Dei!) 

Tim,  Ma  dunque. . 

Dir.  (x4h  taci. 

Nulla  sa  :  m'  ingannai.)     [Piano  a  Ttmantejingmdo 

Mat.  Volerla  oppressa  !  [trattenerlo. 

Dir.  (Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 

Tim.  Signor,  perdona  :  ecco  V  error.     Ti  vidi 
Verso  lei  che  piangea,  ^orrer  sdegnato  : 
Tempo  a  pensar  non  ebbi  :  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dal  tuo  furore.    ' 

Mat.  Dunque  la  nostra  fuga 
Non  impedir.     La  vittima,  se  resta, 
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Oggi  sarà  Dircea. 

Dir.  Stelle  ! 

jTtm.  Dall'  urna 

Forse  il  suo  nome  uscì  1 

Mat,  No:  maT  ingiusto 

Tuo  padre  Vuol  queir  innocente  uccìsa 
Senza  il  voto  del  caso. 

Tim^  '  E  perchè  tanto 

Sdegno  cqn  lei? 

Mat.  Per  punir  me  che  volli 

Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea  ;  perchè  produssi 
L'  esempio  suo  ;  perchè  V  amor  paterno 
Mi  fé'  scordar  (T  esser  vassallo. 

Dir.  *  ♦  (Oh  Dio! 

Ogni  cosa  congiura  a  dsìnno  mio.) 

Tira.  Matusio,  non  temer  ;  barbaro  tanto 
Il  Re  non  è.     Negl'  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  11  furor  ;  ma  la  ragione 
Poi  n'  emenda  %  trascorsi. 


SCENA  XII 
Adrasto  eoa  guardie,  e  deUi 

Adr.  Olà,  ministri, 

Custodite  Dircea.  [Le  guctrdie  la  ch'eondano, 

Mat.  Noi  dissi,  o  Prence  ? 

Tim.  Come? 

Dir.  Misera  me  ! 

Tim.  Per  qual  cagione 

È  Dircea  prigionieija  ? 

Adr.  Il  Ile  V  impone. 

Vieni.  [^  Dircea, 

Dir.  AhdoTe? 

Adr*  Fra  poco, 

VJK 
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Sventurata,  il  saprai 
2)ir.  Principe,  padre, 

Soccorretemi  voi  ; 
Movetevi  a  pietà. 

Xim,  No,  non  fia  vero .  • . . 

[/»  atto  di  assalire^ 

Mai.  Ngn  sofifrirò. ... 

^^^^  Se  v'  appressate,  in  seno 

Questo  ferro  le  immergo.  [Impugnando  uno  stile. 

Tim.  Empio  ! 

'     Mat,  Inumano!  {Sifermatio, 

ildr.  Il  comando  sovrano 
Mi  giustifica  assai. 

2^-.  "'^"'^"•-     T'affretta: 

Sono  vane,  o  Dircea,  le  tue  querele. 

Dir.  Veneo.  [Incamminandan. 

Tim,  e  MaL       Ah  barbaro  !  [In  atto  cT  assaUre. 
J^^Y^  Olà.    [In  atto  di  ferire. 

Tini  e  Mai.  '^  Ferma,  crudele. 

[Arrtstandosi* 

Dir.  Padre,  perdona. ...  Oh  pene  ! 

Prence,  rammenta. ...  Oh  Dio  ! 
(Già  che  morir  degg'  io, 
Potessi  hlmen  parlar  I) 
Misera  !  in  che  peccai? 
Come  son  giunta  mai 
Dei  Numi  a  questo  segno 
Lo  sdegno  a  meritar  ? 


SCENA  XIII 
TiMANTB  e  Matusi© 

Tvm.  Consigliatemi,  o  Dei. 

jl/^^.  Ne  s  apre  il  suolo  ! 
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Né  turfufaiime  pnrnsce 

Tanta  empietà,  tanta  ingiustizia  !  E  poi 

Mi  si  dirà  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi  ? 

Tim.  Facciamo,  amico, 

«    Miglior  uso  del  tempo-    Appresso  a  lei 
Tu  vanne,  e  vedi  oV  è  condotta.    Il  padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir. 
^  Mai.  Non  spero. .  #  • 

Tim,  Oh  Dio  !  Va  :  troverassi 
Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno.     ' 

mat  Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  ! 

[Z/*  abbraccia,  e  parte, 
Tim.   Se  ardire  e  speranza^ 

Dal  c^el  non  mi  viene, 
Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 
La  dolce  compagna 
Vedersi  rapire, 
Udir  che  si  lagna. 
Condotta  a  morire, 
Son  smanie,  son  pene 
Che  opprimono  un  con  {Part^* 
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SCENA  ! 

4 

Gabinetti 
DBMoirooirm  e  Cheusa 

Dem,  Chiedi  pure,  o  CreuM,     In  questo  giottt# 
Tutto  fcrò  ^t  te  ;  ina  non  ^aiiaiikii 
A  fttv6r  di  Dircèa.    Voglio  che  il  padre 
Morir  la  yegga.     11  temerario  offese 
Troppo  il  real  decòro.     In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo  !  Ai  miei  decreti  opporsi  I 
Paragonarsi  a  me  !  Regnar  H'on  voglio, 
Se  tal  vergogna  ho  da  sofPrìrnel  soglio. 

Cre,  Io  non  vengo  per  altii  ' 

A  pregarti,  Signor.    Conósco  assai 
Quel  che  potrei  spetàr.     Le  mie  preghiere 
fkjh  per  me  stessa. 

Dem,  E  che  vorresti  ? 

Cre.  In  Frìgia 

Subito  ritornar.     Manca  il  tuo  cenno, 
Perchè  póssan  del  porto 
Le  navi  uscir.     Questo  io  domando  ;  e  credo 
Che  negarlo  non  puoi,  se  pur  qui,  dove 
Venni  a  parte  del  trono, 
(Non  è  strano  il  timor)  schiava  io  non  sono. 

Dem,  Che  dici,  o  Principessa!  Ah  quai sospetti! 
Che  pungente  parlar  !  Partir  da  noi! 
£  lo  sposo?  E  le  nozsre ? 
/ 
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»      Cre,  Eh  per  Timante 

Creusa  è  poco.     Una  beltà  mortale 
Non  lo  speri  ottener.     Per  lui. .  . .  Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.    Partir  vogl*  io  :    . 
Posso,  o  signor  ? 

Dem,  Tu  sei 

L'  arbitra  di  te  stessa.   In  Tràcia  a  forza 
Ritenerti  io  non  vo*.   Ma  non  sperai 
Tale  ingiuria  da  te. 

Cre,  Non  so  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  lagnarsi  :  e  il  Prence*  « . .  Alfine 
Bramo  partir. 

Dem,  Ma  lo  vedesti  ? 

Cre,  ,  Il  vidi. 

Dem,  Ti  parlò  ? 

Cre.  Così  meco 

Parlato  non  avesse. 

Dem,  E  che  ti  disse  ? 

Cre,  Signor,  basta  così.  - 

Dem,  Creusa,  intendo. 

Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  atti 
Ti  parve  il  Prence.    Eì  freddamente  forse 
T'  accolse,  ti  parlò.    Scuso  il  tuo  sdegno. 
A  te  che  sei  di  Frigia 
Ai  molli  avvezza  e  teneri  costumi. 
Aspra  rassembra  e  dura 
1/  aria  d*  un  Trace.    E  se  Timante  è  tale, 
Meraviglia  non  è  :  nacque  fra  V  armi. 
Fra  r  armi  s'  educò.    Teneri  affetti 
Per  lui  son  nomi  ignoti.    A  te  si  serba 
Xa  gloria  d'  erudirlo 
Nei  mistèri  d*  amor^.    Poco,  o  Creusa, 
Ti  costerà.    Che  non  Insegna  un  volto 
Sì  pien  di  grazie,  e  due  vivaci  lumi,    ' 
Che  parlan  come  i  tuoi  ?  S'  apprende  in  breve 
Sotto  la  disciplina 
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Di  si  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

Cre.  Al  rossor  d' tin  rifiuto  una  mia  paii 
Non  s'  espone  però. 

Dem.  Rifiuto!  E  come 

Lo  potresti  temer  ? 

Óre.  Chi  sa? 

Dem.  La  mano. 

Pur  che  tu  non  la  sdegni,  in  questo  giorno 
Il  figlio  a  te  darà.    La  mia  ne  impegno 
Fede  reale.    £  se  1'  audace  ardisse 
Si  repugnar,  da  mille  furie  invaso 
Saprei.  •  •  •  Ma  no;  troppo  è  lontano  il  caso. 

Cre.  (Sì,  sì  ;  Tin^ante  all'  imeneo  è'  astringa^ 
Per  poter  rifiutarlo.)  È  bene,  acòetto, 
Signor,  la  tua  proineesa  :  or  sia  tua  cura. 
Che  poi. ... 
Dem.  Basta  cosi.  Vivi  sicura. 
Cre,  Tu  s^  chi  son  ;  tu  sai 

Quel  clf  al  mio  onor  conviene; 
Pensaci  ;  e  s'  altro  avviene, 
Non  ti  lagnar  di  mOi 
Tu  Re,  tu  padre  sei, 
Ed  obbliar  non  dei 
Come  comanda  \xh  padre. 
Come  punisce  un  Re.  TPart4» 


SC£NiV  U 
Demofoont£^  e  poi  Ti  mante 

Dem*  Che  alterezza  ha  costei  !  Quasi. .  Ma  lutt^ 
Al  grado,  al  sesso,  ed  all'  età  si  doni. 
Pur  convien  che  limante         ^ 
Troppo  mal  V  abbia  accolta»     E  forza  oh*  io 
Lo  avverta^  le  riprenda,  acciò  più  saggio 
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Le  npug^anze  sue  yinca  in  appresso.  guardie. 

Tifflante  a  me. .. .  Ma  vien  Tùn^nte  istesso.  iJUt 

Titn.  Hio  Re,  mio  genitor,  grazia,  pèrdonO| 
Pietà. 

J^em.  Per  chi? 

Tim.  Per  V  infelice  figlia 

Dell'affitto  Matusio. 

Detn.  Ho  già  deciso 

Del  suo  destin.    Non  id  rivoga  un  cenno 
Che  uscì  dal  regio  labaro.  •  £  d'  un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi,  e  il  Re  non  erra. 

Tim.  Se  si  adorano  in  ten'a,  è  perchè  sotio 
Placabili  gli  Dei,     D'  ogni  altro  è  il  Fato 
Nume  il  più  grande;  e  sol  percliè  non  muta 
Un  deereto  giammai,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innalzargli  un'  ara,  un  tempio. 

liem.  Tu  non  sai  che  del  trono 
È  custode  il  timor. 

Tim.  Poco  sicuro. 

Dem.  Di  lui  figlio  è  il  rispetto. 

Tim.  E  porta  seco 

Tutti  i  dubbj  dd  padre. 

Dem.  A  poco  a  poco 

Drv^ntaamor. 

Tim.  Ma  simulato. 

Am».  Il  tempo 

T*  insegnerà  quel  eh'  or  non  sai.  '  Per  ora 
D'  altro  abbiamo  a  parlar.     Dimmi:  a  Creusa 
Che  inai  facesti?  In  questo  di  tua  sposa 
Sssér  deve,  e  F  irriti  ? 

Tim.  Ho  tal  per  lei 

Repugnanza  nel  cor,  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla, 

Dem.  ¥!  pur  conviene. ... 

Timi  Né  tarleremo.     Or  per  Dircea^  signore^ 
Sono  al  tuo  pie.    Queir  innocente  tìta 
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Dona  ai  prìeghi  d*un  figlio. 

Dem.  '     E  pur  di  lei 

Torni  a  parlar.     Se  V  amor  mio  t*  è  caro^ 
Questa  impresa  abbandona. 

Tim,  Ah  !  padre  amato. 

Non  ti  posso  ubbidir.     Deh,  se  giammai 
Il  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar  ;  se  adorno  il  seno 
D*  onorate  ferite,  alle  tue  braccia 
Ritornai  vincitor  :  se  i  miei  trionfi, 
Del  tuo  sublime  esempio 
Non  tardi  frutti,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprìmerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer  :  libera,  assolvi 
La  povera  Dircea.     Misera  !  Io  solo 
Parlo  per  lei  :  Y  abbandonò  ciascuno  ; 
Non  ha  speme,  che  in  me.     Sarebbe,  oh  Dio  ! 
Troppa  inumanità,  senza  delitto. 
Nel  fior  degli  anni  suoi,  su  V  are  atroci 
Vederla  agonizzar  :  vederle  a  rivi 
Sgorgar  tiepido  il  sangue 
Dal  molle  sen  ;  del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  ;  -  i  moti  estremi 
Degli  occhi  suoi. ...  Ma  tu  mi  guardi,  o  padre  !  ' 
Tu  impallidisci  !  Ah  !  lo  conosco  :  è  questo 
Un  moto  di  pietà.  Deh,  non  pentirti  ;  [S*  inginocchia. 
Secondalo,  o  signor.     No,  finche  il  cenno. 
Onde  viva  Dircea,  padre,  non  dai. 
Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai. 

De.  Principe,  (oh  sommi  Dei!) sorgi.  Echedeggio 
Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea,  queste  eccessive 
Violenti  premure, 
Che  voglion  dir?  L*  ami  tu  forse? 

Tim.  In  vano 

Farei  studio  a  celarlo. 

Dem.  Ah  questa  è  dunque 


ATTO  SECONDO  229 

_I)elle  freddezze  tue  verso  Creasa 
La  nascosta  sorgente.    E  che  pretendi 
Da  questo  amor  ?  Che  per  tua  sposa  forse  ' 
Una  vassalla  io  ti  conceda?  ,0  pensi 
Che  un  imeneo  nascosto. . . .  Ah  !  se  potessi 
Immaginarmi  sol. . . . 

Tim,  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente  ?  A  tutti  i  Numi  il  giuro, 
Non  sposerò  Dircea  ;  noi  bramo  ;  io  chiedo 
Che  viva  solo.     £  se  pur  vuoi  che  mora, 
Morrà,  non  lusingarti,  il  figlio  ancora. 

Dem.  (Per  vincerlo  si  ceda.)     E  ben  tu  *1  vuoi  ; 
Vivrà  la  tua  diletta  ; 
La  dono  a  te. 

Tim,         Mio  caro  padre. . . .    [fiiol  baciargli  la 
Dem.  Aspetta.  mano. 

Merita  la  paterna 
Condescendenza  una  mercè. 

Tim.  La  vita, 

Il  sangue  mio. . . . 

Dem. ,  No,  caro  figlio,  io  bramo 

Meno  da  te.     Nella  rea!  Creusa 
Rispetta  la  mia  scelta.     A  queste  nozze 
Non  ti  mostrar  sì  avverso. 

Tim.  Oh  Dio  ! 

Dem.  Lo  veggo, 

Ti  costan  pena  :  or  questa  pena  accresca 
Merito  ali  ubbidienza.     lEiW  io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
Deir  onor  mio.     Che  si  diria,  Timante, 
Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir. . . .  Ma  tanto  ing^rato 
So  che  non  sei. .   Vieni  alla  sposa.     Al  tempia 
Conduciamola  adesso  ;  adesso  in  faccia 
Agi'  invocati  Dei 

Adempi,  o  figlio,  i  tuoi  doveri  e  i  miei. 
MktastasiO;  SeeUe.  P.  2da,  VII  ^ 
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Tim,  Signor^ •  •  •  «non  posso. 
Dem,  Io  fin  ad  ora,  o  Prence, 

Da  padre  ti  parlai  :  non  obblìgantii 
A  parlarti  da  Re. 

Tim.  Del  Re,  del  padre 

Venerabili  i  cenni 
Egualmente  mi  son  ;  ma  tu  lo  sai. 
Amor  forza  non  soffi*e. 

Dem,  Amor  governa 

Le  nozze  dei  privati.     Hanno  i  tuoi  pari 
Nume  jnaggior  che  li  congiunge  :  e. questo 
i^empre  è  il  pubblico  ben. 

Tim,  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  d.a  costar.  • . . 

Dem,  Prence^  sen  stanco 

Di  garrir  teco.    Altra  ragion  non  rendo  : 
Io  cosi  voglio. 

Tim,  Ed  lo  non  posso. 

Dem,  Audace! 

Non  sai. 

Tim,  liO  so  :  vorrai  punirmi. 

Dem,  E  veglio 

Che  in  Dircea  s' incominci  n  tuo  castigo. 

Tim,  Ah  no  ! 

Dem,  Parti. 

Tim,  Ma  septi.. 

Dem,  Intesi  asaai. 

Dircea  voglio  che  mora. 

Tim,  E  morendo  Dircea.  •  •  • 

Dem,  Né  parti  ancora  ? 

Tim,  Sì,  partirò  ;  ma  poi  ITur^o, 

Non  ti  lagnar. ... 

Dem.  Che  ?  Temerario  !  (Oh  Dei  0 

Minaceli 

Tim,        Io  non  distinguo 
Se  priego,  o  6e  minacci9.    A  jpoco  a;  poop 
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La  ragion  m'  abbandona.    A  un  passo  estremo 
Non  costrìngermi,  Oipadro.     Io  mi  pfiotesto  : 
Farei.. ..Ghisa!  , 

•^f  w.  ©i',  che  faresti,  ingrato  ? 

-   Tim,  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 

Prudente  mi  chiedi  ! 
Mi  brami  innocente  ^ 
ho  s^ti,  lo  vedi. 
Dipende  da  te. 
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X>i  lei,  per  cui  peuo. 


Se  penso  al  periglio. 
Tal  f méoht  ho  m  ieàó. 
Tal  benda  bo  sul  ciglio^* 
Che  r  alma  di  Ireno 
Capace  Hon  è.         [Perù. 


SCENA  ni 


Demofoontb  solo 

Dunque  m*  insulta  ognun  ?  V  ardita  nuofa>  itur^ 
Il  suddito  superbo,  il  figlio  audace,  ìafà. 

Tutti  scuotoiK)  il  freno  ?  Ah  |ion  è  tempo 
Di  soffrir  più.     Custodi,  olà  ;  Dircea 
Si  tragga  al  sacrifizio 

8enz'  ^altro  indugio.     Ella  è  càgion  dei  falli 
Del  pa4re  suo,  del  figlio  mio.     Ne  quando 
Fosse  innocente  ancóra,  ^ 

Viver  dovrebbe»    È  necessario  al  regno 
L' imeneo  con  Creusa  ;  e  mai  limante 
rfol  compirà,  finche  Dircea  non  muore. 
Quando  al  Pubblico  giova, 
È  consiglio  prudente      / 
I^  perdita  d'  un  solo,  anche  innocente. 


Se  tronca  un  ramo,. un  fiore 
L*  agricoltor  così, 
Vuol  che  la  |>ianta  utì  di 
Cresca  più  bella. 


Tutta  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir. 
Per  troppo  custodia 
Parte  di  quelltu    IPurtkt 


VII 


bfaa4n.«Fk<èee. 


Kaì^;  natala s^ 


•  km. 

r^  Se  fl  bae  «Uni 

Tal  frac»  k>  da  CMV. . . . 

Kfaairac«L    AKn  moa  MaRado: 
lacMn^ 

Tb.  EdàaoBpnu. 


10  1. 

i  mia  pietade 
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SCENA  IV 
Portici 

MaTUSIO  e  TlMANTB 

Mat.  E  V  unica  speranza. . . . 

Tini.  Sì,  caro  amico,  è  nella  fuga.     In  vece 
Di  placarsi  a'  miei  prìeghi, 
Il  Re  più  8*  irritò.     Fuggir  conviene, 
E  fuggire  a  momenti.     Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi  :  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e  caro  ; 
E  dove  fra  gli  scogli 
Alla  destra  del  porto  il  mar  s' interna, 
M'  attendi  ascoso.     Io  con  Dircea  fra  poco 
A  te  verrò. 

Mat,         Ma  dei  custodi  suoi. . .  .^ 

Tim.  Deluderò  la  tura.     Ignota  via 
V  è  chi  m'  apre  all'  albergo  ov'  ella  è  chiusa. 
Va,  che  il  tempo  è  infedele  a*  chi  ne  abusa. 

Mat.  E  soccorso  d*  inòoguita  mano 

Quella  brama  che  1'  alma  t*  accende  : 
Qualche  Nume  pietóso  ti  fa. 
Dall'  esempio  d'  un  padre  inumano 
Non  8*  apprende  si  bella  pietà.  [Pa»*f«. 

SCENA  V 

TiMANTE,  e  poi  DiRCEÀ  in  bianca  veste  e  coronata  di 
iìorì,  tra  le  ^ardie  ed  i  ministri  del  Tempio 

Tim.  Gran  passo  è  la  mia  fuga.    Ella  mi  rende 
E  pòvero  e  privato.    Il  regno  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 
Io  perderò.  Ma  la  consorte  e  il  figlio 
Vaglion  di  più.    Proprio  valor  noi\  hanno 
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Gli  altri  beni  in  sé  stessi,  e  li  fa  grandi 

La  nostra  opinion.  :  Ma  i  éùìtì  affetti 

£  di  padre  e  di, sposo  hanno  i  lor  fonti 

Neir  ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 

.Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'  uso,  o  dalle  prime 

Idee,  di  coi  bambini  altri  ci  pasce  : 

Già  n'  ha  i  semi  nell'  alma  ognan  che  nasce; 

Fuggasi  pur. . . .  Ma  chi  é*  appressa  ?  È  fbm 

Il  Re  :  reggo  i  custodi..  Ah  no  :  vi  sono 

Ancor  sacri  ministri  :  e  in  bianche  sppglie 

Fra  lor. . . .  Misero  me  !  La  sposai  Oh  Diol 

Fermatevi.    Diroea,  che  avvenne  ? 

Dir.  Alfine 

v£cco  i'  ora  fatate  ;  ecco  l' estremo 
Istante  eh*  io  ti  veggo.   Ah  Prence^  A  quceto 
È  pur  r  amaro  passo  1 

Tim.  E  come!  Il  padre.... 

Dir.  Mi  vuol  morta  a  momenti. 

Tim.  '  In  fin  eh*  io  vivo,  v .  • 

[ybiendo  nmiar  ia  tyaéfé. 

Dir.  Signor»  che  £ed  ?  Sol  contro  tanti,  in  vvnp 
Difendi  me,  perdi  te  stesso.    ^ 

Tim.  È  vero, 

Miglior  via  prenda.  lYokfuhptaiire. 

Dir.  Dove? 

7*4»,  A  raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va  pureT  al  teinpio 
Sarx)  prima  dì  tè.  \jMefdh^pm^. 

''    Dir.  No.   Pensa •  •  •  .Oh  Dio  !  v 

Tim.  Non  v'  è  più  che  pensar.     La  mia  pietade 
Già  diventa  furor.    Trermi  qualunque 
Oppormisi  vorrà  :  se  fosse  il  padre. 
Non  risparmio  delitti.  Il  ferrò,  ti  fuoco 
V^'clteatibatta,  consumi 
La  reggia,  il  tempio^  i  sacerdoti,  i  NtunL     l^^ffi. 
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SCENA  VI 

DlRCEA,  poi  CrEUSA 

Dir,  Fermati.  Ah  non  m' ascolta.    Eterni  Dei, 
Custoditelo  Yoi.   S'  ei  pur  si  perde. 
Chi  avrà  cura  del  figlio  ?  In  questo  stato 
Mi  mancava  il  tomento 
Di  tremar  per  le  sposo.  Ayeesi  almeno 
A  chi  chieder  soccorso. . . .  Ah  Principessa, 
Ah  Creusa,  pietà!  N<mi  puoi  negarla: 
La  chiede  al  tuo  hel  core    . 
Neir  ultime  miserie  una  che  muore. 

Cre,  Chi  sei  ?  Che  hrami  ? 

Dir.  Il  caso  mio  già  noto 

Pur  troppo  tf  sarà.     Dircea  son  io  ; 
Vado  a  morir  ;  non  ho  delitto.    Imploro 
Pietà,  ma  non  per  me.     Salva,  proteggi 
Il  povero  Timante.     Egli  si  perde 
Per  desio  di  salvarmi.     In  te  ritrovi. 
Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono, 
Disperato  assistenza,  e  reo  perdono. 

Cre.  E  tu  a  morir  vicina 
Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo  ? 

Dir.  Oh  Dio!    Più  non  cercar.    Sarà  tuo  sposo. 

Se  tutti  i  mali  miei 
lo  ti  potesìii  dir, 
Divider  ti  farei 


In  questo  amaro  passo 
Sì  ^u8to  é  il  mio  martir. 
Che  se  tu  fossi  un  sasso. 


Tw  tenerezza  il  cor.  j  Ne  piangereeti  ancor. 

IParte. 

SCENA  VII 

Creusa,  e  poi  Chbrinto 

Cre.  Che  incanto  è  la  beltà  !    Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  mio  cor;  degno  di  scusa    ^ 
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È  Timante  che  Y  ama.    Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.     Questi  infelici 
S'  aman  da  vero.  .  E  la  cagion  son  io 
Di  sì  fiera  tragèdia?     Ah  no  :  si  trovi 
Qualche  via  d'  evitarla.     Appunto  ho  d'  uopo 
Di  te,  Cherinto. 

Qjic,  Il  n^ìo  germano  esangue 

Domandar  mi  vorrai. 

Qj.g^  No,  quella  brama 

Con  r  ira  nacque,  e  s'  ammorsBÒ  con  V  ira  : 

Or  desio  di  salvarlo.     Al  sacrifizio 

Già  Dircea  8  incammina: 

Timante  è  disperato  :  i  suoi  furori 

Tu  corri  a  regolar  ;  graria  per  lei 

Ad  implorare  io  vado. 

Che.  '    ^^  degna  cura 

D'  un'  "anima  reale  !     E  chi  potrebbe 
Non  amarti,  o  Creusa  ?    Ah  se  non  fossi 

Sì  tiranna  con  me....    ,,    ,     ^    .,     . 
-  ^^g^  ^  Ma  donde  il  sai 

Ch'  io  son  tiranna?    È  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 
Anch'  io ....  Ma  va.     Troppo  saper  vorresU. 
Che.  No,  non  chiedo,  amate  stelle, 

Se  nemiche  ancor  mi  siete. 

Non  è  poco,  o  luci  belle, 

Ch'  io  ne  possa  dubitar. 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete, 

Chi  agli  affanni  ha  Y  alma  avvezza, 

Crede  acquisto  una  dubbiezza 

Ch'  è  principio  allo  sperar.  {Parte. 

SCENA  Vili 

Creusa  sola 

Se  immaginar,  potessi 
Cherinto,  idolo  mio,  quanto  mi  costa 
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Questo  4nto  l'ig^f  ch^  ^^  ^'  affanna,    • 

^h  forse  allor  non  ti  parrei  tiranna. 

È  yér  che  di  Timante 

Ancor  sposa  non  &on  ;  facile  è  il  cambio  ; 

Può  dipender  da  me.     Ma  destinata 

Al  re^o  erede  ho  da  servir  vassalla. 

Dove  venni  a  regnar  ?  No,  non  consente 

Che  sì  debole  io  sia 

Il  fasto,  la  virtù,  la  gloria  mia. 


'  Felice  9^  dell'  oro. 
Bella  innocenza  antica, 
Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtU  ! 


Pai  fagto,  e  dal  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi, 
E  ci  fbrniiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù.    iPar^, 


SCENA  IX 

Atrio  del  tempio  d'  Apollo.  Magnifica,  ma  breve 
scala  per  cui  si  ascende  al  tempio  medesimo,  {a 
parte  interna  del  quale  è  tutta  scoperta  agli 
spettatori,  se  non  quanto  ne  interrompono  )a 
vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran  tiifanna. 
Veggonsi  r  are  cadute,  il  fuoco  estinto,  i  sacri 
vasi  rovesciati,  i  fiori,  le  bende,  le  scuri,  e  gli 
altri  stromenti  dei  saciìfizio  sparsi  per  le  scale  e 
sul  pia6o.  I  Sacerdoti  in  fìiga  :  i  custodi  jeali 
inseguiti  dag^i  amici  di  Timante»  e  per  Xutto 
confusione  e  tumulto. 

Timante,  che  incalzando  disperatamente  per  la  scala 
alcune  guardie  si  perde  fra  le  Scene.  PiRCaA,  che 
dall^ciflBadieJlIa  scala  medesima  spaventatalo  richiama. 
Sieg^e  breve  mischia  col  vantag^g^io  de^li  amici  di  Ti- 
MA^TB  :  e  dileguati  i  combattenti,  Dibc£a  che  rivede 
Tf MANTE,  corre  a  trattenerlo,  scendendo  dal  tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  cielo. 
Difendetelo  voi  !  Timante,  ascolta  ; 

Timante,  ah  per  pietà C9nùfa^  alia  marno, 

Tim.  Vieni,  Bua  i«$»}  ITùt^Mio 
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Vieni:  sei  salva. 

Dir,  Ahxhe  facesti  ? 

Tim.  Io  feci 

Quel  che  dovea. 

Dir.  Misera  me  !  Consorte, 

Oh  Dio,  tu  sei  ferito  !  Oh  Dio  !  tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue. 

Tim.     '  £h  no,  Dircea, 

Non  ti  smarrir  :  dalle  mie  vene  uscito 
Questo  sangue  non  è.     Dal  seno  altrui 
LoHrasse  il  mio  furor. 

Dir.  Ma  guarda. ... 

Tim.  Ah  sposa, 

Non  più  duhhj  :  fuggiamo.         (La premei  per  tnano. 

Dir.  £  Olinto  ?  £  il  figlio 

Dove  resta  ?  Senz*  esso 
Vogliam  partir  ? 

Tim.  Ritornerò  per  lui, 

Quando  in  salvo  sarai.  IPartendo  alla  sinistra. 

Dir.   '  Fermati.     Io  veggo 

Tornar  per  questa  parte 
I  custodi  reali. 

Tim.  E  ver  :  fuggiamo  [rerso  la  destra. 

Dunque  per  1*  altra  via.    Ma  quindi  ancora 
Stuol  d'  armati  s'  avanza. 

Dir.  Aimè  ! 

Tim.  Gli  amici 

Tutti  m' abbandonar.  IGuardando  intorno. 

Dir.  Miseri  noi  ! 

Or  che  farem  ? 

Tim.  Col  ferro 

Una  via  t'  aprirò.     Sieguimi.  ^Lascia  Dircea^  e  col- 
la spada  alla  mano  s*  incammina  alta  sinistra. 
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Demofoontb  dal    destro  lato  con  spada  aUa  niMio^ 
Guardie  per  tutte  le  parti. 

Dem,  Indegno^ 

Non  fiig^^^irmi  :  t'  arreita. 

Tim.  Ah  padre,  ah  doye 

Vieni  ancor  tu  ! 

Bem.,  Perfido  figlio! 

Tim*  Alcuno      {Vede 

crescere  il  numero  delle  guar^^  é  si  /urne 
itmamiaìla  sposa. 

Non  8*  appressi  h  Dircea. 

Dir.  Principe,  ah  cedi  : 

Pensa  a  te. 

Dem.         No,  custodi, 
Non  si  stringa  il  ribèlle  :  al  suo  furare 
Si  lasci  il  fren.    Vediamo 
Fin  dove  giùngerà.    Via  su  compìsci 
L'  opera  illustre.     In  questo  petto  immergi 
Quel  ferro,  o  traditor.     Tremar  non  debbo 
Nel  trafiggere  un  padre 
Chi  fin  dentro  ai  lor  tempj  insulta  i  Numi. 

Tim.  Oh  Dio! 

Dem.  Che  ti  trattien  ?  Forse  il  vedermi 

La  destra  artoata  ?  Ecco  T  acciaro  a  terra. 
Brami  di  più  ?  Senza  difesa  io  t' offro 
Il  tuo  maggior  nemico.    Or  V  odio  ascoso 
Puoi  soddisfar  :  puniscimi  d'  averti 
Prodotto  al  mondo.     A  meritar  fra  gli  emjù 
Il  primo  oiior  poco  ti  manca  :  ormai 
Il  più  facesti.    Altro  a  compir  ùon  resta 
Che,  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 
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Porgere  alla  tua  bella. 

Tim.  ^        Ah  basta  ;  ah  padre. 

Taci;  non  più.    Con  quei  crudeli  accenti 
L' anima  mi  trafiggi.    Il  figlio  reo, 
II  colpevole  acciaro  ^  [S*  ingvioce^ia. 

Ecco  al  tuo  pie.    Quest*  infelice  vita 
Riprenditi,  se  vuoi  :  ma  non  parlarmi 
Mai  più  cosi.    So  oh*  io  trascorsi;  e  sento 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede  : 
Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 
.  Dir,  (In  che  siato  è  per  me  !) 

Dem.  (S' io  non  avessi 

Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi 
Mi  sedurrebbe.     Eh  non  s' ascolti.)    A'  lacqi 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  ofeUon. 

Tinti  Custodi, 

[5*  alza,  e  va  a /arsi  incatenare  egli  ftesso. 
Dove  son  le  catene  ? 
£cco,la  man  :  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impéro.  « 

^  Dir.  (Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero!) 

Denu  Air  oltraggiato  Nume  ' 
La  vittima  si  renda,  e  me  presente 
Si  sveni,  o  Sacerdoti. 

Tim.  Ah  eh'  io  non  posso 

.  Defenderti,  ben  mio  ! 

Dir,  Quante  volte  in  un  dì  morir  degg' io  ! 

Tim,  Mio  Re,  mio  genitor..  •  •  • 

Dem.  Lasciami  in  pace. 

Tm.  Pietà.    - 

Dem.  La  chiedi  in  yan. 

Tim,  Ma  eh'  io  mi  ve^ 

Svenar  Dircea  su  gli  occhi, 
»  Non  sarà  ver.     Si  differisca  alknéno 
Il  Buo  morir.    'Sacri  minila,  \idite  : 
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Sentimi,  o  padre.     Esser  non  può  Dircea 
La  vittima  richiesta.  .  Il  sacrifizio 
Sacrilego  sarià. 

Dem.  Per  qual  ragione  ? 

Tim.  Di*  :  che  domanda  il  Nume? 

Dem.  D*  una  vergine  il.  sangue. 

Tim.    ^  E  ben,  Dircea 

Non  pub  condursi  a  morte  : 
Ella  e  moglie,  ella  è  madre,  e  mia  consorte. 

Dem.  Come! 

Dir.  (Io  tremo  per  lui.) 

Dem.  Nuitai  possenti 

Che  ascolto  mai  !     U  incominciato  rito 
Sospendete,  o  ministri.     Ostia  novella 
Sceglier  convien.    Perfido  figlio  !     E  queste 
Son  le  belle  speranze 
Ch'  io  nutriva  di  te?     Così  rispetti 
Le  umane  leggi  e  le  divine  ?  in  questa 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
Il  felice  sostegno  ?     Ah. . . . 

Dir.  "       Non  sdegnarti. 

Signor,  con  lui  :  son  io  la  rea  ;  son  queste 
Infelici  sembianze.     Io  fui  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad,  amarmi  :  io  lo  sforzai 
Al  vietato  imeneo  con  le  frequenti 
Lagrime  insidiose. 

Tim.  Ah  !  non  è  vero  ; 

Non  crederla,  signor.  ^  Diversa  affatto 
È  r  istoria  dolente.     È  colpa  mia 
La  sua  condescendenza.     Ogni  opra,  ogni  arte 
Ho  posta  in  uso.     Ella  da  sé  lontano 
Mi  scacciò  mille  volte;  e  mille  volte 
Feci  ritomo  a  lei.     Pregai,  promisi. 
Costrìnsi,  minacciai.    Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  casQ  estremo  :  in  faccia  a  lei 
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Questa  man  disperata  il  ferro  stiinse  ; 
Volli  ferirmi,  e  la  pietà  la  vinse. 

Dir.  E  pur. ... 

Dem,  Tacete,  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Di  tenero  nel  cor,  che  in  mezzo  ali*  ira 
Vorrebbe  indebolirmi.     Ah  troppo  grandi 
Sono  i  lor  falli  ;  e  debitor  son  io 
D'  un  grand'  esempio  al  mondo    ' 
Di  virtù,  di  giustizia.)    01à,.costoro. 
In  carcere  distinto 
Si  serbino  al  castigo. 

Tim.  Almen  congiunti. . . . 

Dir.  Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme. 

Dem.  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 

Perfidi,  già  che  in  vita 
V*  accooipagnó  la  sorte. 
Perfidi,  no,  la  morte 
Non  vi  Bcompagoerà. 


Unito  fa  r  errore. 
Sarà  li^  pena  unita  : 
Il  giusto  mio  rigore 
Non  vi  distinguerà.  [Parte. 


SCEI^  XI 

DlRCEA  e  TlMANTfi 

Dir.  Sposo. 

Tim.  Consorte. 

Dir.  E  tu  per  me  ti  perdi  ? 

Tim.  E  tu  mori  per  me  ? 

Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto  ? 

Tim.  Ah  qual 'momento! 

Dir.  Ah  quale 

Ma  che  ?    Vogliamo,  o  prence, 
Cosi  vilmente  indebolirci  ?    Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.     Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crudel  divida  e  franga^ 

MSTASTASlOy  Sctlte.  P.  2da.   VII  ^ 
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Separiamci  dà  ferti,  e  non  si  pianga. 

7*tm.  Sì,  generosa  :  approvo 
L' intrepido  pensier.  ^  Più  non  si  sparga 
Un  'sospiro  £na  noi. 

Dir,  .     Disposta  io  sono. 

Tim,  Risoluto  son  io. 

Dir.  CoraggieL 

Tim.  J    Addio,  Dircea, 

Dir^  Prrndpe,  addio. 

[Si  dwidonò  con  intrepidezza;  ma  gmnti'altlià 

scena  Uimanù  m-riguardmvL 

Tim.  Sposa. 

Dir,  Timante. 

'    A  Due.  Oh  Dei! 

Dir.  Percbè  aon^mcti  ? 

Tim.  Perchè  tomi  a  mirarmi  ? 

Dir.  lo  volli  solo 

Veder  come  resisti  ai  tuoi  mai;tiri. 

STtm.  M$^  tu  piangi  frattanto  ! 

Dir.  ^  £  tu  sospiri. 

Tim.  Oh  Dio  !  quanto  è  diverso 
L'  immaginar  dall'  eseguire  ! 

Dir,  Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei  !     S'  asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 
'    Tim.  Ah  fermati^  hen  mio.     ^enti. 

Dir.  Che  vuoi? 


7^.  La  destra  ti  chiedo. 
Mio  dolce  Bosteg^no, 


Tim.  Mia  rita,  ben  mio. 

jDtr.  Addio,  sposo  amato. 

A  2.  Che  barbaro  adffio-! 
Che  fato  crude!  ! 

Che  attendono  i  rei 
PagU  astri  funesti^    ' 
Se  i  premj  son  questi 
D*  un'  alma  fedd  ? 
\PaTiemo  eùmdotH  separaiamenie  daUe^gtwtiie  m 
carceri  àittiinti. 


Per  ultimo  peeno 
D'  amore  e  dille. 

iìir.  Ah  questo  fu  il  se^o 
Del  nostro  contento  : 
Ma  sento  che  adesso 
L' istesso  non  è. 
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ATTO  TERZO 
SC£NA  r 

Cortfle  interno  del^arcere  in  cui  è  custodito 

Timante. 

TUUMTB  eAlMUCVO 

Tim»  Taci.     E  speri  eh'  io  v(^lia. 
Quando  muore  Dircea,  serbarmi  in  vita. 
Stringendo  un'  altra  sposa  ?    E  cou  qual  fronte 
Si  vii  consiglio  osi  propor  ì 

Adr.  V  istessa 

Tua  Dircea  lo  propone.    Ella  ti  parla 
Cosi  per  bocca  mia.     Dice  eh'  è  questo 
L'  ultimo  don  che  ti  domanda. 

Tim.  Appunto 

Perch'  ella  il  tuoI,  non  deggio  farlo. 

Adr,  E  pure*  • 

Tim.  Basta  cosi. 

Jfb-.  Pensa,  Signor. .  •  ^ 

Tim,  Non  voglio* 

Adrasto,  altri  consigli. 

Adr.  Io  per  salvarti 

Pietoso  m'  afifatico. .  •  • 

Tim,  Chi  di  viver  mi  parla  è  mio  nemico. 


Jld:  Non  odi  consiglio  ? 
Soccorso  non  vuoi  ? 
È  giusto  se  poi 
Non  trovi  pietà. 


Chi  Tede  il  periglio. 
Né  cerca  salvarsi, 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ba.      {Parie, 


VII, 
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SCENA  II 
TiMANTB,  e  poi  Cberinto  , 

» 

Tim.  Perchè  bramar  la  vita  ?    £  quale  in  lei 
Piacer  si  trova  ?     Ogni  fortuna  è  pena  ; 
È  miseria  ogni  età.     Tremiam  fanciulli 
D*  un  guardo  al  minacciar  :  6Ìam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  e  d*  amor  :  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.     Or  ne  tormenta 
La  brama  d'  ottenere  ;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timore.     Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  cou  se  stessi  ;  i  gius^j  1'  hanno 
Con  r  invidia  e  la  frode.     Ombre,  delirj, 
Sogni,  follie  son  nostre'  cure  ;  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  scoprir  s' incomincia,  allor  si  muore. 
Ah  si  muora  una  volta. . . . 

Che,  Amato  Prence, 

Vieni  al  mio  sen.  [i;  abòracem. 

Ttm.  Cosi  sereno  in  volto 

Mi  dai  gli  estremi  amplessi  ?     £  queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir  ? 

Che.  Che  amplessi  estremi. 

Che  lagrime,  che  morte  ?     Il  più  felice 
Tu  sei  d'  ogni  mortai.     Placato  il  padre 
È  già  con  te  ;  tutto  obbliò.     Ti  rende 
La  tenerezza  sua,  la  sposa,  il  figlio, 
La  libertà,  la  vita.. 

Ttm.  A  poco  a  poco, 

Cberinto,  per  pietà.  Troppe  son  queste,  ^ 
Troppe  gtoje  in  un  punto.  Io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a  pieno. 
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<7&e.  Non  dubitar,  Timaate. 

Tim.  %  come  il  padre 

Cambiò  pensier  ì    Quando  partì  dal  tempiOip 
Me  con  Dircea  volerà  estinto. 

Che.  lì  dis^ei 

£  r  eseguia  ;  che  inutilmente  ognuno  , 
S'  a£FanDÒ  per  placarlo.     Io  cominciava, 
Principe,  a  disperar,  qUando  comparve 
Crensa  in  tuo  soccorso. 

Tim.  In  mio  soccorso 

Creusd  che  tdtraggiai  ? 

Che.  Creusa.    Ah  tutti 

Di  queir  anima  bella 

Tu  non  ccmosci  i  pregi.     £  che  non  disse. 

Che  non  fé*  per  salvarti  ?     I  merti  tuoi 

Come  ingrandì  !     Come  scemò  V  orrore 

Del  fallo  tuo  !    Per  quante  strade  e  quante 

Il  cor  gli  ricercò  I    Parlar  per  voi 

Fece  r  utile,  il  giusto, 

La  gloria,  la  pietà,.     Sé  stessa  offesa 

Gli  propose  in  esempio, 

£  lo  fece  arrossir.     Quand'  io  m'  avvidi 

Che  il  genltor  già  vacillava,  allora 

Volo  (il  Ciel  m*  inspirò)  qgrcp  Dircea  : 

Con  Olinto  la  trovo.     Entrambi  appresso 

Frettoloso  mi  traggo  ;  e  al  regio  ciglio 

Presento  in  quello  stato  e  madre  e  figlio* 

Questo  tenero  ai^alto 

Termiiv)  la.  vittoria.    0  sia  ch«  T  ira 

Per  soverchioawampar  fosse  già  stanca  ; 

O  che  allor  tutte  in  lui 

Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue^ 

Il  Re  cede;  si  raddolcì  :  dal  suolo 

La  nuora  sollevò  ;  si  s^nse  al  .petto 

L' innocente  bambin;  ^li  s^c^i.i^uoi 

Calmò  t  s' ìnteAerì,  pianse  con  noi. 

VU« 
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Tim.  Oh  mio  dolce  germano  ! 
Oh  caro  padre  mio  I  Cherinto,  andiamo. 
Andiamo  a  lui. 

Che.  No:  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.     Si  sdegnerà,  se  vede 
Ch*  io  lo  prevenni. 

7*tm.  £  tanto  amore,  e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me,  che  fino  ad  ora 
La  meritai  sì  poco  ?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i  miei  falli  !  Adesso 
Gli  veggo,  e  n'  ho  rossor.    Potessi  almeno 
Di  lai  col  Re  di  Frigia 
Disimpegnar  la  fé.    ^Cherinto,  ah  salva 
L'  onor  suo  tu  che  puoi.     La  man  di  sposo 
Ofirì  a  Creusa  in  vece  mia.     Difendi 
Da  una  pena  infinita 
Gii  ultimi  di  della  paterna  vita. 

Che.  Che  mi  proponi,  o  Prence  !  Ah  per  Creusa, 
Sappilo  alfin,  non  ho  riposo  :  io  V  amo 
Quanto  amar  si  può  mai.  Ma. . . . 

Tim.  Che? 

Che,  Non  spero, 

Ch*  ella  m'  accetti.     Al  successor  reale 
Sai  che  fìi  destinata.     Io  non  son  tale. 

Tim.  Altro  inciampo  non  v'  è? 

Che,  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par. 

TVm.  Va  ;  la  patema  fede 

Disimpegna,  o  german  :  tu  sei  V  erede. 

Che,  Io? 

Tim,  •       Si.     Già  lo  saresti, 
S' io  non  vivea  per  te.    Ti  rendo,  o  Prence, 
Parte  sol  del  tuo  dono. 
Quando  ti  cedo  ogpni  ragione  al  trono. 

Che.  E  il  genitore.  .• . 

Tim.  E  il  genitore  almeno 
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Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  ! 
Posso  far  men  per  lui?  Che  cosa  è  un  regno 
A  paragon  di  tanti 
Beni  eh'  egli  mi  rende  ? 

Che.  Ah  perde  assai 

Chi  lascia  una  corona. 

Tim.  Sempre  è  più  quel  che  resta  a  chi  la  dona. 
Che.  Nel  tuo  dono  io  veggo  assai. 
Che  del  don  maggior  tu  set  : 
Nessun  trono  invidierei. 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 
Mille  moti  in  un  niomento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  petto. 
Di  vei^ogna,  di  rispetto. 
Di  contento  e  di  stupor.  {Parte . 


SCENA  HI 
TiMANTE  e  poi  Matusio  con  un  foglio  in  mano 

Tim.  Oh  figlio,  oh  sposa,  oh  care 
Parti  dell'  alma  mia  !  Dunque  fra  poco 
V  abbraccerò  sicuro.     È  dunque  vero 
Che  fino  ali* .  ore  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insième  ?         / 
Numi,  che  gioja  è  questa  !  A  prova  io  sento 
Che  ha  più  forza  un  piacer  d'  ogni  tormento. 

Mat.  Prence,  Signor. 

Tim.  Sei  tu,  Matusio?  Ah  scqsa 

Se  in  vano  al  mar  tu  m'  attendesti. 

Mat.  Assai 

Ti  scusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo. 

Tim.  E  come 

Potesti  mai  qui  penetrar  ? 

Mat.  Cherinto 
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M'  agevolò  1*  ingreBSo. 

Tim,  £i  t'  avrà  dette 

Le  mie  felicità. 

Mai.  No:  frettoloso 

Non  so  dove  correa. 

Tim.  Gran  cose^  amico. 

Gran  cose  ti  dirò. 

Mat,  .         Forse  più  grandi 

Da  me  ne  ascolterai. 

Tim.    s  Sdoppi  che  in  terra 

Il  più  lieto  or  son  io. 

Mat.  Sappi  che  or  ora 

Scopersi  un  gran  secreto. 

Tim,  £  quale  ? 

Mat*  Ascolta, 

Se  la  novella  è  strana. 
Dircea  non  è  mì|L  figlia,  è  tua  germana. 

Tim.  Mia  germana  Dircea  !  [Turbato. 

Eh  tu  scherzi  con  me. 

Mat.  Non  scherzo^  o  Prence. 

La  cuna,  il  sangue,  il  genitor,  la  inàdre 
Hai  comuni  con  lei. 

Tim.     ,  Taci.    Che  dici? 

(Ah  noi  permetta  il  ciel  !) 

Mat.  Fede  sicura 

Questo  foglio  ne  fa-. 

Tim.  Che  foglio  è  quello  ? 

Porgilo  a  me.  {C^  ù 

Mat.  Sentimi  pria.     Morendo 

Chiuso  mei  die  la  mìa  consorte  ;  e  volle 
Giuramento  da  me,  che  tolto  U  caso, 
Che  a  Dircea  sovrastasse  alcun  periglio. 
Aperto  non  1*  avrei. 

Tim.  Quand'  ella  adunque 

Oggi  dal  Re  fìi  destinata  a  morte, 
Perchè  non  lo  facesti  ? 
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Mat.  Eran  tanti  anni 

Scorsi  di  già,  eh'  io  V  obbliai. 

Tim.  Ma  come 

Or  ti  sovvien  ? 

Mat.  Quando  a  fuggir  m'  accinsi. 

Fra  le  cose  più  care 
Il  ritrovai,  che  trassi  meco  al  mare. 

Tim,  Lascia  al  finch'  io  lo  vegga.  [Con  impazienza 

Mat  Aspetta 

Tim.  Oh  stelle! 

Mat.  Rammenti  già  che  alla  real  tua  madre 
Fu  amica  si  fedel  la  mia  consorte  ; 
Che  in  vita  V  adorò,  seguilla  in  morte  ? 

Tim,  Lo  so. 

Mat.  Questo  ravvisi 

Reale  impronto  ? 

Tim.  Sì. 

Mat.  Vedi  eh'  è  il  foglio 

Di  propria  man  della  Regina  impresso  ? 

Tim.  Si  ;  non  straziarmi  più.      [Cm  impazimza. 

Mat.  Leggilo  adesso. 

[Gli  porge  il  foglio. 

Tim.  (Mi  trema  il  ^or.)  Non  di  Matusio  èjfigliay 
Ma  del  tronco  reale  [Legge. 

Germe  è  Dircea.     Demofoonte  è  il  padre  ; 
Nacque  da  me.     Come  cambiò  fortuna^ 
Altro  foglio  dirà.     Quello  si  cerchi 
Nel  domestico  tempio  a  pie  del  Nume^ 
Là  dove  aJltri  non  osa 
Accostarsi,  che  il  Re.     Prova  sicura 
Eccone  intanto  :  una  Regina  il  giura. 
Argia. 

Mat.  Tu  tremi,  o  Prence  ì 
Questo  è  più  che  stupor.     Perchè  ti  copri  » 

Di  pallor  si  funesto  ?  . 

Tim.  (Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è  quésto  !) 
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Mat  Narrami  adesso  almeno 
Le  tue  felicità. 

Tim,  Matusio,  ah  parti. 

Mat,  Ma  che  t' affligge  ?  Una  germana  acquiati^ 
Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo  ?  ^ 

Tiin.    Lasciami  per  pietà,  lasciami  solo. 

Mat  Quanto  le  m^nti  umane 
Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  stesso  evento 
A  chi  reca  diletto,  a  chi  tormento. 


Ah  che  né  mal  verace. 
Né  vero  ben  si  dà  ; 
PrendoDo  qualità 
Pa'  nostri  affetti. 


Secondo  in  g^uerra  o  in  pace 
Trovano  il  nostro  cor. 
Cambiano  di  color 
Tutti  gli  ogs^etti.       IPart&f 


SCENA  IV 

Ti  MANTE  solo 

Miserò  me  !  Qual  nero  gèlido  torrente 
Mi  mina  sul  cor  !   Qual  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  mia!  Tante  sventure 
Comprendo  al  fin.     Perseguitava  il  cielo 
(Jn  vietato  imeneo.     Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.     Suocero  e  padre 
M*  è  dunque  il  Re  ?  Figlio  e  nipote  Olinto? 
Dircea  moglie  e  germana  ?  Ah  qual  funesta 
Confusion  d*  oppòsti  nomi  è  questa  ! 
Fuggi,  fuggi,  Timante:  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.     Ciascuno  a  dito    - 
Ti  mostrerà.     Bel  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna:  e  quanto,  oh  Dio  ! 
Si^parlerà  di  te  !  Tracia  infelice, 
Ecco  r  Edipo  tuo.     D' Argo,  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai 
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Ah  npn  t' avessi  mai  • 

Conosdnta,  Dircea'!  Moti  del  sangue 

Eran  quei  eh'  io  credeva 

Violente  d' amor.     Che  infàusto  giorno 

Fa  quel  che  pria  ti  vidi  !  I  nostri  affetti 

Che  orribiU  memorie 

Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 

A  me  stesso  io  divengo  !  Odio  la  luce  ; 

Ogni  aura  mi  spaventa;  al  pie  tremante 

Panni  che  manchi  il^uol  ;  strìder  mi  sento 

Cento  fólgori  intomo  ;  e  leggo  oh  Dio  ! 

Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V 

CRF.U8A,  Demofoonte,  ADRASTO  con  OLINTO' per  manoi 
e  DiRCEA,  r  uno  dopo  1*  altro  da  parti  opposte,  e  detto 

Cre,  Timante. 

Tim.  Ah  Principessa,  ah  perchè  mai 

'Morir  non  mi  lasciasti  ? 

Dem,  Amato  figlio. 

Tim,  Ah  no,  con  questo  nóme 
Non  chiamarmi  mai  più.      ' 

Cre,  Forse  non  sai. ... 

Tim,  Troppo,  troppo  ho  saputo. 

Dem,  Un  caro  amplesso 

Pegno  del  mio  perdon. . . .  Come  !  t*  involi 
Dadle  paterne  braccia  ? 

Tim,  Ardir  non  ho  di  rimirarti  in  faccia. 

Cre,  Ma  perchè? 

Bem,  Ma  che  avvenne  ? 

Ad,  Ecco  il  tuo  figlio  ; 

Consolati,  signor. 

Tim,  Dagli  occhi,  Adrasto, 

Toglimi  quel  bambin. 

Dir  Sposo  adorato. 
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tfli.  Farti,  parti. 

Dir,  Da  te  mi  acacci 

In  di  eoa.  giocondo  ? 

Ttm.  Doye,  misero  me  !  dove  m'  aacondo? 

Dir,  Ferma. 

Dem.  Sentì. 

Ore.  V  arresta. 

7*11».  Ali  Yoi  credete 

Consolarmi,  crudeli,  e  m*  uccidete  ! 

Dem.  Ma  da  chi  fuggi? 

Tim.  Io  fìiggo 

Dagli  uomini,  dai  Numi, 
Da  Yoi  tutti,  e  da  me.   . 

Dir,  Ma  dove  andrai? 

Tim,  Ove  non  splenda  il  Sole, 
Ore  non  sian  viventi,  ove  sepolta 
La  memoria  di  me  tempre  rimanga. 

Dem,  £  il  padre  ? 

Ad.  EU  figlio  ! 

Dir,  E  la  tua  sposa? 

Tim,  Oh  Dio! 

Non  parlate  così.     Padre,  consorte, 
Figlio,  german  son  dolci  nomi  agli  altri  ; 
Ma  per  me  sono  orrori. 

Cre.  E  la  cagione  ? 

Tim.  Non  curate  saperla; 
Scordatevi  di  me. 

Dir»  Deh  per  quei  primi 

Fortunati  momenti,  in  cui  ti  piacqui. .  •  • 

Tim.  Taci,  Dircea. 

Dir.  Per  quei  soavi  nodi  •  •  •  • 

Tim.  Ma  taci  per  pietà.    Tu  mi  trafiggi  '' 
V  anima,  e  non  lo  sai. 

Dir.  Già  che  si  poco 

Curi  la  sposa,  almen  ti  muoya  il  figlio. 
Guardalo,  è  quell'  istesfio 
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Ch'  altre  volte  ti  mosse: 
Guardalo;  è  sangue  tuo. 

Tim,  Cosi  noi  fosse  ! 

Dir,  Ma  in  che  peccò  ?  Perchè  lo  sdegni  ?  A  lui 
Perchè  nieghi  uno  sguardo  ?  Osserva,  osserva 
Le  pargolette  palme 
Come  solleva  a  te  ;  quanto  vuol  dirti 
Con  quel  rìso  innocente  ! 

Tim,  Ah  !  se  sapessi. 

Infelice  bambìn,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno. 
Lieto  o<^i  non  mi  verresti  intorno  !   . 


Misero  pargoletto, 
Il  tuo  destia  non  sai. 
Ah  !  nou  ^li  dite  mai 
Qual  era  U  gcuitur. 


Come  ìd  un  punto,  oli»Dio, 
Tutto  cambiò  d*  aspeUo  ! 
Voi  fo6te  il  mio  diletto. 
Voi  sieieil  mio  terror,  [^Parte, 


SCENA  VI 
Demofoonte,  DiRCEA,  Crecsa  e  Adrasto 

Dem.  Sieguilo,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi  mi  spiega 
Se  il  mio  Timante  è  disperato  o  stolto  !  \Adra8to  porle. 
Ma  voi  smarrite  in  volto, 
Mi  guardate,  e  tacete  !  Almen  sapessi 
Qual  ruina  sovrasta, 
Qual  riparo  apprestar.     Numi  del  cielo, 
Datemi  voi  consiglio  ; 
Fate  almen  eh'  io  conosca  il  mio  periglio. 
Odo  il  suono  dei  queruli  accenti  ; 

Veggo  il  fumo  che  intorbida  il  giorno  ; 
Strìder  sento  le  fiamme  d*  intorno. 
Né  comprendo  V  incendio  dov'  è. 
La  mia  tema  fa  '1  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mio  dubbio  s*  accresce  il  timore  ; 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche-  scampo  che  v'  era  pef  me.    [^parle. 
Metastasio,  Scelte.  F.  2^K        Vili 
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SCEKA  VII 
DlRCEA  e  Crbusa 

Cre.  E^tUy  Dìrcea,  che  fai?  Di  te  n  tratta» 

Si  tratta  del  tuo  sposo.    Appresso  a  lui 

Corri,  cerca  saper Ma  tu  non  m'  odi  ? 

Tu  le  attonite  luci 

Non  sollevi  dal  suol  ?  Dal  tuo  letarg;o 

Svegliati  al  fin.   '  Sempre  il  peggior  conaigljo 

È  il«ilon  prenderne  alcun.     S'  altro  non  sai. 

Sfoga  il  duol  che  nascondi  ; 

Piangi,  lagnati  almen,  parla,  rispondi. 


2>tr.  Che  mai  risponderti  ? 
Che  dir  potrei  ? 
Vorrei  difendermi. 
Fuggir  vorrei  ; 
Né  so  qdal  fulmine 
Mi  fa  tremar. 


Divenni  stupida 
Nel  colpo  atroce  ; 
Non  ho  piU  lagrime^ 
Non  ho  più  voce  : 
Non  posso  piangere, 
i  Non  so  i>arlar.      [Parte. 


SCENA  Vili 
Creusa  sola 

Qual  terra  è  questa  !  Io  perchè  Tenni  a  parte 

Delle  miserie  altrui  ?  Quante  in  un  giorno^ 

Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 

Tra  figlio  e  genitor,  vittime  amane, 

Contaminati  tempj, 

Infelici  imenei.   Mancava  solo 

Che  tremar  si  dovesse 

Senza  saper  perchè.    Ma  troppo,  o  sorte, 

È  violento  il  tuo  furor  ;  conviene 

Che  passi,  o  scemi.    In  così  rea  fortuna 

Parte  k  di  speme  il  non  averne  alcuna. 
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Non  dura  una  sventura. 
Quando  a  tal  segno  avanza; 


Principio  è  di  speranza         .Che  se  mutar  si  deve. 


L' eccesso  del  timor. 


Tutto  si  muta  in  breve; 
E  il  nostro  stato  è  tale» 


Sempre  sarà  miglior. 

[Parte 


SCENA  IX 

Luogo  magnifico  nella  reggia  fSestivamente  adomato 
per  le  nozze  di  Creusa 

TlMANTE  e  ChERINTO 

Tifn*  DoTe^  crudely  dove  mi  guidi  ?  Ah  queste 
Li^te  pompe  festive 
Soti  pene  a  un  disperato. 

Che'.  Io  noB  conosco 

Più  il  mio  germao.     Che  debolezza  è  questa 
Troppo  indegna  di  te  ?  Senza  saperlo 
Errasti  al  fin.     Sei  sv^enturato,  è  vero, 
Ma.  non  sei  reo.    Qualunque  maie  è  lieve. 
Dove  colpa  non  è. 

Tim.  Dair  opre  il  mondo 

Regola  i  suoi  giudizj  ;  e  la  ragiona, 
Quando  1*  opra  condanna,  indamo  assolve. 
Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  fin  or  noi  fui, 
Lo  divengo,  vivendo:  io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.     Sento  che  V  amo  : 
So  che  non  deggio.     In  cosi  brevi  istanti 
Coi^^  franger  qnel  uodo, 
Che  un  vero- amor,  che  un  imeneo,  che  un,  figlio 
Strinser  cosi  ;  che  le  sventure  istesae 
Resero  più  tenace  ?  G  tanta  fed®  ? 
£  si  dolci  memori^  ? 
E  si  lungQ  costume  ?  Oh  Dio,  Cherinto, 
Lasciami  per  pietà  \  Lascia  eh'  io  mora 
Finché  soaq  iunoceute. 

VIII^ 
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SCENA  X 
Adrasto^  poi  Matusi©,  indiDiRCEA  con  Olinto,  e  detti 

Adr,  ^  Il  Re  per  tutto 

Ti  ricerca,  o  Tira  ante.     Or  con  Matusio 
Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 
Ambo  son  lieti  in  volto, 
Né  chiedon  che  di  te. 

^^wi.  Fuggasi.     Io  temo 

Troppo  r  incontro  del  paterno  ciglio. 

Mat.  Figlio  mio,  caro  figlio.         iMbracdandoh. 

^*"*'  A  me  tal  nome  ! 

Come?   Perchè? 

-^a^.  Perchè  mio  figlio  sei, 

Perchè  son  padre  tuo. 

^  ^'^-  Tu  sogni ....  Oh  stelle. 

Torna  Dircea! 

Dir.  No,  non  fuggirmi,  o  sposo  ; 

Tua  germana  io  non  son.    . 

^*7*«  Voi  m' ingannate,  " 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 

.    SCENA  XI 

Demofoonte  con  ség^uKo,  e  detti 

Bem.  Non  t*  ingannan,  Timante  :  è  vero,  è  vero. 

Tim.  Se  mi  tradiste  adesso, 
Sarebbe  crudeltà. 

B^*  Ti  rassicura  : 

No,  mio  figlio  non  sei.     l'u  con  Dircea 
Fosti  cambiato  in  fasce.     Ella  è  mia  prole, 
Tu  di  Matusio.     Alla  di  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in  dono.     Utile  al  regno  ' 
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Il  cambio  allor  cr^dò.:  ms,  quando  poi 

Nacque  Cherìatp,  al  proprio  figlio.  U  tsano 

D'  aver  tolto  s'  ayvi<Ì^,  e  a  me  T  arcaoQ 

Non  ardi  palesar,  che  troppo  am^Qte 

Già  di  te  mi  coAobbie*  Air  ore  estreme 

Ridotta  alfin  tutto  in  due  fogli  il  cajK> 

Scritto  la^cijò.    V  ^a  die  all'  antico  ;  e  quella 

Matusio  ti  mostrò  :  V  altro  nascosa,  ' 

£d  è  questo  che  vedi. 

Tim.  E  pjercià  tatto 

Nel  pd^qapB  spiegò? 

Dem.  Solo  a  Dircea 

Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo*  natal.     Bacato  p^r  questo 
Giurar  eh'  era  sua  figlia.    Il  gran  segreto 
Della  vera  tus^  sorte  era  uo  arcano 
Da  non  fidar  che  a  im^  percV  io  potessi 
A  seconda  dei  casi 

Palesarlo^  o  tae^irloj.    A  tale  oggetto.  »> 
Celò  qi|§i^'  altro  foglio  in  parte  solo; 
Accessibile  a  me^ 

Tim,       ^  Sì  stralli  eventi 

Mi  fanno  dubitar. 

i9i^.  Troppo  son  certe  . 

Le  prove,  i  segni.     Eccoti  il  foglio.,  ìfi  cui 
Di  quanto  ti  nairai  ì»  s.erì^  è  accolla* 

Tim.  Nffn  d^lodiormi,  o  sorte»  uà'  altra  volto. 

[Prende  U  foglio  i,  e  ìfigg^^  *^, 

SCENA  ULTIMA 

Creusà  e  detti 

Cre,  Signor,  veraci  sono 

Le  felici  novelle,  onde  la  reggia, 

Tutta  si  riempi? 

VIIU 
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Dem,  Si,  Prìacipiissa; 

Ecco  lo  sposo  tuo.    L'  erede,  il  figlio 
'  Io  ti  promisi  :  ed  in  Cherinto  io  t'  offro 
Ed  il  figlio  e  r  erede. 

Che,  Il  camino  forse 

Spiace  a  Creusa. 

Cre,  A  quel  che  il  eie!  destina. 

In  van  farei  riparo. 

Che,  Ancora  non  "vuoi  dir  eh'  io  ti  son  caro? 

Cre,  L*  opra  stessa  il  dirà. 

Tim.  Dunque  son  io 

Queir  innocente  usurpator,  di  cui 
L'  Oracolo  parlò  ?  ^ 

Dem,  Sì  :  redi  come 

Ogni  nube  sparì.     Libero  è  il  regno  • 

Dall'  annuo  sacrifizio.    Al  vero  erede 
La  corona  ritoma.    Io  le  promèsse 
Mantengo  al  Re  di  Frigia 
Senza  usar  crudeltà:  Cherinto  acquista 
La  sua  Creusa  ;  ella  uno  scettro.     Abbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 
Una  cagion  di  duolo;     *  •'  * 

£  scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 

Tim,  Oh  caro  figlio  !  Oh  me  felice!  Oh  Numi  ! 
Da  qual  orrido  peso 
Mi  sento  alleggerir  !  Figlio,  consorte, 
Tomaie  a  questo  sen  :  posso  abbracciarvi 
Senza  tremar.       .  ' 

Dir,  Che  fortunato  istante  ! 

Cre,  Che  teneri  trasporti  \ 

Tim,  A*  piedi  tuoi    [S"  inginocchia. 

Eccomi  un*  altra  volta, 
Mio  giustissimo  Re.     Scusa  gli  eccessi 
D' un  disperato  amor.    Sarò,  lo  giuro. 
Sarò  miglior  vassallo» 
Che  figlio  non  ti  fui. 
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Dem.  Sorgi,  tu  sei 

Mìo  figlio  ancor.     Chiarnami  padre  :  io  voglio 
Esserlo  fin  che  vivo.     Era  fin  ora 
Obbligo  il  nostro  amor;  ma  quindi  innanzi 
Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi,  non  dalla  sorte. 


cono 

Par  maggiore  ogni  diletto. 
Se  in  un'  anima  si  spande 
Quand' oppressa  è  dal  tigior. 

Qual  piacer  sarà  perfetto, 
Se  convien,  per  esser  grande, 
Che  cominci  dal  dolor  ?   •    > 


FINE 
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INTERtQCUTORI 
LisiNOA,  nobile  donzèlla  Cinese,  sorella  di  l^iango. 

SiTBNE 


.} 


donielle  Cinesii  amiche  di  Lisinga. 
Tangìa,  " 

SiLANGOy  gbyane  Cinese  ritofnato  dal  viaggio  d' Europa, 
fratello  di  Lisinga,  ed  amante  di  Sivéne. 

V  wóame  ti  roffresemia  tu  ima  dita  Mìa  Cma, 
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Il   teatro  rappresenta  ^na  camera  nella  casa  di 
.  Lisinga,  ornata  al  gusto  Cinese,  con  tavola,  e 
quattro  sedie. 

Lisinga,  Sivbnb,  e  Tancia  siedono  bevendo  il  Té  in 
vane  attitudioi  di  fiomiua  astrazione.  Silango  a- 
scolta  inosservato  da  porta  socchiusa,  JLi  sino  a,  dopo 
avere  osservato  qualche  spazio  1*  noa  e  1'  altra  com- 
pagna, rompe  finalmente  il  silenzio. 

Li8.  E  BEN  ;  stupide,  e  mute 
Par  che  siam  divenute  1     Almen  parliamo,       * 
Cosi  nulla  fareoi. 

Siv.  Ma  non  è  cosa 

Pi  si  lieve  momento 
Trovar  divertimento 
Allegro  insieme,  ed  innocente  e  nuovo* 

Tan,  È  un'  ora  che  ci  penso,  e  non  lo  trovo. 

Lis.  Dica,  qualunque  sia. 
Ciascuna  il  suo  pensiero  ;  e  il  piti  adattato. ... 

Tan.  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello!  loT  ho  trovato. 

Lis.  Sentiam. 

Tan,  -  Figureremo 

Come  se.  •  • .  Non  mi  piace.     O  pur. ...  Né  meno. 

Siv,  Spedisciti. 

Tan,  Vi  sono 

Mille  difficoltà.     Via,  questo  è  bnono^ 
Facile  ad  eseguire, 
Ingegnoso,  innocente. 
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Lis.  Lode  al  cielo. 

Siv.  £  sarà  ? 

Tan.  N9  ;  non  vai  niente. 

Lis.  L*  invenzione  è  felice  ! 

Siv.  Bellissimo  è  il  pensier  ! 

Toh,  Ma  l' inventare 

È  men  hcìle  assai  di  quel  che  pare.  [<St  sewmre  «m- 

Sil.  Dirò,  Ninfe,  ancor  io    yrawisamente  Siian^. 
Il  mirer  mio,  se  non  vi  som  molesto. 
'     Toh,  ynuomb!  IS' alza  »paveniaia, 

Zts.  ^    Aimè!  IConumpra. 

Siv,  Che  tradimento  è  questo  ?  [Gmm  sepnh 

Sih  Fermatevi  ;  tacete.    Al  venir  mìo 
Tinto  spavento  !    E  che  vedeste  mai  ? 
tJn  aspide?  una  tigre? 

Tan.  Uh,  peggio  assai  l 

Lis,  Più  rispetto,  o  germano. 
Sperai  da  te.    Queste  segrete  soglie 
Sono  ad  ogni  uqm  «óntese. 
Non  sai  ? 

Sii.       Lo  so  s  ma  è  una  follia  Cinese. 
Si  ride,  e  il  vidi  io  stesso, 
In  tutto  r  Occidente 
Di  Questa  usanaa  e  stravagante  e  rara. 

249,  £cfi«  il  n^QAila  a  giiar  quel  che  s' inpara. 

Siv.  Ah,  mia  caraUsioga, 
Non  90)  doye  io  Dai  sia.    Senti,  sf  m^  ami. 
Senti,  con  qu4l  tumulto 

Mi  balza  il  cere  !  [Si  pone  la  mano  ^  iMn«tf»  iui  fistio. 

Lis.  Io  d*  ira  avvampo. 

7«9»  Oh  Dio! 

Di  noi  che  si  dirà 
Per  tutta  la  città  ?    Sapimano  il  caso 

I  parenti,  i  yi^, 

II  popolo,  la  Corte,  e  i  Manderini. 
SiL  No,  di  ciò  non  temete. 
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Alétin.  • .  • 
Lis. 
sa.  Non  vide 

Alcun...» 

8h),  Va  per  fHetsu    Mi  hì^  Siift^» 

WAimàx  d'  affanno. 
SU,  Un  sol  momento,  e  poi. 

Bellissima  Sitene: ,  •• 

Tati.  O  parti,  d  vado 

Il  Ticinatò  à  sollevar. 
SiL  Ma  tanto 

In  odio  a  voi  sblì  Ìo  ? 

Tan.  Sì  ;  parti.  ^.      ^.  ^ 

^i/.  E  bèn^còsì  volete  ?  Addio.  Un  tu^dtpartuè. 

Siv,  Senti.  __         , 

SU.  Che  brami?  [Tm-nando. 

Siv.  Avverti 

D'  ttScir  celato.  r  «   .   ^ 

fife/.  UbMdiròi  [Par**»*. 

tan.    .  T'  arresta. 

iSiX  Perchè?  [TmMkdo. 

Tan.  Sei  ben  sicuro, 

Che  alcuno  eètrar  fion  ti  mirò? 

sa.  ,  v>gi«w» 

Che  nessuno  mi  vide, 

Che  nessun  mi  vedrà.     Restate.  IFartendo. 

Tàn.  Ascolta. 

Dunque  fretta  si  grande* 
Necessaria  non  è. .  . 

SU.  Restar  potrei;      tOM  (rùnià,  è 

Ma  la  bella  Sivene  ^*«r«  ihotuéi  pmràri. 

Manchere)>be  d' affanno. 

Siv.  Il  niio  spavento 

Già  comincia  a  scemar^ 

SU.  Ma  il  vicinato 
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Solleverà  Tangia.  [Cow^  *o/r«. 

Tan,  Quel  che  si  dice, 

Tutto  ognor  non  si  fa. 

Sii.  Ma  quel  rispetto  ... 

Ch'  io  debbo  alla  germana. . .  •  [Come  sepra, 

Lis,  Orsù  ;  son  stanca  [Co»  autorità. 

Di  coteste  indiscrete 
Vivacità.     Tacj.     È  miglior  consiglio 
Differir  che  tu  parta^  ìnfin  che  affatto 
S'  oscuri  il  ciel.     Ma  tu  più  saggio  intanto 
Pensa  che  qui  non  siamo  ■ 

Su  la  Senna,  o  sul  Po:  che  un'  altra  volta  * 

Ti  può  la  tua  franchezza 
Costar  più  cara  ;  e  che  non  v*  è  soggetto 
Più  comico  di  te,  quando  t*  assumi 
L'  autorità  di  riformar  costumi. 

SU,  Ubbidisco^  e  m'  accheto. 

Lis,  Ogaun  di  nuovo 

Sieda»  e  m'  ascolti.    Aver  trovato  io  spero  [Siedono 
La  miglior  via  di  divectirci.  ,         *»<'*• 

•  Siv^  A  noi 

Dunque  non  la  tacer. 

Lis.  Rappresentiamo 

Qualche  cosa  drammatica. 

Siv.  Oh  si.     Questo  mi  piace^ 

Tan.  Questo  è  il  miglior. 

Lis,  D*  abilità,  d' ingegno 

Può  far  pompa  ciascuno. 

SU.  E  poi  quest'  arte 

Comune  è  sol  negli  Europei  paesi  : 
Ma  qui  verso  V  Aurora, 
Fra  noi  Cinesi  è  pellegrina  ancora. 

Siv.  Non  più. 

Tan,  Scegli  il  soggetto, 

Cara  Lisinga. 

SU.  E  sia  di  quegli  usati 
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Su  le  scene  Europee. 

Lis.  Trattar  bisogna 

Un  eroico  successo.     Io  sceglierci 
L*  Andromaca.    ^ 

Siv,  £  divino. 

Ma  un  fatto  pastorale . 
£  sempre  più  innocente  e  naturale. 

Tan,  Si;  ma  quella  che  tedia 
Meno  d'  ogni  altra  cosa  è  la  commedia. 

Lis.  Eventi  illustri  e  grandi 
Tratta  Y  eroico  stil  :  commove  affetti 
Oorrispondenti  a  quelli  ;  il  cor  impegna^ 
Ed  a  pensar  con  nobiltade  insegna. 

Siv.  £  il  pastora!  costume 
Ci  fa  senza  fatica 
Innamorar  dell*  innocenza  antica. 

Tan,  Ma  la  commedia  intanto 
Più  scaltra  e  più  s^agace 
E  riprende  e  diletta,  e  sferza  e  piace. 

SiL  Fate  dunque  così,  se  p'ur  volete  . 
Una  volta  finir  :  reciti  ognuna 
Nello  stil,  che  ha  proposto. 
Una  picciola  scena  ;  e  si  risolva 
Su  quel  che  piacerà. 

Siv.  Più  bel  ripiego 

Inventar  non  si  può. 

Lis.  Incomincia,  Sivene. 

Siv,  O  questo  no  : 

Sia  la  prima  Tangia.  j 

Tan.  Ben  volentieri  : 

Eccomi  ad  ubbidir,  [Si  leva  in  picdii 

Sii.  Spiegar  bisogna  > 

Ciò  che  far  si  pretende, 
Prima  d' incominciar. 

Tan.  Questo  s' intende. 

Io  fingerò Già  posso 

Metastasio,  Scelte,  P.  2da,  Vili  ^ 


% 
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Finger  quel  che  mi  par? 

Lis.  Certo. 

Toh.  '   Benissiino. 

Fingerò  dunque. ...  £  non  importa  al  caso, 
Se  r  abito  oir  non  è  corrispóndente  ? 

SU,  1/  abito  si  figura. 

Ton.  Ottimamente. 

Lis.  Quando  comincerai? 

Tan.  Subito.    Io  faccio 

Verbi  grazia  così. 

Supponete  che  qui. . . .  Meglio  sana, 
.Che  un*  altra  incominciasse  in  vece  mia.  * 

SU.  Già  r  aspettalo. 

Lis.  Eh  non  perdiam  pie  tempo 

Con  questi  scherzi.     Io  vi  farò  la  strada,    [5*  alza. 

Avanzate,  sedete,  e  state  attente.     ISivene,  Tangia, 

e  Silango  vanno  a  sederai  a*  ìaiiy  ma  nuUte  mnamù 

Tan,  Mi  son  disimpegnata  egregiamente. 

SU.  Eccomi  ad  ascoltÀr. 
^  Lis.  Questa  d' Epiro 

È  la  real  città.     D'  Ettore  io  sonò 
La  vedova  fedele.'    A  questo  lato 
Ho  il  picciolo  Astianatte, 
Pallido  per  timor  :  Pirro  ho  dall*  altro, 
Che  vuol  d'  amore  insano 
Il  sangue  del  mio  figlio,  o  la  mia  mano. 

Tcm.  Che  voglia  maladetta  ! 

Lis.  Il  barbaro  m' affretta 
Alla  scelta  funesta.     Io  piango  e  gemo  ; 
Ma  risolver  non  so.     Pirro  è  già  stanco 
Del\e  dubbiezze  mie  :  già  non  respira 
Che  vendetta  e  furore.     Ecco  s'  avanza 
Il  bambino  a  rapir.   Ferma,  crudele;    iRafpresemta 

[accompagwOa  dagV  iHrometUL 
Ferma^  verrò.     Q»eU  innocente  sangue 
Non  si  versi  per  me.     Ceneri  amate 
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DelV  illtiftre  mio  sposo  ^  e  sarà  vero 

Ch'  io  vi  manchi  di  fé  ?  Ch'  io  strinsfL. .  Q^  Dip, 

Pirroy  pietà  !  Che  ^ran  trUn^o  è  imi 

Al  vindtor  di  Troja 

jy  un  fanciullo  la  morte  ?  E  qiiale  ampt^ 

Può  destarti  nelV  alma  una  infelice, 

Giuoco  della  fortuna,  odio  dei  Numi? 

Lancia,  lasciaci  in  pace.    Io  te  ne  priego{ 

Per  V  ombra  generosa 

Del  tuo  gran  ger^itor;  per  quella  ma.no. 

Che  fa  V  Asia  tremar;  per  questi  rivi 

D'  amaro  pianto, . — Ah  le  querele  altrui 

V  empio  non  òde. . 

Tan,  Ammazzerai  colui. 

Lis.  No,  d*  ottenermi  mai, 
Barbaro,  non  sperar^.    Mora  A^tian(tttet 
Andromaca  perisca  ; 

Ma  Pirro  in  van,fra  gli  efnpjjuoi  desiirif 
E  di  rabbia  e  d*  a/morfremp,  e  deliri. 

Prenditi  UfigUfi, ,  Ah  noi 
E  troppa  crudeltà. 
Eccomi, .  Oh  Dei  !  che  fo  ? 


Pietà,  consiglio. 


Che  harkaro  dolor  l 
V  empio  dimanda  cofun^i 
Jjo  sposo  fedeltà. 
Soccorso  il  figlio.    [lAstn^ 
va  e  sedere. 


Sii.  Ab  non  finir  sì  presto^ 
Germana  amata. 

Lis.  Io  la  mia  É(c^na  ho  fatta  : 

Faccia  un'  altra  la  sua. 

Tan.  Sentiamo  almeno 

Come  si  terminò  questo  negozio. 

Lis.  Io  vel  dirò,  quando  staremo  in  ozio. 

Sii.  Siegui^  0  bella  Sivene. 

Siv.  Eccomi.     Io  fingo 

Una  Ninfa  innocente.  .     l^^  «'^«  *»  '^^^f' 

Tan.  (Quel  titolo  di  bella  è  assai  fr^quente.)^ 

Siv,  Rappresenti  la  scena 
*^  Vili .  " 
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Una  valletta  amena.     Abbia  all'  intorno 

Di  platani  e  d'  allori  ♦ 

Foltissimo  recinto,  e  si  travegga 

Fra  pianta  e  pianta,  ov*  è  maggior  distanza^ 

Qualcbe  rozza  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consfgliò  d'  un  fonte  il  crin  s' infiora 

Licóri  pastorella 

tiismplice  quanto  bella.     Ha  Tirsi  al  fianco. 

Che  piangendo  V  accusa 

Di  poco  amore  ;  ella,  che  amor  promise, 

£  d'  amor  non  s*  intende, 

Ride  a  quel  pianto,  e  il  pastorel  s*  offende. 

Crudele,  ingrata  egli  la  chiama  ;  ed  ella, 

Che  non  sa  d*  esser  rea,  sdegnasi,  e  a  lui 

Piena  d*  ire  innocenti. 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 

SU.  Bellissima  Sivene, 
Qui  manca  il  pa^rello  : 
Se  mi  fosse  permaso,  io  i^arei  quello. 

Tan,  (Siam  di  nuovo  al  bellissimo, 
£  mai  non  tocca  a  me.) 

Siv,  Sorgi  ;  e  se  vuoi,* 

Fingi  il  pastor  ;  ma  non  sia  lungo  il  gioco.  iSUango 

Tan.  (Per  dir  la  verità,  «  ieva  in  piedi. 

Questa  diversità  mi  scotta  un  poco.) 

SU.  Che  mai.  Licori  ingrata,        [Rappresenta, 
Che  far  ,degq*  icfper  ottener  quel  core  ? 
Ostentami  rigore,  ^ 

E  sarai  men  crudele.     È  tirannia 
Quel  sempre  lusingarmi, 
Quel  dir  sempre  che  m*  ami,  e  non  amarmi. 
Lo  so  ;  già  sei  sdegnata  ; 
Pia  credulo  mi  vuoi.     Ma  come,  oh  Dio! 
Se  quei  begli  occhi  amati 
Nulla  mi  dicon  mai  ;  se  mai  non  veggo 
Di  timor,  di  speranza, 
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Di  gehsiaydi  tenerezza  un  solo 
Trasporto  in  te  :  se  mai  non  trovo  un  segno 
Dei  tumulti  dtlV  alma  in  quel  sembiante  : 
Come  possOf  o  crudele  crederti  ame»te  ? 


*S^  Mri»  enennà  brami  : 
3on  tecOf  non  soqnri  : 
TH  sento  dir  che  m*  ami, 
N^  trovo  amor  in  te. 


No,  te  de'  miei  màrthi 
Pietà  no»  'ha  g^e^  core. 
Non  sa  che  cosa  è  amore, 
O  nonio  saper  me. 


Che  vi  par  della  scena  ? 

Tan,  In  quel  piistore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovaL 
,    ^tZ.  Ma  la  Ninfa  che  adora,  è  bella  assai    r5ì- 

Tan.  (Che  insolente  !)  fc»V<>  ^ff  «  sedere^' 

Lis.  Sivene,  udiamo  il  restp.. 

iSiv.  Ogni  dì  più  molesto  [liaippresenia. 

Dunque,  o  Tirsi,  tifai.    Da  me  chfi  bratni  % 

Credi  che  poco  io  €  ami  \ 

Dopo  il  fido  mio  can,  àopo  le  mie 

Pecorelle  dilette  il  primo  loco 

Hai  nel  mio  core  ;  e  questo  è  amarti ppcot 

Se  pia  d'  un  core  avessi. 

Più  f  ameìrei  ;  farò  che  Silvia  e  Nice 

T' amin  con  me,  già  che  hai  sì  gran  talento 

D*  esser  amato  assai.    Non  sei  contenta  ? 

Intendo,    Il  tuo  desio 

S  che  nC  avvezzi  ancK  io 

A  vaneggiar  con  te  ;  che  a  dirti  impari, 

Che  son  dardi  i  tuoi  sguardi  ; 

Che  un  Sol  tu  sei;  che  non  ho  ben;  che  ff^oro 

Se  da  te  m*  allontano  ; 

Oh  questo  no  ;  tu  lo  pretendi  in  vano» 

Non  sperar,  non  lusingarti 

Che  a  mentir  Licori  apprenda  ;  < 

Caro  Tirsi,  io  voglio  amarti^ 

Ma  non  voglio  delirar. 

Questo  amor  se  a  te  non  niach 

VIII^ 
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Resta  in  pace  :  e  pia  contentij 
Io  V  agnelUy  e  tu  gii  armenti 
Ritorniamo  a  pascolar. 

Sii.  Che  amabii  pastorella  ! 

Lis,  Or  la  Commedia 

È  tempo  che  s'  ascolti.  ^ 

SiL  È  ver  ;  ma  prima 

Lasciatemi  apps^r  per  carità 
Una  curiosità.     Quella  valletta 
In  che  paese  è  mai  ? 

Siv.  Oh  questo  importa  poco. 

SiL  Importa  assai 

•Saper  dove  al  presente 
Sr  possa  ritrovar  qualche  innocente. 

Lis.  Viva  r  arguto  ingegno.  {.Con  ironia. 

Tan,  Mi  trovo  neir  impegno, 
Ma  non  veggo  il  soggetto  « 
Che  intraprender  potrei. 

Lis.  Qual  più  li  piace. 

Un  che  venda  bravura, 
E  tremi  di  paura.   .  Un  che  non  sappia 
Manuar  fuori  un  sospiro, 
Che  su  lo  stil  di  Caloandro  o  Ciro. 

Siv.-  Un  servo  pecorone. 
Flagello  del  padrone. 

SiL  Un  vecchio  amante, 

Che  pieno  di  malizia, 
Contrasti  fra  1'  amore,  e  V  avarìzia. 

Lis,  Un  giovane  affettato 
Tornato  d^i  paesi. . . . 

Tan,  Oh  questo,  questo. 

SiL  (Qui  ci  anderà  del  mio,) 

•Tan.  (Il  vago  Tirsi  accomodar  vogl'  io.) 

SiL  E  ben,  Tangia  diletta. ... 

Tan.  Eccomi  alia  toeletta,  ISorge, 

Ritoccando  il  tuppè. 
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Ofóy  qttalcuno  a  me  ;  qualcuno^  olà. 

Taràj  larà,  larà,  >      {Rappresenta^  e  canta  tra*  devAu 

Un  altro  specchio,  e  presto. 

Tara, , . .  Che  modo  è  questo 

Di  presentarlo  ?     Oh  che  ignoranza  crassa  ! 

Pure  alla  gente  bassa 

Perdonerei  ;  ma  qui  viver  non  sa 

Né  men  la  Nobiltà,     Chi  non  mi  crede. 

Vada  una  volta  sola 

Alle  TuiUerie  ;  quella  è  la  scuola. 

Là,  là,  chi  vuol  vedere 

Brillar  la  giooentà.     Quello  è  piacere. 

Uno  salta  in  U7i  lato, 

V  altro  è  steso  sul  prato  ; 

Chi  fischia  e  si  dimena  ; 

Chi  declama  una  scena  ; 

Quello  parla  soletto, 

Rileggendo  un  biglietto; 

Quello  a  Fillis  che  viene 

Dice  in  tuon  passionile 

Charmante  beauté. ...  iCanta, 

Ma  qui  !  Povera  gente  ! 
Fanno  rabbia,  e  pietà.    Non  si  sa  niente, 
E  si  lagnano  poi  che  son  le  belle 
Selvatiche  con  lor  :  lo  credo  aneli  io, 
Se  i  giovani  non  hanno  arte,  né  brio. 
Ad  un  riso,  ad  un*  occhiata 

Raffinata  a  questo  segno, 

Di'  che  serbi  il  suo  contegno 

La  pia  rustica  beltà.       [Fa  il  iHomeìlo  con  la 
Chi  saria,  se  mi  vedesse  [voce,  e  balla  in  caricatura. 
Passeggiar  su  questo  stile, 

•   Chi  saria  che  non  dicesse  : 
Q^est*  è  un  uom  di  qualità  !   ' 
Che  ti  sembra.     Silango,  [InsuUando. 

Di  questo  ritrattino  ? 
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SU.  ÈbeUo|um<    [Jtfffi^lMdi. 

7*an.  L' idea  mi  par  novella.  llmuUand». 

iiL  Sì,  ma  quella  innocente  è  AMai  p|ù  bella. 
7Vin.'(Non  so  che  gli  £arei.) 

iis.  Via,  lisolviainQ* 

Quale  dunque  è  lo  stiley 
Che  preferir  si  debbe  ? 

Siv,  Il  tragico  sarebbe 
Senza  fallo  il  miglior.     Sempre  mantiene 
In  contrasti  d'  affetti  il  cor  umano  : 
Ma  quel  pianger  per  gusto  è  un  poco  strano. 

SU,  Scelgasi  dunque  quella 
Semplice  pastorella. 

Tan.  £  d'  uno  stile 

Innocente  e  gentile  ;  e  per  un  poco 
Certo  darà  piacer  :  ma  poi  non  ha 
Molta  diversità.     Quel  parlar  sempre 
Di  capanne  e  d'  armenti. 
Temo  che  a  lungb  andar  secco  diventi. 

Lis.  Anch'  io  ne  ho  gran  timor. 

Tosi.  Dunque  fincciamo 

Qualche  dramma  ridicolo. 

Lis.  Facciasi.    Ma  corriamo  un  gran  pericolo. 

TVm.  Quale  mai! 

Lis.  La  commedia 

Degli  uomini  i  difetti 
Deve  rappresentar  perchè  diletti  ; 
£  impossibile  è  affatto. 
Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  suo  ritratto. 

Tati.  Càpperi  l  dice  bene. 
Non  se  ne  parli  più.    Tiranni  addosso 
Può  gran  nemici  una  parola,  un  gesto. 
Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 

Lis.  Per  tutto  è  qualche  inciampo. 

SiL  Oistt  vdele 

Seguitar,  belle  Ninfe,  il  parer  mio? 
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Siv.  Io  volentieri.    J^'    >  E  volentieri  anch'  io. 

SU.  Vengano  gli  stromenti.         >  l^d  una  schiava. 

Siv.  Il  tuo  pensiero  impaziente  aspetto. 

Sii,  ^Concertate  un  balletto.     Ognun  ne  gode, 
Ognuno  se  ne  intende  ; 
I^on  fa  pianger,  non  secca,  e  non  offende. 

SiVé  Si,  sì. 

Tan.  Piace  anche  a  me. 

Lis.  Può  dir  qualcuno: 

Novità  nella  scelta  io  non  ritrovo  : 
Ma  quel  che  si  fa  bene,  è  sempre  nyovo, 
Lis.  Voli  il  piede  in  lieti  giri  ; 
Siv.  S*  apra  il  labbro  in  dolci  accenti  ; 
A  2.  £  si  lasci  in  preda  ai  venti 

Ogni  torbido  pensier. 
A4.  £  si  lasci  in  preda  ai  venti 
Ogni  torbido  pensier. 

Sii,  Il  piacer  conduca  il  Coro. 
Tan.  U  innocenza  il  canto  inspiri. 
A  2.  £  s*  abbraccino  fra  loro 

L'  innocenza  ed  il  piacer. 

il  4.  E  s'  abbraccino  fra  loro 

'    L' innocenza  ed  il  piacer. 


LA  STRADA  DELLA  GLORIA 


SOGNO 

Scritto  in  occasion  della  morte  del  stM  Maestre 
Gianvincenzo  Gravina. 

Già  r  opibrosa  del  giorno  atra  nemica  ^ 
Di  silenzio  copriva  e  di  ti  timore 
L' immenso  vòlto  alla  gran  madre  antica.  ^ 

Febo  agii  oggetti  il  solito  colore 
Più  non  prestava,  ed  all'  aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore. 

Moveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spesso. 
Destando  de'  mortali  entro  il  pensiero 
L'immaginar  dall'  alta  quiete  oppresso. 

Sol  io  veglio  fra  cure  aspre  e  severe 
Com*  egro  suol,  che  trae  V  ore  inquiete,  ' 
Né  discerne  ei  medesmo  il  suo  volere. 

Alfin  con  1'  ali  placide  e  secrete 

Sen  venne  il  sonno»  e  le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  pipor  di  Letev 

Tosto  r  occulto  gelo  al  cor  discese, 
£  quel  poter,  per  cui  si  vede  e  sente, 
Dall'  uffizio  del  di  V  alma  sospese.  * 

Tacquero  intomo  all'  agitata  mente 
L'  acerbe  cure,  e  inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fé'  presente. 

Farmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto, 
Cui  difendon  le  piante  in  largo  giro 
Dall'  ingiurìa  del  Sof  V  erboso  letto. 


^  La  Notte,       •  La  Terra.  ^  Infermo* 
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Picciol  ruscel  con  totto  pie  litiiiro, 
Che  destai  nel  cainmin  gigli  e  Viole, 
Fingendo  il  margo  d*  orientai  zafBtot 

Chiaro  cosi  che,  se  furtivo  suole 
I  rai  Febo  intiar  su  Y  olida  molle, 
Tornan  dal  fondo  illesi  i  rai  del  Sole. 

Dair  un  de'  lati  al  pian  sovrasta  un  colle 

f  Tutto  scosceso  e  ruinoso  tìl  basso. 
Ameno  poi  là  dove*il  giogo  estolle. 

Di  lucido  pirópo  in  cima  al  sasso 

Sfavilla  un  Tempio,  eh'  a  mirarlo  intento 
Lo  sguardo  ne  divien  debile  e  lasso. 

Veggonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei,  phe  per  1*  alta  disastrosa  strada, 
Salir  r  eccelso  colle  hano  talento. 

La  dimoile  impresa  altri  non  bada, 
Ma  tratto  dal  desio  s' inoltra  e  sale. 
Onde  avvien  poi,  che  vergognoso  cada. 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  1'  erta  ;  e  Y  ampia  turba  imbelle 
Gracchia,,  e  si  rode  di  livòr  mortale. 

In  me,  che  1*  alme  fortunate  e  beUe 
Tant'  alte  miro,  la  via  scabra  è  strana 
Desio  s'  accènde  a  sormontar  con  quellev 

Qual  lioncio,  che  vede  dalla  tana  * 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore 
^el  fianco  aperto  d'  empia  tigre  ircana  : 

Anch*  ei  dimostra  il  generoso  core  ; 
Esce  ruggendo,  e  va  lo  sparso  sangue 
Su  le  fauci  a  lambir  del  genitore. 

Tal  io,  sebbene  a  tanta  impresa  langue 
L' infermo  passo,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 

E  1  giovanil  ardor,  che  mi  fa  presto. 
Oltre  mi  spinge,  e  a  scegliei"  non  dimoro 
Se  sia  mi^ior  catnmin  quello  di  questo. 
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Ma  chi  dirà  V  ingiurie  di  coloro 

Ch'  empiono  il  basso  giro  ;  Alme  iavidiose  ! 
Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  coro  !  * 
Invan  speri  quel  premio,  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciel,  s' altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'  alme  e  generose. 
Muovo  per  V  erta  costa  i  passi  miei, 
Ma  la  turba  crudel  mi  fu  d*  intorno. 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei. 
Altri  ride  sbuffando,  e  mi  fa  scorno, 
Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 
£  vuol  eh'  al  basso  suol  faccia  ritorno. 
Altri  con  urli,  in  spaventoso  metro, 

L' orecchio  offende,  e  fa  inarcar  le  c^lia, 
O  m'  appesta  col  fiato  infausto  e  tetro. 
Co'  denti  altri,  e  coli'  unghi^e  a  me  si  appiglia, 
Ne  pria  rimove  la  livida  faccia, 
Che  la  bocca  e  la  man  non  sia  vermiglia. 
Altri,  eh'  altro  non  puote,  i  pie  m'  abbraccia  ; 
£  se  non  giunge  a  darmi  maggior  duolo, 
Il  lembo  almen  delle  mie  vesti  straccia. 
Io  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo. 
Contro  di  me  senza  ragione  irato. 
Che  far  poteva  abbandonato  e  solo? 
Già  sono  di  sud  or  molle  e  bagnato. 
Già  mi  palpita  il  core,  anela  il  petto, 
Laceri  ho  i  panni,  e  sanguinoso  il  lato. 
Già  r  ardente  desio  cede  al  difetto 
Del  mio  poter  :  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 
Riconosco  la  guancia\ scolorita 

Dal  lungo  studio,  e  1  magistrale  impéro. 
Che  r  ampia  fronte  gli  adornava  in  vita. 
A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo^ 

Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea        ^ 
Delle  mie  labbra  i  moti,  e  del  pensiero. 
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E  in  mezzo  a  quella  torba  invida  e  rea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  pone  ; 
Deh  soigi,  o  figlio,  e  non  temer,  dicea* 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse  ^ 

Dal  capo  al  pie  le  più  riposte  vene, 
Talcbè  Bión  *  del  mio  timor  s'  accorse. 

£  turbato  sc^giunse  :  Ah  non  conviene 
Così  di  tema  vii  pingere  il  volto» 
Se  la  mia  man  ti  guida  e  ti  sostiene. 

Quel  gel,  eh'  intomo  al  core  era  raccolto^ 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei» 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto  : 

E  dissi  :  ah  padre  :  che  ben  tal  mi  sei. 
Se  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 
Sostegno  e  guida,  ahi  lasso  !  in  te  perdei  ; 

E  se  quanto  conosco,  e  quanto  io  sono. 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia, . 
Di  tua  man,  di  tua  mente  è  tutto  dono  ; 

Ah  lascia  almen,  che  in  pianto  si  discioglia 
L'  acerbo  affanno,  e  in  lagrime  diffuso 
Esca  a  far  fede  dell*  intema  doglia. 

Ed  ei  :  teneri  sensi  io  non  ricuso 

Del  grato  cor  ;  ma  quest*  imbelle  pianto 
Deh  serba,  o  figlio,  pur  serba  ad  altr*  uso. 

E  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto. 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  eh'  io  cingo  luminoso  ammanto. 

Quello  é  il  tempio  di  Gloria,  che  ricerca 
Ogni  alma,  e  Don^rin viene  :  e  quella  sede 
Col  sangue  solo  e  col  sudor  si  merca. 

Tu  porta  colassù  l'  accorto  piede  ; 

Ma  sappi  pria,  che  *ì  Senno  ed  il  Valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede. 
E  che.quegli  il  bel  tempio  entra  d'  Onore, 

1  Allude  ed  suo  Maettro  Gravina, 
Metastasio,  SceUe.  P.  2^K     Vili  , 
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Che  col  sellilo,  ò  èoìf  òpre  Oh  éì  pdtcfo 
.    Render  d*  iàvidìà  il  nóme  suo  fnaggiotd. 
Iri  è  il  buon  Greco  ^  che  fli  chiari  feo 

I  nomi  'di  color,  per  cui  si  rese 
Specchio  del  Frìgio  incendio  il  flutto  Egeo. 

Ivi  e  colui,  elf^  alto  cantò  ì'  imprese 
Del  Trojanóy^  e  da  cui  sua  nòbir  arte 

II  fortunato  agricoltore  ^  apprèse. 

V  è  Demostene,  Tullio,  e  a  pai^b  a  parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide, 
Che  Latine  vergasse,  ^e  Greche  carte. 

Ivi  è  coluiy^  che  vincitor  si  vide 

Scorrer  la  Grecia  prima,  e  pianger  poi 
Per  invidia  su  '1  céner  di  Pelide. 

Temili  v'  è  fra'  bellicosi  Eroi, 

Che  fece  il  tronco  capo  al  Re  Persiano 
Saiiar  nel  sangue  de'  seguaci  suoi. 

Ivi  è  il  feróce  condottier  Tebano,^ 
Che  ruppe  nella  Léutrica  campagna 
L*  audace  corso  del  furor  Spartano. 

V  è  Scipio,  che  scorrendo  Africa  e  Spagna 
Vinse  Annibal,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  ai  Canne,  e  se  ne  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 
E  nulle  e  ibille,  che  narrare  appieno 
Di  brìevé  ragionare  opra  iion  fora.* 

Tu  intanto,  s'  entro  te  «non  venne  meno 
n  bel  desio  d*  onor,  questa  fedele 
Nonna,  eh*  io  ti  prescrìvo,  accogli  in  seno. 

Guarda,  che  per  fuggir  V  onda  crudele 
Non  urti  in  scogli,  ed  al  propizio  vento 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  in  tuo  core,  e  V  ardimento 


i  Omero.  «Zr'fnorir.  ^  U  Géo^dke. 
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Componga  un  misto,  che  pradenza  sia, 

£  seco  ti  consiglia  ogni  momento. 
Deir  onesto  e  del  ver,  quello  eh'  io  pria 

Seme  in  te  sparsi  serba,  e  scollerai 

Quai  felici  germogli  un, giorno  dia. 
Di  tutto  quello  che  comprendi  e  sai, 

Pompa  non  far,  che  un  bel  tacer  talvolta 

Ogni  dotto  parlar  vince  d'  assai. 
Muto  de'  Saggi  il  ragionare  ascolta. 

Né  molto  ti  doler,  s'  unqua  ti  fura 

Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta. 
Noto  prima  a  te  stesso  esser  procura  : 

Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio  ; 

£  poi  lascia  del  resto  al  ciel  la  cura. 
Diss'  egli  ;  e  mentre  a  replicare  io  piglio, 

Sen  fugge  il  sogno,  e  nel  medesmo  istante 

Umido  apersi,  e  sbigottito  il  ciglio. 
£,  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante,- 

Vidi  del  di  la  face  omai  vicina, 

Che  la  compagna  ^  del  canuto  amante 
Rosseggiava  su  V  indica  marina. 


^  L*  Aurora. 
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